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CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

11 • Ballettino della Commiulone Aicheologica Comanale dì Roma ■ n 
pubblica in fMcìcoli trimeBtrali, il cai complesso, al termioe deir&nno, cod- 
tarrà circa TMtiqnattro fogli di stampa e dodici tavole illnstiatiTe, con disegni 
intercalati nel teste. 

n patto di associaiione è animale. 11 pieHo è di lire 20 per Som* e 
lltalla; di lire S2 per l'Estero. — 81 vendono anche faicicali separati, ae 
disponibili, ad un pieno proporidonat« al loro volume. 

Qnello che si riferisce alla Bedazione del Ballettino sarà indiriciato 
ftU*Ufficio della Commissione Arcbeologica, o al prof. Giuseppe Gatti, luca- 
rìcftto della Direiione. 

Tatto cib che riguarda le aasooiaiioni e l'amministiaiione don^ essere 
eaclaaiTamente inviato alla Bottij indicata Libreria, editrice del Bnllettino. 
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Pubblieaiioni degli slessi editori: 

uut e. 
Atti del Congresso internaz. di soioDxe storiche (Boma 1903), in 8° gt. 
Voi. V: Àiebeol<^a. 1904, pag. xxTi-è84, con molte tar. ed 

incisioni 15 — 

Voi. VI: Namismatica. 1904, pag. xx-262, con 7 tar. e 41 in- 
cisioni 7 — 

Voi. II: Storia antica e filologia classica. 1905, pag. xzzrii-376. 12 — 
Attilli ^ ^' tempio di Ercole e gli altri monumenti ili Cori, con ac- 
cenno alle orìgini. 1904, in 8°, p:^. 35, con 8 tar 2 50 

Borsari Ij. Ostia e il porto di Roma antica. 1904, in 8' gr., pag. 33, 

con 32 incisioni 3 — 

CMtani-Lovatelli E- Attraverso il mondo antico. 1901, in 8°, 

pag. 349. con incisioni '.;... 6 — 

— Ricei'che archeologiche. 1903, in 8°, pag. 231, con incisioni . . 5 — 

— Varia. 1905, in 8", pag. 383, con 22 figure 6 — 

Garmcci U. (S. I.). Le monete dell'Italia antica. Raccolta generale. 

(Parte I: Monete fuse. Parte II: Monete cotiiate). 1883, in folio, 

pag. 188, con 125 tavole 100 — 

Hiielsen Cli. Il Foro Bomano. Storia e monumenti. 1905, in 8' pìcc 

pag. xi-224, con pianta e 117 fignre 3 — 

Legato ..- 4- — 

lAUciaoi K. Storia degli scavi di Roma e notizie intomo le colle- 
zioni romane di anticliità. Voi. I (anno 1000-1530). 1902, in 4", 

pag. iv-263. 12 50 

■ Voi. II (1531-1549). 1903, pag. 265 12 50 

Marini G. Iscrizioni antiche doliari pnbbl. da G. B. De Rossi, con 

annotazioni di E. Drbssel. 1884, in 4", pag. xi-544 . . .20 — 

Mamcchì 0. Gli obelischi ^iziani di Roma illustrati con traduzione- 
dei testi geroglifici. 1898, in 8° gr., pì^. 156, con 4 tavole . 8 — 

Nibby A. Analisi storico-topogr.-aDtiquaria della carta dei dintorni di 

Roma. 3 7ol. 2' ediz., 1849, ia 8" gr.. pag. xltiii-1849. con carta 15 — 

Oberziner G. Le guerre di Augusto contro i popoli Alpini. 1900, 
in 4", pag. 239, con 5 carte geografiche e 14 pag. dì testo spie- 
gativo per le medesime 28 — 

Profamo A. Le fonti ed i tempi dello incendio Neroniano. 1905, 

in 4°, pag. 748, con 3 tavole 20 — 

Qnarenghi 0. Le mura di Roma. 1880, in 12°, pag. 212, con una 

pianta. Lire 2 ridotte a ... — 80 

RiToira G. T. Le orìgini della architettura Loràbarda e delle sue 
principali derivazioni nei paesi d'oltr'Alpe. Voi. I, 1901, in 4% 
pag. xvi-371, con 6 tavole e 464 incisioni 35 — 

Studi di stona antica piibhlicati da Giulio Beloch, in 8** gr.: 

Voi. I. 1891, pag. viii-207 6 — 

Voi. IL 1893, pi^. vm-155, con 2 piante 6 — 

VoL III. 1902, pag. vi-74 4 — 

Voi. IV. 1903, pag. yni-lH7 7 — 

VoL V. 1906 12 — 

Va^lierì D. Gli scavi recenti del Foro Romano. 1903, pag. 240, 

con 121 incisioni Lire 10. — Legato 18 — 

• Supplemento I. 1903, pag. 24, con 4 tav. e 20 ineis. . . 2 — 
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STATUS FOLIOLETEE 
NEL UUSZO NAZIONALE BOUANO. 

(Tav. I, U, HI) 



Nell'i^sto e settembre del 1902, nell'eseguire alcnne sotto- 
fondazioDÌ e rest&urì alla casa Cannilo in via Tasso n. 84, furono 
rinvenoti, nel locale a destra dell'ingresso, alcuni marmi antichi, 
fra i quali le statue di cui intendiamo parlare. Dopo rari tras- 
porti in stabili appartenenti alla Banca d'Italia, proprietaria del 
fondo ('), nel maggio dell'anno scorso vennero a mia conosoenza 
ed ottenni cbe la Banca d'Italia ne facesse dono al Museo Na- 
zionale Romano, dorè furono trasportate il IS settembre, dopo 
che aveTO riferito intorno all'importanza del troramento nella 
adunanza dell'Accademia dì S. Luca del 22 luglio. 

Insieme alle statue si rinvennero due blocchi di afrioano, 
ano del diametro dì m. 0,60, alto m. 0,75, dal contomo irrego- 
lare: era un rocchio dì colonna abbozzato ed abbandonato forse 
perchè mancante; l'altro era pure un blocco di scarto, lungo 
m. 0,85. Di proporzioni minori erano altri due, della forma di 
un quarto di colonna, alti TÌspettivamente m. 0,48 e 0,40, con 
collarino. Nell'interno erano due fori del diam. di m. 0,20-0,18 
che traTorsarano longitudinalmente la colonnetta. V'era anche 
ana piccola base di marmo bianco alta m. 0,30, con m. 0,28 
di diametro superiore, modinata da una gola ed un toro in basso 
fra due listelli ; nel piano superiore era un incavo a scodelletta. 



(■) Ebk furono trtupoitate prima nella via Emanuele Filiberto, n. ITS, 
o*« decoraTHio nn giaidino, qaìndi in un inagaiiino della Banca in vi» 
Carlo Alberto, n. 53, 0*0 le vidi la prima volta. Dopo an tentativo di futo, 
foroDD traiportale nell'affido al n. 51 della stessa via. 
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La colonnetta angolare era destinata probabilmente a aorreg^ere 
nna vasca di fontana, i fori che la traversano erano evìdentemeute 
destinati al pasai^^o dell'acqua, l'ano in salita, l'altro in di- 
scesa. Questi marmi furono venduti. 

Il complesso dri trovamento, come fanno pensare i due 
blocchi iaformì, apparteneva forse ad una officina marmoraria, 
il che è confermato anche da un particolare ohe noteremo selle 
statue, cioè il gran numero di puntelli. 

La località in cui avvenne la scoperta sull'Gsqnillao, era 
sopra una travena antica della via Labicaua (') non lontano dai 
Castra Equiium Singularittvi, ove avvennero, nel 1885-86, così 
ricchi trovamenti di sculture (*). 

L'ona delle statue, pubblicata a tav. I e fig. 1, ò di marmo 
greco, minore del vero (circa due terai) atta, per quanto è con- 
servata, m. 0,755. Le mancano la mano deetra con metà del- 
l' avambraccio, l' avambraccio sinistro, la gamba destra dalla 
metà della coscia, la sinistra da sotto là rotula del ginocchio. La 
testa è rotta al collo, ma si riattacca esattamente, e cosi il braccio 
destro. Alla testa manca la calotta superiore che era eseguita 
a parte, con un processo comune negli scultori antichi ('). 

Rappresenta un giovane Pan che pianta sulla gamba destra 
e tiene il braccio destro piegato al gomito ed il sinistro abban- 
donato, un po' discosto dal corpo. La testa è piegata io atto di 
guardare in basso verso ministra. È una replica del noto Pan 
giovinetto di scuola Polioletea {*) di cui si conoscono parecchie 

(■) V. Lmcìmì. Forma Urbit, t«». XXXI, 

{<) V. Bull. Comm. 1885, p. 137; 1886, p. 93; 1889, p. 145; Roem. 
ifitlh. 1889, p. 279; Lancimi, Ruini and axc, p. 888; Bichter, Topogr^, 
p. 313. 

(■) Cfr. p. CB. la «Psiche» di Capua a Napoli M. N. 6019, Fnrt- 
waengler, Meiiterw, p. 647; F. W., 1471; l'Hypnoe di Boston, Mahlcr, 
Polyklet, fiff. 44, p. 139; l'eroe de! Pai. dei ConserTatori, Bnll Com. 1886, 
tavT. 1. 2, ecc. 

(•) Fnrtwanglcr, ileisterwerke, p. 480 = ifatWpicees, p. 270; Satyr 
atti Perffamon, p. 29; Collignon, Sculpture, I. p. 49.J, 
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nel muteo ttational» romano 



FtG. 1. — Boato dalla statnetU di P&d. 
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repliche, la migliore e piCi Dota delle qnali è una delle due 
firmate da Marcus Cossutias Eerdon nel Brit. Mas. ('). 

La nostra replica, di buona fattura, si distingue dalle 
Te per avere quattro pezzi di pantelli situati sui due fianchi; 
no sull'anca destra servirà di sostegno al braccio che portava 
pedum appoggiato alla spalla, l'altro alla base del grande 
rsale BÌnistro, presso il dentato, sorreggeva il braccio sinistro 
bandonato in basso con qualche attributo, due altri sono posti 
ametrìoamente sulla coscia ìu avanti e precisamente sul mn- 
ilo ■ tensore della fascia ■ ; dal pezzo che ne rimane attac- 
x si scorge che i puntelli erano diretti obliquamente in alto, 
(tenevano quindi il peso di qualche parte superiore del corpo 
anzata, tale non poteva essere altro ohe l'aTambraccio. Ora, la 
)Ssa del braccio destro è manifesta perchè nel nostro esemplare 
ita in gran parte conservato. Conviene ritenere che anche il 
accio sinistro fosse portato alquanto dinanzi al corpo. Gii> co- 
tuisce una diversità in confronto dì altre repliche, delle quali 
mica completa, quella dì Leida ('), ha il braccio destro molto 
ino piegato, qoasi disteso, mentre invece il sinistro che tiene 
a siringa, è piegato ad angolo retto. Negli esemplari del Brìtish 
usenm invece il braccio destro è piegato ad angolo retto, e così 
oabra fosse anche in antico, non è quindi mal restaurato, come 
;e il Furtwangler; si vede invece che i copisti variavano, sc- 
ado i casi, la mossa delle braccia; certo la mossa dell'esem- 
are nostro non è ■ chìastica • e perciò forse non originaria nel 
ototipo Policleteo (*). 



(') BrauB-Bcnekmànn, DenkmaeUr, n. 47; Brit Mub. Scnlpt. nn, 188 
190; Smith. Catal, III, 1666, tar VII e p. 61 aeg. e 1667; Hichaelis, 
lewnt ifarbUì, TI, 33, 43. 

C) Jannaen, Catalog. \, 62; FuHvrangler, Meitterwtrke, flg. 83 -■ 
uUrpieeti, Ùg. 114. 

(>) Il Wernicke, in RoBcheT. Mt/th. Lex.,lU. 1, p. 1416, doTBTa aver 
•.Beate le statae di CoBsatio, qnando diceta che mentre la parte inferiore 
[ corpo è massa come nel dorìforo, le braccia agiscono tm Gegeminn; 
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I puntelli lunghi, piantati sulle coscio, erano certo provvì- 
sori, destiuati a scomparire allorché la statua era collocata al 
suo posto de&nitivo : anche oggi si costuma da^U scultori lasciare 
simili sostegni per oTÌtare i danni del trasporto, ed abbiamo 
altri esempi simili nell'antichità; basta ricordarsi àfiW apoxyO' 
menos Vaticano per avere orvio un raffronto ('). 

Le misure delle varie repliche sono le stesse (') cosicché è 
accertato che tutte dipendono da un originale di circa Va ^^^ 
vero, sebbene esista una statua dello stesso motivo di grandezsa 
naturale, rappresentante un atleta, nell'Ermitage a Pietroburgo (°), 
che riproduce probabilmente il prototipo del Pan. 

Fra le varie copie non vi è differenza sostanziale nelle prò- 
porzioni e, nella esecuzione, gli esemplari di Cossutìus e quello di 
Leida sono forse superiori al nostro, che però non è di disprez- 
zabile fattura, certo assai migliore di quello del Vaticano (*). 



nella statua di Leida invece la mano sinistra agisce colla sbrini che Pan 
contempla come un atleta contempla l'attribnto premici, mentre il braccio 
destro col ptdum è abbandonato. 

e) Ch. ancbe l'atleta del Vaticano, Àftiiterwerke, fig. 86 =» Ì^iMt«r- 
piecti, &g. 120. 

(*) Trascrivo qni la mìsnre dell'esemplare del Mns. Nai. io confronto 
con qnelle de' due del British Hoseam, gentilmente fornitemi dal Consei- 
vatore Cecil Smith « prese dal sig. Yeames. 

L'altezia totale della figura, secondo il Kalkmann e lo Smith h di 
m. 1.87. 

un BXd. IBM B1ID.1M7 

AlUiia della testa. . . . 0,15(p.con8erfaU) 0,172 0,173 

Diitania fra i capaiioU . . 0,141 0,141 0,141 

* dalla fontanella al- 

l'ombìlico 0,225 0,231 0,227 

1 dall'ambilico alla 
base del pene .... 0,107 0,106} 0,107 

(») FQrtw&nglar, Meiiterwerk», fig. 82 = Matterjiieea, flg. 113. 
(•) Galleria delle sUtne, 11. 246, Helbig, Fùhrer*. n. 895. Nella mano 
deatra tiene pendente un'oenoctioe, attraverso la quale passava l'acqua di 
(ma fontana; eih dimostra che simili figure si adattavano a questo ubo ed 
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SpecialiDeiite nel torso della snella figura ai nota una el^nza 
e freschezza di tocco, nn ingentilimento delle forme le quali 
sono meno schematiche che nell'esemplare di Cosantias. Tale al- 
terazione in senso più moderno è dovuta al copista che si è 
alquanto discostato dallo stile quadrato dì Policleto. 

Ma per giudicare il valore della oostra copia occorre con- 
frontare la testa oogli aitai esemplari dello stesso tipo che ci 
sono rimasti: fortanatamente il materiale ò per questo riguardo 
più copioso, perchè, oltre alle teste delle copie più o meno com- 
plete già citate, abbiamo una testa di Pan nel Palazzo dei Con- 
serratort ('), nna nel Museo Nazionale Romano (*) un'altra nel 
Museo Lateranense (') ed altre a Palermo (*), a Vienna (^} ad 
Hannorer (*), cai si pu6 aggiungere la replica più Ubera ed 
alquanto modificata del Laterano C) e le derìrazioni (*). Fra 
tutte 1« due prime, insieme agli esemplari di Londra {*) sono le 
più fedeli allo stile dell'originale (">). 



i frammenti di fontana trarati insieme al nostro esemplare, potrebbero con- 
fermarlo. 

(■) Bull. Comvn. 1887, tar.IV; Helbig, Fùhrtr*. d. 626. Questa testa 
Tenne purtroppo trafugata qualche anno fa. 

(>) Uarìani-Vaglieri, Gttida; p. 37, n. 397. 

(') N. 534; Helbìg, Fnhrtr», n. 687; BenndorMchOne, p. 178, n. 277. 

(*) PurtwSngler. M. IV.. p. 480, nota 1, k. 

(*) HofiQQieam, Album, tar. vm, 8. 

(') Eestnennuseum, Furtwienglst, Af.W., p. 480, nota 1, t. 

{') N. 288; Helbig./^Arer», n. 656; Benndqrf-Schoene, p. 67, n. 101. 

(■) Erma di villa Borghese, Helbig, 960, di cui eaiate una migliore 
replica a Ny-CarUberg ed ana piccola testa nel Vaticano, sala dei bnsti, 
n. 320: Helbig, 232; Hahler, PolykUt und teine SchvU. p. 133; Wer- 
nicke, in Guscfaer, Myth. Lex., m, 1, p. 1416. 

(■) T. Eallmann, Proportio»en (53, Beri. Winckelmannsprog.), p. S, 
fig. 1. Il K. cita anche nn esemplare di Wiltonlionse. Hichaelia, Aneient 
Marhltt, p. 710, n. 180, che non ho potato riscontrare. 

('*) Confronto le miaure particolareggiate della testa nei dne esem- 
plari del Mnseo Nazionale Romano (UNR) con qaelle prese salle statue 
del Brìtish Haseura (BH) dal YeameB e dal Ealkmanu; in fine aggiungo le 
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La testa della Destra statua è di fattura meno perfetta del 
oorpo; TÌ ai scorge una eerta asimmetria nelle parti, apecialmente 
nel contorno degli occhi ; l'artista ha calcolato l'effetto secondo 
la mossa, in modo che raddrizzata ed esaminata in proiezione 
qnasi geometrica, come nelle nostra figura 1, essa appare assai 
più irregolare p. es. della bellissima replica del Museo delle 
Terme (tar. Ili a, b). I capelli sono esegniti a masse abbozzata 



minin d«lU twta dì Pui del Huato di Titona (W) foinitemi dal D'. 

per cartella del prof. T. Schneider. 



Altezia della tetta .... 

■ della faccia .... 

" ■ fionta (dall'attacco 

dei capelli al prìoe. del naao) 

lancetta del na*o .... 

dalla baae dal naao al taglio 

della bocca 

dal t^lio della bacca al mento 

dall'occhio al mento (Ealkmann) 

distanza interna degli occhi (fra 
i due lacTÌmatoi) .... 

dietaniB eitema degli occhi 
(Ealkmann) 



alteita degli occhi .... 

longbetta degli occhi . . . 
dist. dalla bat« del naao alle 

orecchie 

di«t. dalle oieecbie alla naca . 

■ dal naao alla nuca. . . 

■ ^ la orecchie .... 



0,007 Vi d- 
0,007 e. 
0,019 

0,072 
0,072 
0.125 
0,95 



itaari 



. B. Le mienie segnate con aeterìsco i 
> rottare. 



1666 

0,172 
0,106 '/. 



0.01 
0,0273 



0,018 '/. 
0,069 Vi 



0,09 V. 

0.084 



0,095 
incerte 



0,01 Vi 
0.027 



Egpr> 



0,171 
0,102* 



0,024 
0,041' 



0.012 
0,029* 



0,118 
0.114 
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e non hanno i particolari quasi bronzei dei migliori esemplari. 
Nuoce tuttavia all'effetto generale lo stato cattivo di conserva- 
zione in cui ai trova: il naso e le labbra sono rotti e così 
rorecehio sinistro. 

Non è ormai più il caso, dopo lo stadio profando fatto dal 
Furtwaengler, di tornare a discutere 1« antiche opinioni sa questa 
statua espresse dal Ealkmann (') che vi ritrova le proporzioni 
prepolictee o del Visconti {■), dell'Hauser (') che voirebbero at- 
tribuirla alla scuola di Frassitele. Il carattere polìcleteo emerge 
chiaramente dal motivo della statua proprio di %ure policletee ; {*) 
ohe per una scala di transizioni risale fino al doriforo (') esso 
ha trovato applicazione in opere simili quali il ■ Narciso » (*). 
e rovesciato nell' ■ Eypnos ■ di Boston C) che si raggruppano 
per le comuni caratteristiche dello stile. Questo stile presenta, è 
vero, alcune forme che si accostano all'arte praasitelicaf ma à 
appunto questa tendenza verso il Prassitelico la caratteristica dei 
neo-policletici o segnaci tardi del grande maestro, come è stato 
dimostrato dal Mahler. Del resto è ormai ammesso che Poli- 
cleto stesso, snlls fine della soa carriera si accostò all'arte at- 
tica e spinse perciò i discepoli su questa via (*). Ma anche nella 

(') Proportionen dei Gen, p 55, 

(') BuU cornuti., 1887, p. 57 Hgg. 

(•) Neuattitche lUliefi, p. 182-187. 

(■) P. e. l'atleta di Dresda, Fnrtwaengler MeiìCerwerke tav- XXVI 
:± Matterpieeei, tav, XU, di cui parleremo in seguito. 

(') Una statuetta di Pan che deiÌTa direttamente dal doriforo è qoella 
in bronco della Bibliotfaèqnt Natìonale, Babelon-BUnchet, Brontei de la Bibl. 
nat., p. 190, n. 428; Babeioo. Le cabinet dee antique), tar. XXU; Atk. 
ilitth. ni, 1878, tav. Sn. p. 287 agg. 

('} Furtwaengler, Meittenotrhe, p. 483 = ifatterpiecei p. 272 sgg. 
Nota il moTimento più accentnato ; la statua 6 appoggiata, e il braccio 
destra appoggiato all'anca. Meno accentuato è nel pngillatore dì Sorrento, 
nel Museo di Napoli n. 119917, Kalkmann, Proportionen, tav. 3. 

(') Mahler, Polyklet u. teine Schttle, p. 189. 

(') Klein, Qeiehieht» der griech Kunst, II, p. 153; confr. anche l'a- 
tleta di EpheaoB, /arhetkefte 1902, p. 215, ig. 68, ed Hartwig, Atleta di 
Boiton, ivi, 1901, p. 151 egg. 
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testa, ìd cai si sono ?olate trovare tracce di atticismo (') p. e. 
nella faccia, ci sono caratteri indisditibilmente polìcleleì, come 
il cranio, la fattura dei capelli ecc., qaali si rivelano nei mi- 
gliori esemplari. 

Per ciò che concerne il carattere del soggetto, esso è in ar- 
monia colla tendenza a ringioTanire « cobilitare i tipi, cominciata 
nella aouola di Policleto e giunta al massimo in Prassitele (*). 

L'autore della copia doveva essere uno di qu^li scultori 
greci che lavoravano a Roma nei primi tempi dell'impero, come 
CossutìuB che ha firmato le due repliche di Londra. E^li, com'è 
noto, proveniva dalla scaola di Fasitele P). 

L'altra statua (tuv. Il) è una replica dell'atleta di Dresda (*) 
attribuito geneialmente a Policleto o alla sua scaola. Il mo- 
tivo, che è un derivato del dorìforo, è analogo a quello del Pan : 
anche questa figara pianta sulla gamba destra e la sinistra è 
piegata in atto di muovere il passo: l'azione delle braccia è 
al contrario, ciò che costituisce il ■ chiasmos ■ : la testa è ri- 
volta verso la mano sinistra che doveva tenere tin inetto, la 
tenia o la corona di premio che il giovane riguarda con modesta 
compiacenza. 

Il nostro esemplare non è conservato che nel torso di gran- 
dezza naturale, di marmo parlo, alto m. 0,78; la testa è rotta 



(') Helbigr, Fùkrer •, 895. 

(') FnrtiraeDgler, Satyr aus Pirgamoii,{iO^Bei\. Wìnckelmuins progT.) 
p. 29; e QDa simile espreasione di dolce melanconift si rìtroTft nella b«llft 
testa di Pan Winckelmenn, Bmon-BrackinaDD, Dtnkmaelsr, S60, che il 
Brann claitìfica com« ■ Pn>xìtelÌBchem rerwandt", e il Furtwaeni^ler if»- 
tUrwerkt, p. 593 = i/uUrpiecet, p. 359, attrìbaisee ad Ealranore.artiBta 
eclettico policlrteo- prassi telico. 

O Kaibel, Htrmtt, XXII, p. 156; Fnrtwaengler, Slatumcùpien in 
Sitt. ber. bayr. Acai. \vai -.'Ka.ma, Nenatt. Reliefi, p. 181; Loewy, ywcftr, 
griech. Bildhamr. n. 876. 

(*) FnrtwaeiiKler, Meutertoerke. tav. XXVI-XXVH p. 475 eegg. 
— Matterpiacei, tav. XIJ e p 265. 
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alla base del collo, il braccio destro è conservato fino a met& 
del bicìpite, il sinistro meno ; della gamba destra rimane met& 
della coscia, e meno della sinistra, manca il membro che era ese- 
guito a parte. Esiste inoltre il ginocchio sinbtro in nn pezzo a 
parte ; ma manca il frammento intermedio, in modo che non si può 
ricongiungere al torso. Sai fianco destro sono due attacchi, l'ano 
auH'anea, nell'incaro fra il gluteo e il trocantere, ed è an attacco 
orale su cui poggiava il braccio destro pendente, l'altro un poco 
pit in basso sul vasto esterno, di pianta rettangolare, era un 
puntello che sorreggeva la mano. Sul fianco sinistro il puntello 
è piantato sull'obliquo estemo presso la cresta dell'ileo ed era 
diretto in alto per sostenere il braccio sinistro che stava alquanto 
discosto e piegato ad angolo retto, sostenente il peso di un oggetto. 
Se i due primi attacchi possono convenire anche ad una statua 
finita e messa a posto ('), il secondo puntello a sinistra non 
trova altra spiegazione che quella già proposta per la statuetta 
di Pan. 

La fattura di questo torso ò molto superiore a quella del 
Fan : i muscoli sono disegnati coU'aoeento proprio di Policleto, 
specialmente il contorno esagerato dell'obliquo estemo, della 
linea del ventre che si continua colla linea dell'inguine, ugual- 
mente la depressione fa. l'obliquo esterno ed il destato e l'arco 
delle costole. Àmpio i il torace e sul dorso di bellissime forme 
sono notevoli la linea della spina, l'iosellutura pronunciata, ed 
ì forti glutei. Ma i muscoli sono resi evidenti senza durezza, i 
passaggi morbidamente attenuati; i muscoli del torso ai veggono 
vivere, quasi muoverei sotto l'epidenoide, meno schematici che 
nella statua di Dresda, la quale è forse più fedele al bronzo origi- 
nale ; ma certo non ne ha riprodotto con efficacia la bellezza (*). 
Io credo che noi ci troviamo dinanzi ad una replica i-he doveva 



(■) Nella etktna di Dresda esiste l'attacco, ma Don il puntello. 
(*) Veggansi a questo proposito i biODzi dello stesso tipo. 
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stare in rapporto coU'ori^nale quasi come il diadnmenos di Delos, 
nel qaale si è voluta riconoscere l'influeuta della mano del 
copista, DD attico arvezzo a trattare il marmo ('). 

Confrontato il torso del Museo Nazionale con gli altri esem- 
plari conosciuti (*) presenta un grado maggiore di bellezza, se 
non di autenticità in rapporto airorìgìnale. Il torso Torlonia (^) 
è una booiia replica, quello del Vaticano (') è una copia sca- 
dente. 

Io non esito a credere che entrambe le copie delle scul- 
ture policletee rinvenute in via Tasso, siano state eseguite nella 
stessa officina, malgrado la differenza del materiale e della fat- 
tura. Anche le due copie del Fan di Kerdon, rinvenute insieme, 
sono l'nna di pentelico, l'altra dì pano e mostrano qualche di- 
versità di esecuzione. L'officina soli' Esquilino che preparava 1 
marmi per le ricche ville e collezioni de' primi tempi dell'im- 
pero aveva operai dì varia abilità: la flgaretta, destinata forse 
ad uso puramente decorativo, non era an pezzo da museo come 
l'atleta; però soddisfaceva il guato degli amatori d'arte del tempo, 
pescando fra i tipi più celebrati delle grandi scuole greche. Se 
era nota la popolarità ottenuta dal Pane, la celebrità dell'atleta 
si fa oggi più manifesta, man mano che aumenta il numero delle 
repliche conosciute. E noi dobbiamo esser lieti che il- Museo Na- 

(') Coave, Mon. Piot. 1897, p. 137 aegg, ; cfi. anche Mariani, Seul- 
turs dalla Galleria aotto il Quirinale, Bull. Cam. 1901, psg 160 seg. 

(*) V. U nota delle repliche preaao Fartnaengler, loc. cit. Il Mfthler 
ne aggiange un'alt», di Oropoa (fotogr. dell'Istit. Or. 26-27) cfr. Klein, 
Oetchichte dar gritch. Kunst, II, p. 150, nota 1 ; Mahler, Polykltt, p. 54. 

Can&onto fra le misnie dell'esemplare da noi studiato con qnelle 
dell'atleta di Dresda, gentilmente fornitemi dal prof. Heirmann. 

ToTsoMus. Kaz. Hom. Statua di Dresda 



distanza fra i capezzoli .... 


0,225 


0,228 


dalla fontanella all'umbilico . . . 


0,30 


0,315 


dall'ambilico al pube (linea) . . . 


0,15 


0.136 


dall'ambitico alla base del membro 


0,17 


0,144 


C) Museo Torlonia, n. 18. 






(•) Museo Lapidario, n. 124. 
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zionale Bomano, abbastanza ricco in statue policletee. abbia po- 
tuto aggluDgere al Kyoiskos, all'atleta che s'incorona, ecc., anche 
un buon Ba^io dell'atleta di Dresda e del suo legittimo diecen- 
deate Pane. 
!S niy, 'À^xailas (ttiéav, xoì Cefiv&v àivtav ^vXaS, 
Marifòi (it^aXat ònaSs, atfiìàv Xa^xav ftiiijfia ve^nvóv, 
Pind. fr. 63. 

L. JtlARUNI. 
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LA ISOBtZIOlTE DI lOLLIAITO 2£à70BZI0. 



Nel nostro Bidletlino del 1888, pag. 193 e seg., studiando 
taloni prefetti di Roma della serie Corsiniana, mi occupai della 
base acefala urbana C. I. L. VI, 1757, riassumendo le varie ipo- 
tesi proposte di^li eruditi, specialmente quella del De Bossi, per 
ricercare l'ignoto personaggio al quale la lapide era dedicata. 
In quel riassunto, per vero dire, non accennai alla ipotesi del 
Borghesi da lui esposta in una sua lettera allo stesso De Rossi 
{Oeuvres, VIIIf261) che cioè > l'ordine delle magistrature* in- 
dicate nella lapide " corrisponde esattamente con quelle di Lol- 
liano ìlavortio, perchè anch'egli fa prima conte dell'Oriente e 
proconsole d'A&ica, quindi prefetto di Roma nel 342, infine pre- 
fetto del pretorio e console nel 3S5 *■ Senonchè al Borghesi 
facevano difficoltà ■ i nomi del figlio, che si disse Q. Flavio Me- 
sio Cornelio Egnatto Severo LoUiano, onde quantunque io luì si ve- 
liflcasse quello di Severo, gli mancò tuttavia l'altro di Placido. 
Ma con cid, osservava il sommo epigrafista, non restò annichilato 
del tutto il mio sospetto, giacché sappiamo da Firmico Materno 
che Mavortio Lolliano ebbe più figli ■ . Il Borghesi però finiva 
la sua lettera, facendo adesione, sebbene non pienamente con- 
Tioto, alla opinione del De Bossi. 

L' ipotesi del Boi^hesi veniva ripresa piti tardi dal Palla 
De Lessert nei suoi ottimi Faiti delle provincie Africane, 
II, p^;. 138 e seg.; nella bontà di questa ipotesi ^lisi confermava 
a c^one della epigrafe onoraria rinvenuta pochi anni & in 
Roma e così concepita: Domino nostro FI. Valenti, pio, [/e- 
lici2, tota orbe vietarci'} ac triumfatori semper Augusto, Pia- 
cidus Sevents, v{ir) c{larisstmus, a{gens) v{ices)praef{eeti}prae- 
t{orto), d{evotm) n{umini) m{aiestatiqué) eius — Notìzie degli 
scain, I8dd, pag. 333 e9eg.;cfr. HQlsen, f^J^rci^e II. 245,n. S2; 
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49. L' imperatore Valente Tìsse dal 364 al 378, quindi, 
ra il Pallu De Lessert, il padre di Placido Severo era senza 
.0 contemporaneo di Marorzio e a lui solo si può pensare, 
nte ristretto è il numero dei consoli ordinari fra i quali 
jne ricercare il nostro anonimo. 

La qaestìone era giunta a questo punto quando Ottone 
, conoscitore profondo d^li uomini e delle istitnrìoni del 

impero, in un suo breve articolo testé ^pubblicato nel 
itim dell'imperiale Ist. Areh. Oermanieo, Sesione Romana, 
1905], pag, 283-285, ha fatta con molta sagacia, una ìm- 
ate acoperta. Egli infatti osserva che la base acefala VI, 

fu rinvenuta BuU'Àrentino presso la chiesa di s. Alessio, 
le dal medesimo luogo presso la stessa chiesa proviene, per 
lonianza del Ligorìo, il frammento VI, 1723 relativo a 
rzio; che questo fìniace con le sillabe ORI, mentre l'altro 
icìa con le sillabe ENTIS e che quindi ambedue i frammenti 
BBono considerare come parti di una stessa iscrizione, eom- 

nel modo seguente: 

MAVORTII 
L- LOLLIANOV ■ C- Qj K- PR.AET ■ VRB 

VRAT . ALVEI ■ TIBERIS ET ■ OPERVM 
lAXIMORVM ET ■ AQVARVM ■ CONS 
;AMP ■ GOMITI ■ INTRA ■ V P^Latium ET 
ICE SAc^g /udì canti corniti ORI 

NTISV.S ■ IVDlCANTI ■ PROCONS 

ROV ■ AFRICAE ■ ET ■ V ■ S ■ IVDlCANTI 

RAEFVRBIS ■ ET-V- S- IVDlCANTI ■ ITE 

VM • GOMITI ■ ORD ■ PRIMI ■ INTRA ■ PA 

ATIVM- PRAEF ■ PRAET ■ CONSVLIORD 

PLAGIDVS SEVERVSV CFILIVSPATRIRELIGIOSO 

ET ANTONIAMARCIANILLA C-FNVRVS 

SOCERO ■ SANCTISSIMO 

È merito dunque. del Seeck di avere risoluto, direi mate- 
lamente, un problema prosoprografìco che aveva indarno affa- 
) gli eruditi fino dai tempi del Corsini e del Marini, e la 
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coi rera soluzione era balenata soltanto per primo alla mente 
divinatrìce di Bartolomeo Borghesi. 

Una sola osservazione il Seeck mi consenta di fare intorno 
alla data della base di Placido Severo. Di cotesta base, avverte il 
Seeck, si può stabilire l'età non soltanto per la menzione dell'impe* 
rate^e Valente, ma altresì per essere ricordata nel fianco destro 
del piedistallo, la seconda prefettura urbana di Petronio Mas- 
simo : Petronius Maximus v. e. tterum praef(eetus) urb{i) cu- 
ravit. Ora Massimo fu per la prima volta prefetto di Boma 
n^li anni 361-363; per la seconda, possiamo, dice il Seeck, am- 
mettere il periodo 17 novembre 375-1 dicembre 376, ovvero 
il periodo 17 settembre 377-3 ^sto 37^, di guisa che circa 
Io stesso tempo Placido Severo deve essere stato agens vices 
praefectorum praetorio. Ma qui è evidente una confusione di 
persone e di date. Petronio Massimo, come abbiamo dimostrato 
ili questo stesso Bulleitino, ricostruendo il suo cursus honorum 
(1888, pag. 58), fu prefetto di Soma negli anni 419 (sulla fine), 
420 e 421 ; occupò lo stesso ufficio per la seconda volta prima 
del 433 (l'anno preciso non ai può determinare) in cui ebbe il 
consolato. Il piedistallo sopra citato c'ins^na che dopo aver ser- 
vito alla dedicazione di una statua posta all'imperatore Valente, 
fra gli anni 364 e 378, da Placido Severo, tolta di mezzo la 
statua, serri, .circa sessanta anni dopo, a Petronio Massimo per 
incidervi il proprio nome a ricordo dì un'opera pubblica da lui 
compiuta come prefetto di Roma per la seconda- volta, nel Foro 
Bomano- Il Massimo che fa prefetto della città negli anni 
961-363 è diverso da Petronio Massimo; è ricordato da Àmmiano 
Marcellino (XXI, 12) e da Simmaco (X, 34) con questo solo co- 
gnome (il nome ClythoUas non ò ohe una corruzione del testo sim- 
maebiano). Per la qual cosa di Placido Severo non pn6 dirsi altro se 
non che fu agens vices praefectorum praetorio^ fra il 364 e il 378. 
Ma questa mia semplice osservazione non diminuisce in nulla la 
importante scopei-ta fatta dal Seeck. L. Cantarelli. 
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eus Angusculanus e la Respublica Decimiensium. 

isorizioae trovata negli acavi della vigna Gentìlini al X 
della via Latina, pubblicata dal eh. prof. B. Lanciani in 
Bollettino ('), fa rivolgere di nuovo l'attenzione degli ar> 
i sn quell'ormai famoao tratto di via. Per essa infatti 
) ci si svela l'esistenza di un Vicut Anguiculanus, finora 
amente ignoto, ma ci vengono fornite parecchie altre non 
nportanti notizie per la storia del municipium di Tuscolo, 

territorio e dello stesso Vieus Àngusculanut. 
l'chè queste possano essere meglio comprese credo ben» 
tare la predetta iscrizione: 
' auctoritate senatus populi(que) Tasculani, M. Lo- 

Atlicus aed{ilis) aediculam Larum Augustorum vici 
tlan(i) velustate dilapsam pecunia publiea a solo re- 
— P. Clodìi Pauliniani, L. Cornimi Secundi aed(i- 
iain)qu(ennidiam). C. Plotius Baasus Sabinianus prae- 

lla giurisdizione del municipium di Tuscolo sul suo ter- 
lon si sapeva finora nulla. 

1 per la presente iscrizione non solo questa ci viene atte- 
rispetto dei vici che erano nel Tuseulanum, ma indicata 
orma più ampia di quella che godevano gli altri municipi. 

1905, pag. 136. 
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Si sa infatti che, trattandosi di opere pnbbliche di colto o di 
polizia, i vioani vi provvedeTano per mezzo dei magistri da loro 
eletti, daDdooe loro nel singoli casi speciale mandato colla so- 
lita formola de vici senlentia, etc. 

Qui invece non appariscono affatto i magistri vici, né il 
decreto dei vicani, ma l'opera pubblica si compie ex auetoritate 
seitatus populi{que) Tuteulani. Dunque il municipio dì Tnscolo 
godeva, almeno su questo vieus, di una giniiadizione più grande, 
che altri municipi. 

Inoltre, se il municipio di Tuscolo aveva giurisdizione sopra 
il Yieua Anguseulanus, è certo che questo viem doveva trovarsi 
nel territorio tnsculano; e però questo si doveva estendere al- 
meno fino al X miglio. 

Questa notizia ha un grande valore topt^afioo. Chi non sa 
infatti quante incertezze -non ci siano ancora intorno agli antichi 
limiti de) territorio toscnlano? {') Lascio quelle che riguardano i 
confini fra la tribù Papiria (tusculana) e la Papinia dalla parte 
della vìa Labicana, e ricordo che per il contine occidentale 
Frontino, il quale pure aveva dovuto conoscere qnei luoghi per 
te ricerche dovute da lai &re certamente per le sorgenti, fra le 
altre, dell'acqua Tepula {oggi Presiosa), ne designa il luogo di 
provenienza chiamandola aquam, quae vocaiur Tepula ex agro 
LucuUano, quem quidam Tusculanum credunt {*). Nò l'ìsciì- 
zione dedicatoria dei Tusculani a Severo, padre di Antonino Pio 
Felice Augusto {C. XIV, 2497) ci dava finora altro argomento 
se non quello di assicurarci che almeno fino al migfìo XII si stava 
in territorio tnsculano, mentre ora ci ò lecito estenderlo con si- 
curezza {^) fino al X miglio. Così è confermato il documento me- 



(I) Tedi Tomusetti in Ditteri, della Pont. Accad. Rom. di Archeo- 
logia, 1903, pag. 55. 

{*) De aquii, 8. 

(■) Dico con aicnreiia, perchè pà ■Icddì ucheologi l'aveano con grande 
probabilità fÌB»Bto al X mìglio. Tedila carta del Deaaaa in calce al Tol. XIV 
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dievale del sec. IX di s. Erasmo sul Celio, ove & proposito del 
Fundus Africanis del X miglio della Latina, si dice posiius 
in lerrilorio tuscvlano. 

Di altrettanto interesse sono le notizie che dalla predetta 
iscrizione si possono ricavare a riguardo dello stesso Vieus An- 
gusculanus. 

E per queste gioverà in prima richiamare l'attenzione, sopra 
un'altra iscrizione, ritrovata nel 1888 nella vigna Senni, vicinis- 
sima alla vigna Gentilini, e però del medesimo luogo ('). Non 
so perchè questa iscrizione, pubblicata dal eh. mons. Lugari nella 
Cronachetia Armellini, 1888, pag. 98, non sia stata riportata 
negli Addilamenta al voi. XIT del C. I. L. editi nel 1892 nel 
voi. TU dell' Ephemeris epigraphiea. Essa ò incisa sopra un'ara 
con patera e simpulo nei fianchi, e dice: 

LARIBVS ■ AVG ■ 
C- VIBIVS-PHILIPPVS■ 
M ■ PVBLILIVS - STRATO ■ 
CCEST[VSPRIMIO 
CVLTORIBVS LARVM ■ DSDD 
DEDICATA • V ■ IDVS FEBR • 
L ■ CORNELIO ■ SVLLA FELICE 
SER ■ SVLPICIO . GALEA CoS - 



In amendue ì lati si legge: 



: ■ VIBIVS PHILIPPVS . 
PAVIMENTVM ET 
LIMEN-D-SDD ('). 



del C. 1. L. il qnftle pnre «crÌTeTs d«I 1867 chg acevtra,t& dtfiiiitio termi- 
norum antiqui Tiuculani hodie fieri nequit. 

(') Ved. la t*T. VI del BoUelt.. 190S. 

(*) Nei tie pereoQaggi indicati nelle prime liaae della iicriiione si 
devono certamente riconoscere i nagiitri vici, i quali, secondo oota Diana 
1, 55, 8, erano bini, vel terni, vel quatemi, nel pluret prò cuititque vici 
frequentia. Le parole CuUoribiti Larian sono scritte sopra un'abrasione. 
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La vicinanza grandissima del luogo di rinreniinento di qiie- 
st' iscrizione coll'altra più sopra riportata, l'accennare entrambi 
ad una edicola di Lari Àugustali, il parlarsi nell' una della de- 
dicazione di un'edicola (')> e nell'altra del rifacimento di una 
edicola velustaie dilapsa ci arverte chiaramente che si tratta 
della edificazione, e della ricostruzione di un medesimo edificio. 

L' iscrizione che parla della soa dedicazione ha la data del 
38 à. C, e però l'altra che parla della medesima, ormai ca- 
dente, deve scendere almeno di molte diecine di anni. 



come ho potuto vudere io stesso salla pietra, « già l'aveTa notato il eh. La- 
bari. L'ara, che io vidi quattro o cinque anni fa, non si trova più a Ciatn- 
pino, uè bo doTC sia stata portata. Quali parole vi fossero scrìtte priiDa non 
pub dirsi con certezia. Si potrebbe pensare che vi fosse o accennato il de- 
creto del Picui ovvero il titolo di Magiitri Vici. Credo pia probabile questo 
secondo, perchè il decreto del Vieut non li solea apporre, quando l'opera 
veniva fatta a epese dei privati, come ai dice in queito caso Di*/ Sfuo) D{ono) 
D(a7it). Bei tre personaggi, due sono liberti. C. Vibio Filippo è on liberto 
dei Vibi Roti, e molto probabilmente lo è anche j/, Publiliw Strato, ricor' 
rendo questo stesso nome in altro dae iscrizioni tnscnlane (C. XVl, 2556, 
2557) dove è detto .V. Publiliuì PabHliae et C. Vibi Ru/i L. Strato; e 
si noti che una di queste due iscrizioni fu trovata in Dna vigna fra Bar* 
ghetto e Ciampino, e però vicinissima alla presente. 

(') Il nome edicola non apparisce nell'iscrizione, masi deduce chia- 
ramente dal favim-entum e Umen che fa a sue spese C. Vibio Filippo, e 
di cui lascia una doppia memoria nelle iscrizioni che si \e^goa<i a due 
fianchi dell'ars. Un altro rifacimento del pavimento e della soglia è ricor- 
dato in una tabella di travertino scorniciata, che venne fuori dallo scavo 
nella mede sima occasione. Essa dice; 

. C - VOLVMNI C • L 
SALV . L 

POENICA L- DE S 
FECIT OV 

che credo debba leggersi cosi: C(ai) Volamni C{ai) L.? Sal{vius) Hiber- 
tut] Potnica, Himen) de tuo fecit. Un C. Volumniui Cd- L. Salvius 
apparisce in un'iscrizione trovata circa il medesimo tempo a 16 miglia 
fuori porta Cavalleggeri. Ivi in Cnnack. Armellini 1888, pag. 105. I Vo- 
Inmni sono ricordati in altre due iscrizioni tuscnlane. C. XIV, 2495 S49SV 
I Pavimenta poenica marmare numidieo ttrala sono ricordati da 
Catone presso Festo in. Pavimenta, 
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Dunque essa non putì risalire oltre la fine de) secalo I. È 
questo il termine ante quem non ci ò lecito ass^ark. 

Potrebbe noadimeno la seconda iscrizione scendere di qaalcba 
secolo, se t'accennarsi, che quivi si fa agli Edilet Quinquennale! , 
non ancora sostitalti nei Municipi dal Curalor Rei PitbUeae non 
ci vietasse dì farla discendere oltre il III, quando cioè il Curator 
ha sostituito interamente i QuinquenncUes (') e di questi non si 
fa più menzione nelle lapidi. Fra questi due limiti, credo però 
che debba assegnarsi piuttosto al II che al III. A ciò mi muo- 
vono le parole Larum Augmtorum della nostra iscrizione. Negli 
Augusti potrebbero essere indicati i due imperatori Marco Aurelio 
e L. (Ceionio Elio Aurelio. Commodo), Vero, un liberto dei quali, 
cioè P. Aelius Hilarius, dovette fare un qualche lavóro o nell'edi- 
cola nel Vicus, come si deduce dall' iscrizione trovata nella 
vigna Senni, che dice: P. Aelius Hilarius Augg. Ubertus qui 
proc{wravit) Alexandriae ad rationes Patrimonii. C. XVI, 
2504. . 

Si sa che le edicole dei Lari si ponevano nel quadrivio del 
vicus, e però si può giustamente supporre che questa edicola Larum 
Augustorum si dovesse trovare sul quadrivio formato dalla via 
Latina, e da quella che da Boville sul X dell'Appia, passando 
pel X della Latina, andava a cadere al X della Labicana, e venne 
detta da alcuni via Valeria. 

Ma se le due predette iscrizioni presentano fra loro rap- 
porti così stretti ed evidenti da darci sicuio motivo per cre- 
derle appartenenti ad una medesima edicola di Lari (*), sorprende 
come non sieno state rinvenute nel medesimo posto. Chi però 



(') V. De Ruggiero in DU. Epigr. I, 198. 

(*) Ad essa potrebbe luichc appartenere l'altra iscrizione di Ulpìa 
Sophe liberta di MarciaDa Augusta, che si legge sopra una specie di fregio 
di trabeaiione, e fa rinTenuta nella medesima vigna Gentilini. La pa- 
rola coiuecrapit potrebbe accennare a qualche iiuo Totivo in onore dei 
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Della tavola d' ìUustrazioDe, disegnata dal eb. Laneiaai, òsserrì 
U posizione delle dae vigne Senni e Oentilinì, nelle quali fu- 
rono rispettiTainente trovate, cooiprenderì come facilmente per 
ana r^one qualsiasi in sì lungo spazio di tempo potè l' una 
venire trasportata alquanto lungi dall'altra. 

Il non sapersi poi dai possessori della lapide acquistata, per 
mezzo del cb. Lanciasi, dal Museo Nazionale delle Terme, il 
tempo preciso in cai la trovarono, sebbene non si tratti che dì 
qualche lustro, oì può far ragionevolmente supporre che abbiano 
anche dimenticato il posto preciso di rinvenimento. 

L'apparizione nella storia di questo Vieus Angusculanut 
presenta anche n& singolare contrasto colla scoperta fatt^ nel 
medesimo luogo negli anni 1885, 1888 di fistole acquarle colla 
scritta Può. Deeimiensium. Per queste, come per il rinvenimento 
quivi fatto di ruderi di fabbriche, di utensìli domestici, di oggetti 
votivi, dì varie stradìccinole, parve allora molto ragionevole ammet- 
tere l'esistenza di un Vieus Deeimiensium. Ma come accordare 
ora le duo isorìzioni? 

11 eh. Laneiani, che nel pubblicare l' iscrizione della vigna 
Gentilìni non ricorda quella della vigna Senni, ha creduto dì 
dover porre intorno al X della Latina, dne centri abitati distinti, 
corrispondenti l'uno alla testimonianza delle fistole e che si sa- 
rebbe chiamato Respublica Beeimieruium^ l'altro il Vieus An- 
guseulanus. 

A me pare invece che in questo ultimo debba riconoscersi 
l'antico centro abitato, mentre nei Decimienses delle fistole si 
debba intendere l'insieme degli abitanti delle ville di quel vi- 
cinato, compreso lo stesso Vieus Anguseulanus. 

Per non lasciare indietro nulla, che sembri possa recare 
Inme alla risoluzione di questo problema topi^rafico, dirò prima 
di- tutto ohe dello scarso materiale epigrafico apppartenente a 
questo luogo, quello che può giovare alla nostra questione ci è 
stato fornito dagli soavi del 1885-1888 e d^li ultimi rinveni- 
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menti; l'altro è perfettamente inutile ('). se non in quanto c'in- 
dica qualche nome degli abitanti di quel luogo ('). 

La parola Deeimitmei eridentemente non si può riferire 
ai soli abitanti del punto preciso, dove cade il X miglio, ma 
deve comprendere tutti quelli che ri sì trovano intomo. 

Ora si sa che in quei coatomi eraao parecchie ville di alti 
persona^ sìa tuscalani che romani {% le quali dovevano essere 
abitate per tutto l'anno da liberti e da schiavi. Sì sa anche che 
dell'acqua, rìaerbata ai bisi^ni del territorio tusculano, non v'era 
grande abbondanza, e il eh. Laacianì riferisce con ragione {*) 
al territorio tusculano quell'importante frammento d'iscrizione 
(C. VI, 1261) dova sì trova determinato il tempo in cui cia- 
scun proprietario di ville poteva usufruire dell'acqua. Conte- 

{■) Delle ÌBCTÌiionì, che bì dicono di qa«sto Iqoj^o raccolto d&l Deuan 
io C. l. L, :iV. qQ«lle eef^ii&te sotto i nn. 2504, 2536, 2529, 2S30, 2532, 
2548", 2553, 4209", 4229* sono cértsniente fratto di wwn locali. Le altra 
2536, 2537, 2546, 2542, 2546, 2546o, 2549, 4229» s'indicano BoUmente 
come cBiBteDti cella Tigna di CianipiDo. Fra le prime qaella che ha un 
qualche inteieBse è la 2504, che ricorda dq.P. Aeliui Hilariut Augg. Li- 
berta, sopra citata Fra le seconde sarebbe importante la 2587 che ri 
guarda un Claadio Irenico, dal eh. De Bossi ritenata probabilmente cri- 
stiana, ove sapessimo con certezza il luogo donde fa tratta. 

(*) Un Cornelio Agat^igelo, nn Albino Tjche, un L. Aqnilìo, un 
Àtidia Tertulla, un Rustico Celado, una Giulia Antide, un Giulio Andro- 
nico, un Appnleio Elpis, nn'Appaleia Tyche. 

(') Si regga la carta stessa delineata dal eh. Lanciani in questo 
BplUtt. 1905. tav. VI. II cb. prof. Tomasaetti {Arch. Soc. Rom. di St. 
p., 1885, pag. 424, d. 1 e 1886, pa?. 63) pone la rilla di Lncceio in 
qnesto luogo. Ma dall'iscrizione di nn Lveeeiut Ephebicui {C. XIV, 2549) 
sa cai egli si fonda, nessuno sa il Inogo di ritroramento. Oltre di che da 
nn passo di Cicerone (Ad Fam. 5, 15) sappiamo che Lneceio aveva la sua 
villa vicina a quella di Cicerone, e nel Tusculano e nel Pnteolano. Ora il 
X miglio è troppo distante dal Colle delle Ginestre, dove ho dimostrato 
essere Ìl luogo più probabile della villa di Cicerone. [Vedi Civ. Cattolictt, 
a. 1905, qnad. 1300, 1302, l^tOS). 

(*) Silloge epigr. aquario. Roma, 1880, pag. 112. A provare sempre 
meglio l'orìgine tnsculana di qnesto frammento faccio notare che hh ì pro- 
prietarii, ai qnali veniva dispensata l'acqoa in certe ore fisse vi flgaranu 
i Rufi ed i Vibii, nomi non ignoti nella epigrafia tnaculana, C. ZIV, 2556, 
1560, 1557; Cronaeketta Armellini, 1888, pag. 98. 
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stazioni quindi dovevano 'sorgere fra gli abitanti delle ville 
e quelli del Vicus, che avranno portato a stabilire un con- 
dotto d'acqua, donde indistintamente avessero tutti potuto attin> 
gere, e sulla quale, a scanso di ulteriori liti, ai sarebbe scritto 
ptiblìea {sottialoaiiaio aqua) o pttblicum (sottintendendo vedi- 
gal) ('), elle torna lo stesso. 

D'altra parte l'esistenza dei due Vici in piena campagna, 
l'uno accanto all'altro, non pare verosimile, uè, stando alla carta 
delineata dal eh. Lanciani, s'intende perchè si chiamasse Vieui 
Angaseulanus quello ohe era proprio sul X miglio, mentre da 
questo sarebbe stata più lontana proprio la Respublica Deci- 
miensium. Ma come si spiega Che il nome di vioits Àngusculanus 
era già nel sec. IV completamente sparito, mentre della Respu- 
blica Decimieasium si pnò vedere almeno un ricordo nella Mamio 
ad X™ dell'Itinerario di Antonino? 

Questa difficoltà panni appunto che sia l'ultima prora che 
confermi l'esistenza di un solo centro abitato. Si capisce infatti 
che intendendo per Deeimienses tutti i proprìetarii ed abitanti 
intorno al X, fra i quali ri erano ricchi e grandi personaggi, 
questi finissero per prevalere sul Vicas Angaseulanus, sì da farne 
dimenticare anche il nome il quale pare voglia proprio accennare 

(') It vectigil, non avrebbe qui dn prendersi nel senso di una im- 
posta Bifiriicqna, come e» qaelU che pagava Cic. al mnnieipio di Tuseolo 
Ego Tuiculanii prò aqua Craòra vectigal pendam etc. {De leg. aq. 3, 2, 9). 
ma in qnello di an diritto ntìle del municipio auU'aci^Qa. E in questo 
Ciisn il municipio era quello di TubcoIo. non solo perchè il Vicìti Angu- 
teulanus era da lai dipendente, come s'è visto più sopra, ma perchè l'acqua 
del condotta dei Decimiesi, doveva essere appunto la Crabra che era saa 
proprietà. Il eh. Gatti, seguito da Diesael {C. XV, 7811) legge Pubblica) 
sottintendendo fittala o aqua. Alcuni poi rìcannettono questo nome col 
/wtdiii Puòlica oia Latina miliario plus, minm Xf, delle Nolitia /ùn- 
dorunt appartannto alla Basilica dei ss. Giov. e Paolo di lioma. (V. Cro- 
naihelta ArmeUiìii, 1885. pag. 188). A questo ravvicinamento parmi faccia 
difficoltà il non accordarsi fra loro coli' indicanone delle miglia; tanto piìt 
che nel testo restituito nella migliore lezione del De Rossi {Bull. Critt. 
1875, pag, 41) «i ha: Fnd Publica w integro) mil. pi. XI: quindi passato 
rXI miglio. , 
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alla sua piccolezza; e però quella tlatio, che era pure importan- 
tissima, perchè ia essa conrergeraoo le vie principali di comu- 
DÌcazioni del territorio tusculauo, si nominò dai Decimìeai ; tanto 
più che la slatto ad X"" era comune anche ad altre vie che usei- 
vano da Roma (■). 



La villa di Rufino Vinicio Opimiano. 

Un'altra iscrizione ritrovata presso il medesimo luogo (*), 
la quale riguarda un certo RufS^no^ [ Vy\nieÌQ Opimiano, ha 
anche essa uno speciale interesse per la top4^aQa tnsculana. 

Essa infatti ilhistn, conferma, corregge due antichissimi do> 
«umentì medievali e ci dà il nome di un nuovo pro[frietarìo di 
ville del territorio tuscnlaao. 

Nella notissima iscrizione greca {^), ohe è una specie di ca- 
tasto dei beni del monastero di s. Erasmo sul Celio, tra i fondi 
da questo posseduti durante i secoli VI a VII se ne enumera 
UDO col nome di Qntavov. Questo nome nella traduzione latina 
del medesimo documento è reso per Opinianon (*). Lezione questa. 



(') % singolare il notare, che il nome rimasto a questa laog'o fino a1- 
mcDO »X sec. XI, eia stato non quello dei Dtcivtieti, né qneilo del Vìcut 
Anguiculania, ma quello di un proprietario dì TÌlla, cioè di RuGdo Vinicio 
Opimiano, di cni ora tratterò. 

(■) Pubblicata, come la precedente dal eh. prof. Lanciani. Vedi questo 
BoUettino, \. cit. 

;*) Pubblicata piii volte, e ultimamente dal eh. prof. Gatti in questo 
Bollettino, a. IWM. 

(') L'illustre De Bossi, nel riferire il testo della traduiione latina 
scrisse OpiiMon, ma nell'ediiione del Beaste Snblacense fatta più tardi (I8S3) 
dall'Allodi e dal Levi, si legge, come ha notato il eh. Gatti (I. cìt.) Opi- 
nianon- Lo scambio fra Opianum e Opimianum arvenne forse più facil 
mente, perchè caisteTa verameote ancbe il cognome Opianico, che, fra gli 
altri, area quello Stailo Albio noto per il famoso proc«wo in cui Cicerone 
difese Clnenzio. 
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che, sebbene diverBa dal testo greco. Tiene però confermata da 
tiD altro docomento del sec. IX. Esso contieoe l'acquisto del fondo 
Africani! {sic), fatto da Savino abate .di s. Erasmo ('). Vendi- 
trici SODO le due sorelle Eufemia e Sebura. che dichiarano dì 
Tendere decem in integro uncia» fundi qui appellaiur Africani, 
po$iia» territorio iutculano iuxta via latina milliario ab urbe 
Roma pila minus X. Fra i fondi confinanti col predetto Tiene 
indicato un Fundut qm appellaiur Oppiniani iurii praedieti 
monasteri emptoria. E Opinianum si l^e anche Dell'iscrizione 
del chiostro di s. Scolastica a Sobiaco. isorizione che appartiene 
all'anno 1058 (*). La differenza fra questo nome e quello dì Opi- 
nianus dell'iscrizione ora ritrovata è si leggera, che, data l'iden- 
tità di ubicazione fra il luogo del ritrovamento di essa, che è 
ai X della Latina e quello indicato dal documento medievale 
ora citato, noa ci potrà giustamente impedire dall'ideotificare un 
nome coll'altro e dedurre che il nome di Oppinianum dato a quel 
fondo fino al sec. IX, deriva da quello di Bufino Vinicio Opimiano. 
L'essere poi questo nome rimasto almeno per circa nove se- 
coli a qnel fondo, l'origine tuscnlana dal personaggio, indicatoci 
dal nome della tribù Papiria, e appartenente ad una famiglia, 
che ebbe un console suFTetto nel novembre del 155 d. C. (se pure 
non fu questi per l'appunto il nostro Opimiano), ci persuadono 
che degli Opimiani dovessero avere in quel luogo non il solo 
sepolcro {"), ma un fondo o villa che fosse {*). E ruine dì una 



(') Il foado Afficanii net testo greca è aonmerato accanto M'Untàyor. 

(') Che «ia il nostro Opinianum sarà evidente per chi ricordi che i 
beni del monut«ro di b. Erasmo pMsiiroDo alla Badia SublaceDEC. 

(*) I lepolcrì in quel tratto della via Latina sono molti, onde non si 
comprenderebbe perchè proprio questo, che a giudicare dalla pandeiia del- 
l'iserìiione non dovea essere troppo sontuoM, doveeae dare il nome a qaella 
parte di territorio. 

(_*) I Vinicii dovettero avere an'altn villa lat renante della collina tn- 
■cnlana, e probabilmente vicino alla moderna villa Lacidi, oggi posseduta 
del Convitto Nazionale di Roma, se pnre non siano le grandi mine della 
stewa vigna Lacidi, dalla quale si cavarono nel 1822 diverse opere di bcuI- 
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villa attesta (*) il eh. Lanciani di atere veduto nel luc^o tìcìdo 
sento dell' iscrizione, cioè nella vigna della signora Co- 
mi, onde credo che ad essa possa dopo tanto tempo 
il nome di uno dei suoi anticbi proprietaiii, cioè quello 
Vinicio Opimiano. 

a corrìnpondenza esatta fra i documenti medievali e la 
izione, che ci ha permesso di potere ritrovare «n antico 
> tasculano nell'epoca clasaica. meritava di essere spe- 
notata in quanto non è facile di trovare un tale accordo 
isi. Un esempio ce lo fornisce l'identificazione della 
tpitoni Qiavoleni su questa medesima via Latina. Mentre 
ido ad un documento medievale il fundus Capilonis 
rarsi milliario plus minta XII ('), il ritrovamento 
iscrizioni (') riguardanti i Oiavoleni Capitoni porte- 



Ilente lavoro, fra cai nna statua quasi intera di Leda. (Vedi 
colo, pag. 104 e tav. XXV). Ci6 lo deduco da on'iacmiorie che 
scoperta a and di detta tÌIU, ore ai dice: 

T. Vinicio 

Corintho 

Optimo Et 

Kdrutimo 

Lib. Patrónut. 
notare l'identità del prenome col padre del noatro... Bufino 

\\ il chiarissimo topografo mi dichiarb nella ternata del 25 gen- 
slla Pontificia Accad. di archeotogia. 
doe. è del aec. VIL Ve<U De Roasi, BuU. Otti. 1870. 
SIV, 2499. Veramente nell'ìndìcaiìone dei luogo di ritrovamento 
izione non Tanno d'accordo il Ramagini, che la dice rinfenata 
di Grottaferrata rimpetto alla' vigna di monsignor Ciampini, 
che la dice «cavata l'anno 1740 nella via Latina presso il Ca- 
ioÈ Borghetto). Ha a dar ragione al Ramagini è venuta l'iscri- 
iiuella {G. XIV, 2546) di nn Oneaimo liberto dei Giavoleni, 
ique sia stata vedala dal Leslco nella vigna Ciampiuì, non si 
lia stata scavata da qnel terreno) di nna lavolena Artemisia 
il 1885 a in nna vigna presao Ciampino, nel territorio di 
l'olivete Porcacchia e la via che mena a Frascati ». C- XIV, 
st' ultima ìndicaiione data nel Corpui è errata, come ho potato 
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lebbe a collocarlo fra il X e l'XI mìglio, in un luogo molto 
prossimo al nostro Vicus Anguscttlanus. E il eh. De Bossi, in- 
dotto appunto da false indicazioni medieTali, che ponevano il 
X miglio a Morena ('), in tanto situò la villa Giavoleni a Bor- 
ghetto in quanto per luì Ciampino sì trovava all'Xl, e non al X 
come poi, per nuove scoperte, da me sopiU accennate, è stato 
provato (*). 

Intorno al person^gio Rufino Vinicio Opimiano riapparso 
nella storia mercè la presente iscrizione, non si può dire nulla 
di certo. L'iscrizione mancante di una parte non ci permette di 
conoscere con certezza la dignità del medesimo. La lettera G. ri- 
masta solo vestìgio di quella, sì presta ad un doppio supplemento, 
cioè ad un {Pro]C{urator) o ad un [Pro]C(o«sM/) Provinciine) 
Asiae. AI eh. Tt^lìerì sembra il primo supplemento sia forse 
maggiormente probabile del secondo. Io farò osservare che l'unico 
personaggio dell'etìi imperiale,, noto con questo nome dì Opimiano, 
essendo, come avverte il medesimo eh. Velieri, un console Buf- 
fetto nel novembre del 155 d. C. ('), la nostra iscriiione può 
convenìigli ottiioameute, come quella che per l'indicazione della 
trìhìi Papiria non può andare piti in là dai primi decenni del III se- 
colo. D'altra parte di Opìmìani proeuratores Asiae non ne cono- 



consUUre recentemente recandomi enl poeto, I.'olireto Porcacchia non è nel 
territorio di Marino ma in qnello dì Grottsferrata ed appartiene ali» vigna 
Senni, sebbene diviso dalla strada che Ta al cosi detto Torrione di Micara, 
(la tomba di Lucallo). In qneeto olivato ai trovano antiche soitrazionì di 
TÌlla, tagliate on dalla linea della Tramvia elettrica che sale da Ciampino 
a QiottafenatA. 

(■) Ball. CriiC, 1872, pag. S9. 

(*) Il cb. Lanciali! per seguire l'indicazioDe medievale ha dovalo tra* 
sputare più sa la villa dei Giavoleoi e ne ha indicato, sebbene dobitati- 
vameote, il posto nella vigna detta Montìoie, chn cadrebbe proprio sul 
Xn ni)gIio(Vedi qnesto Bullett. 1905, tav. VI). Resta perù a Epiegarsi come 
le iscrizioni ri sleno trovate molto distanti, ed nna di esse lontana di circa 
2 miglia. 

(•) C VI, 2120. 
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sciamo DesauDO. Noa reggo dunque da qual parte potrebbe venire 
>robabilità al 1" supplemento. Tanto più che, suppo- 
imiauo console sulTetto del 155, sia il proconsul pro- 
iae, ai apiegherebbe con maggior facilità la mancanza 
honorum, il quale sarebbe sufBcientemente indicato 
, del proconsolato ('), che tutte le altre legittimamente 

>perta dì questa villa tuaculana di Rnfino Vinicio Opi- 
mi eccome avea soprarvissuto fino al see. IX nel ca- 
eni del monastero di s. Erasmo sul Celio, ci fornisce 
nodo molto semplice di spiare rorigine della leg- 
mazione di possessi tuscnlani che il patrizio Tertullo 
1 sec. VI fatta a a. Benedetto e per lui al monastero 

«corre qui ricordare i vani documenti, sui quali una 
ine veniva appoggiata. I piti recenti scrittori, che si sono 

esaa, sostengono che è impossibile intendere per quei 

stessa città di Tuscolo, che in quei docomenti ora 
lata Tiiseulum, ora Tusculanum civitas. > La signoria 
), osserva giustamente il Tomassetti, in mano di un 
I è ammissibile nel sec. VI, quando duravano ancora 
1, specialmente vicini a Roma • (*). E il oh. mona. Lu- 
ige che quelle espressioni sono una manifesta ' inter- 
orìginata dalla confusione che si fece, quando nei 

XIII gli scrittori abbandonata l'antica appellazione 
m, la chiamarono invece Tusculanam civitatem o Tu- 
^). Onde il possesso di un fondo tusculano- ( Tiiscula- 
Tertullo avrebbe fatto a s. Benedetto fu scambiato 

che colla stessa città di Toscolo. 



I mancano iscrizioni in cui Tenga espresso il solo proconsolato 
1367 e 1366, 1396; X, 1425-1434, 6656. 
; Latina, pag. 201, 
ngine di Frascati, pagg. 61, 68 e seg. 
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Mft doeumeoti aicorì che atteatino U doDuiioDe dì un fondo 
tnwnlano, ciod di un Tusculanum nel senso classico della parola, 
seconda il eh. Egidi, che ha recentemente riesaminata la genui- 
nità di quelli, non sì baono prima del 1005 (')• Dorrà dunque 
retarsi nella le^^enda questa donazione, anche intesa in que- 
st'altro modo? 

Il Tomassetti crede che nella sostanza la tradizione pu6 
avere un fondamento di ?ero(*); il Lugari la tiene sicura ('); 
r£gidi dice possibile che la tradizione anteriormente esistesse, 
anzi è per lai quasi probabile {*). E cerca di spigare, l'orìgine 
della legenda «'che non si sentirebbe tentato a fame risalire 
la nascita di là dello scorcio del sec. X ■ nella rivalità sorta 
fra i due monasteri di Subiaco e Moatecassìao, e come questo 
vantava per sé una donazione fatta da Tertallo a a. Benedetto, 
cos\ quello ne avrebbe allegata una simile per so. Per' l'Egìdi 
dunque l'origine della leggenda non avrebbe alcun fondamento 
di verità, sebbene possa risalire ad un'epoca anteriore al primo 
documento genuino. 

Io credo invece che intorno a questa fomosa donazione sieno 
ormai da ritenersi per certi questi dae fatti: 1°) che le bolle 
genuine dei Papi, cominciando da quella dì Giovanni XVII o 
X7III del 1005, confermano un legìttimo possesso tnseulano del 
Moneterò di Subiaoo. 2") che ì falsari delle bolle anteriori a 
questa data, create in tempo di molto posteriore al aec. XI, per 
rendere forse più venerando un tale legittimo pos.sesso, lo fecero 



(') In Arch. Soc. Rom. di St. p.. 1902, pag. 475. 

(•) Op. cit., pag. 205. 

(*) Op. cit , pog. 57, Il eh. autore ToUe identificare ìl Tascalannni, 
dottato da Tertallo, oella lilla dei FUtìì, che corrisponde al luogo della 
città di Frascati. Ma io ho dimostrato ia questo Bollettino (a. 1904, pag. Ili 
e eeggO che la villa dei Flavìi già dei Claadii, già di Paasiena Crìipo fu 
demanio imperiale a nou proprietà privata del Flavii e però non ai loro 
cangianti dovette passare in eredità, ma ai loro SDCCessoii ii«l trono. 

(') Op. cit, ivi. 
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risalire fino a san Benedetto, fondandosi sopra una Jalsa leg- 
genda, che correva ai loro tempi. 

Ed ecco come. 

Nessuno dubita che nel 987 Alberico d'accordo con Leone VII 
donò al Monastero di Subiaco i beni del monastero di s. Erasmo 
sul Celio, fra i quali erano due possessi tusculani cioè il fundm 
AfHcaais {sic) e V Opimianum, da* me <^ì identificato nella 
villa di Rufino Vinicio Opimiano al X mìglio della via Latina. 
Poteva dunque a 68 anni di distanza Giovanni XVU o XVIII con- 
fermare legittimamente un possesso tusculano del monastero di 
Subiaco, e potevano farlo dipoi le altre bolle che* seguirono questa 
data. 

Ma nella leggenda della vita di s. Placido, discepolo di 
s. Benedetto, redatta fra il sec. XI e XII ('), si narrava che la 
chiesa dì s. Erasmo era stata costruita sui beni di TertuUo padre 
dello stesso a. Placido e dedicata in onore di s. Erasmo da san 
Benedetto, il quale avea ricevuto dal patrìzio romano oltre il 
colle di Montecassino e le 17 corti in Sicilia, anche i beni del 
Celio ('). Dunque quei beni tusculani che i monaci di Subiaco 
aveano avuto da Alberico nel 937 e che fino a quell'epoca ap- 
partenevano al monastero di s. Erasmo sul Celio ('), anticamente 
cioè nel sec. VI erano stati donati da TertuUo a a. Benedetto. 
Così dovettero press'a poco ragionare i predetti falsari e la leg- 
genda della vita di s. Placido avrebbe servito loro di app<^io 
ad inventare i documenti anteriori al 1005, forse per dimostrare 
la continuità dì un tale possesso, contro chi volesse attentare 
alla l^ittìmità di una tale donazione. 



(■) Bolland. Acto SS. Voi. 50" al giorno 5 ottobre. 

C) Vedi Camohreeo, il quale discute i fondamenti di tale leggenda. 
In Arch. Soc. Bom. di 3t p. 1905, pag. 268. 

(*} L'Egidi BTea già Dotata la relaiione che i beni tnscnlani di s ETumo 
potevauo aTcre colla celebre donazione. 
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CoQchindendo : ì due fondi Afrieanis (tic) e Opimianum 
posti nel territorio tuscnlano, proprietà fino al 937 dì s. Erasmo 
snl Celio, e passati a quest'epoca in dominio del monastero di 
Snbiaeo, sono il fondamento della leggendaria donazione di Tu- 
ìculum Tmmdamem eivitat fatta da Tertnllo a S. Benedetto, 
confermata dai veri e falsi diplomi pontificii. 



F. Grossi-Gondi. 
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Ho avuto occasione di vedere in questi ntimì tempi alenai 
frammenti di fistole aquarie in piombo, che portano impresei 
i nomi dei propriet&ri della condottara, o quelli degli stagnai 
che la esegnirono. Credo utile dì darne notizia ai cultori del- 
l'antica epigrafìa, come supplemento al volume XV del C. L L. 
nel quale sono raccolti (n. 7235-7913) tutti i monumenti di 
questo genere. 

1. Frammento plumbeo di fistola aquarìa appartenuto fino 
al 1902 ad una famiglia romana, e trovato molto probabilmente 
in Roma, in tre esemplari: 

JHILARIANI AVG LIB PROX A RAT 

Se nella parte mancante di questa fistola sì facesse men- 
zione di un imperatore o di una pubblica amministrazione pro- 
prietaria dell'acqua, le prime parole da supplirsi potrebbero essere 
\^Svh eurcL\ ed io tal caso si avrebbe il titolo di un ufSciale del- 
l'amministrazione delle acque, che. neUe fistole almeno, non 
era ancora comparso. 

È piii sicuro tuttavia riconoscere nel liberto Ilariano nn uffi- 
ciale (proximus a rattonibus) della casa di Augusto, ed insieme 
un proprietario che ex indulgentia principis ebbe una certa quan- 
tità d'acqua pei un suo fondo o villa che fosse. K sarà allora 
da aggiungere ad altre fistole simili, come, quelle per es. di 
Spendoforo anch'esso liberto di Augusto, trovata nel territorio 
tusculano, nella località detta Grotta Fiattella e da me pubbli- 
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cata in questo Bollettino dell'a. 1902, pag. 317. V. ancha C. 
XV, 7340-47. 

2. Frammento, come sopra, della medeeima proTenieaza: 

VIBIoE HILARITATIS ■ C ■ F 

Le lettere sodo scritte a rorescio. Per questo modo di 
scrittara. cfr. C. XV, 7399,5. 

3. Frammento, come sopra, della medesima provenienza: 

/aR ■ MAXIMINI ET AR MAXI/ 
/ ' 

Un simile sigillo tiovasi impresso sopra tubi, cho portano 
i nomi dei due Gordiani Augusti (f7. XV, 7338) e ai riferisce 
i^li offieinatoras che avevano es^nita la condottnra. 

4. Frammento plumbeo dì fistola aquaria, lungo cm. 31, 
trovato a Hontepolì nel Lazio, in un fondo di proprietà dei si- 
gnori Di Mattia: 



Ora si conserva nella raccola di antichità del Coll^io 
di Mondr^ne presso Frascati. 

F. Grossi-Gondi. 
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SSISTEITTE NZL CSIOSTBO SI S. QlQlU^m LÀTEBA2T0 



Nel chiostro di b. Gìorasiiì in Laterano si trova murato an 
frammento di lapide ebraica, che il eh. monsig. Filippo Ferri- 
Maacinì, canonico dì quella Basilica, mi ba cortesemente inri- 
tato ad esaminare per dame V interpretazione. 

La lastra marmorea, come appare dall'auto disino, ha 
figura rettai^lare, ed è larga circa 28 cm. e alta cin» 60. Essa 




è divisa in dne campi, dì cui l' inferiore, che è di minore al- 
tezza, contiene l'iscrizione ebraica; e il superiore, diviso da una 
verticale in 'due parti eguali, contiene a destra alcune lettere la- 
tine, a sinistra gli emblemi Questi consistono in una immagine 
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del settemplice candelabro del sacro Tempio di Qerusalemme, 
sopra il quale, come pure ai lati dal suo piedestallo, harri Tim- 
magine di una sacra tuba {Skofar) con sotto un piccolo fregio 
che manca però nella tuba di sinistra. Questi emblemi sono molto 
comuni in monumenti romani riferibili agli Ebrei. 

Nel campo a destra del candelabro si vedono tre lettere 
maiuscole latine, iniziali di due linee di una brere iscrizione: 
più in alto una S, e sotto una C e una O seguite da una coda, 
avanzo di altra lettera probabilmente S. Da ciò apparisce chiaro, 
come pure dalla conformazione della lapide, trattarsi di un fram- 
mento di un monumento maggiore, di cui però è impossibile sta- 
bilire con certezsa la natura e la destinazione. 11 significato 
dell' isorizione suona : Fu posto questo monumento il di 21 
aprile 334 secondo il computo minore. 

Non sì può pensare che il monumento sìa un cippo fune- 
rario proveniente dal celebre antico cimitero sotterraneo della 
poco distante via Appìa, e nemmeno che sìa una memoria posta 
nel cimitero che gli Ebrei avevano nel Trastevere in un campo 
prossimo alla chiesa di s. Francesco fino al 1640, in cui fu 
istitnito quello sotto l'Aventino (s. Sabina). Perocché, quantunque 
il Tocabolo jp^y venga adoperato dagli autori quasi esclusiva- 
mente nel senso dì monumento funebre ('), pur tuttavia gli Ebrei 
non sì servivano mai a tale uso di iscrizioni latine o italiane. 
Inoltre mancherebbe del tutto lo spazio per il nome del defunto, 
che certo sarebbe stato scritto in ebraico ; mentre nel campo su- 
periore di destra, non c'erano che due parole forse abbreviate. 
Visto il ln(^ dove la lapide fu trovata e il mese in cui fa 
eretta, si potrebbe supporre ohe fosse destinata a conserrare mo- 

(') Il Yocabolo fr^[ qui adoperato si trova tre Tolte nella Bibbia 
(Reg. n, XXm, 17; Ger. XXSI, 21; Eiech. XXXIX, 15), ove nel se- 
eoDdo caso paù significare an tegno qualunque, probabilmente pietra mi- 
liari, ma negli altri due caai si^ninca certamente monamenlo funebre. Le 
paiole 17.1 frxn furono tolte appunto dal passo succitato del libro secondo 
dei Re. 
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moria dell'apostasia dì qualche ìaraelita di speciale ìmportaDza, 
perchè tali atti si conipiTano quasi sempre nella Basilica Late- 
ranense e nel periodo pasquale che cade per lo più in Aprile. 
Comunque sia è certo che la pietra in esame non è che una 
parte di un monumento madore. 

La espressione secondo il computo minore è data dalle tre 
lettere pah' abbreviazione delle parole JQp Q^cb che hanno ap- 
punto questo BigniScato, e vogliono dire il millesimo senza le 
migliaia; quindi, in questo caso, nell'anno (5)334 della crea- 
zione, corrispondente al 1574 dell'era volgare. 

L'ipotesi che, come il mese indicato nella iscrizione, anche 
l'anno fosso solare, e che si trattasse quindi dell'anno vol- 
gare (1)334, rimane esclusa dal fatto, che le poche lettere latine 
esistenti ancora sulla lapide, sono di quelle che vennero in uso 
solo alla fine del secolo XV. Oltre a ciò la formola finale psh 
non si riscontra mai, fuorché in date col millesimo della crea- 
zione. Ciò apparisce infatti anche dalle quattro ep^afì sepol- 
crali d^li anni 1560, 1561, 1562 e 1573, contemporanee quindi 
a questa del chiostro Lateranense, pubblicate nel 1890 per cura 
dell'illustre prof. Ignazio Guidi a pagg. 157-161 di questo stesso 
Bullettino. Merita nota altiesl nella lapide in esame^ l'omissione 
' del numero indicante il giorno della settimana, che ordinaria- 
mente non manca, come apparisce anche dalle altre quattro 
epigrafi succitate. 

Sarebbe poi difficile indovinare che cosa possa avere indotto 

l'autore della iscrizione a porre la data del giorno e il nome 

del mese secondo l'anno solare, e il millesimo secondo quello 

della creazione; ma questa unione non è punto rara e se ne 

hanno anzi moltissimi esempi ('). La ragione di Questo fatto con- 
>. 

('] Anche in molti libri ebraici stamjiftti si riscontra innesta promi- 
scuità di date. Così nel ifeor Gaenaim di Aiaria de' Rossi bì legge: 
"rbu TCSl] 'rr naiBJn ne DBIJ, « stampato in MantoTa il 18 norembre 
del 5334 » (della 
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sìste, a parer mio, in ciò, che mentre il trasporto dall'anno della 
creazione al corrispondente anno Bolare si ottiene subito, aggiun- 
gendo alle tre ultima cifre dell'anno della creazione il nu- 
mero 240, premettendo una unità se si tratta di anni dopo il 1000 
ed aumentando il numero di una unità, se si tratta di uno degli 
nltimi tre mesi dell'anno solare, non altrettanto facile riesce la 
cosa rispetto al mese. Infatti il mese lunare, che è più breve, 
non corrisponde che assai di rado esattamente a un mese solare, 
ma nel massimo numero dei casi, parte ad uno e parte a quello 
ad esso seguente. Cosi p. ss. il mese di Nitsan corrisponde in 
parte a Marzo e in parte ad Aprile, ora più a quello ed ora, 
specialmente negli anni embolismici, ossia di tredici lune, più 
a questo; il che Tale anche per gli altri mesi dell'anno. Per 
fissare quindi il giorno dell'anno solare a cui corrisponde un 
dato giorno dell'anno lunare, o riceversa, conriene consultare i 
rispettivi calendari di quell'anno, oppure applicare certe norme 
a tale scopo fissate, le quali sono molto complicate e poco note. 
Tale forse la ragione di questa prctmiscuit& di date in monu- 
menti di carattere non religioso, com'era probabilmente quello 
in esame. 

Il àìi 21 Aprile dell'anno 1574 era un mereoledì e secondo il 
IiGb, Tabelles du ealandrier juif, corrispondeTa al 30 Nissan 5334 
della creazione, anno XIV del ciclo lunare CCLXXXI e quindi 
appunto anno embolismico. Più regolare sarebbe stata la formola 
usata in lapidi dello stesso tempo : póS '"he n3W p'''ì 'h t DV 

Vittorio CASTiaLiONi. 
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È noto che fin dal bocoLo ottaro nelle adiacenze della ba- 
silica Vaticana arevano stabilito la loro dimora alcune colonie 
straniere, le quali col nome dì tehotae peregritiorum forono il 
nucleo principale, onde ta coatitnita al di là del Tevere e delle 
mura Aoreliaoe la nuova città appellata poi Leonina. La pid 
antica era quella degli Ànglo-Saesoni, il cui re Ina arerà fondato 
una casa ed nna chiesa per l'educazione dei chierici della Bua na- 
EÌone ; e da questa sehola tutto il quartiere prese il nome di vieta 
burgui Saxonum, di Saxonia, ed in volgare Satsia, che tuttora 
conserva. Altre simili istituzioni vennero appresso fondate per i 
Franchi, i Longobardi e i Frisoni ; ed esse col tempo diventarono 
centri di ospizio per i pellegrini, i quali, sempre più numerosi, veni- 
vano per visitare l'eterna città, e desiderarano restarvi per molto 
tempo per sempre ('}. Dell'organizzazione di queste colonie non 
sappiamo qoasi nulla; ma ne abbiamo i ricordi già dal cadere 
del secolo ottavo. Senza debbio esse avevano un carattere preva- 
lentemente ecclesiastico, e probabilmente rassomigliavano alle 
corporazioni medìoevalì. 

Xell'aprile del 799 Roma fa il teatro d'una insarrezione 
violenta contro il papa Leone III, l'alleato di Carlo Magno re 
dei Franchi, il ■ patriclus Bomanorum ■ , il cui dominio si era 
esteso ad una gran parte d'Italia dopo la conquista del re^o 
dei Longobardi. All'occasione della processione nella festa di 
8. Marco, il papa, sotto pretesto di gravi accuse, fu assalito im- 

(■) GregoroTÌas, GtichichU der Stadt Rom im MitUlaltar, II, pftg. 467 
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proT?isanieiite da parecchi cospiratori della nobilU romana ; fn 
tirato giil da cavallo, mutilato orribilmente e finalmente fn la- 
sciato Bulla strada, con gli occhi feriti e la lìngua tagliata, nudo 
e mezzo morto, fra una moltitudine a lui ostile. Salvato da un 
cameriere fedele, il papa fuggi di notte e si mise sotto la prote- 
zione del luc^teoente di Carlo in Spoleto. Dopo la guarigione 
(che fn creduta miracolosa) dalle sue gravi lesioni, egli sì recd 
presso lo stesso re potente per chiedere aiuto contro i suoi ne- 
mici nella città. In Paderbc^n, nella rimota parte settentrionale 
del ano regno, il re Carlo ricevette il papa, che venne a doman- 
dargli la protezione. Lì si presentarono anche i deputati della 
fazione avversa al papa, e Carlo doveva decidere chi avesse 
ripone. La questione doveva essere esaminata da un tribunale 
fastoso, composto da arcivescovi, vescovi e conti, condotto dai 
messa^eri del re, gli alti impiegati che rappresentavano la 
sovranità nel regno dei Franchi. 

Con loro Leone III ritornò in Koma; e secondo l'antico 
Liber pontificalis (*), il papa vi fu accolto li 29 di novembre, 
con grande gioia ed onore, da tntta la popolazione, ora convinta 
della sua innocenza. La nobiltà ed il clero, proceduti dal senato 
di Roma, i patrìzi della città, ì laici ed i chierici dì ogni ordine, 
con vessilli e banderuole, cantando cantici, vennero ad incontrarlo 
al ponte Milvio. Alla folla festante si erano pure unite tutte le 
colonie {teholae) degli stranieri {peregrini], cioè quelle dei 
Franchi, dei Frisoni (■), dei Sassoni e dei Longobardi. Cosi il 
papa fu condotto trionfblmente alla chiesa di s. Pietro, per ce- 
lebrarvi una messa solenne. 

Un processo, cominciato poco dopo, fini colla condanna dei 
cospiratori, e il re stesso doveva decìdere definitivamente della 



(■) Mnratarì, Rerum hai. Kriptoret, III, pBg. 198. Edizione pieteriore 
eccellente di Dncheine (1886). II, pag. 86. 

(■] Alcuni manoscritti non contengono qaesto nome, ma il solo bnono 
veninente, il manoicritto Ambrosiano, noininB anche i FrÌBoni. 
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loro sorte. Alla fine dell'anno seguente (800) il re venne a Roma, 
accolto anch'egli dai * peregrini • , ed accomp^nato da una 
forza considerevole. Carlo esaminò la caosa una seconda volta, e 
mandò in esilio i colpevoli, dopoché il papa stesso ai era discol- 
pato con un giuramento di purificazione. Questa ceremonia ftt 
il preludio dell'incoronazione di Carlo Magno come' imperatore 
nell'eterna città, che ebbe luogo nel giorno di Natale. 

È noto come le leggende frisoni del medio evo hanno fanta- 
sticamente descritto l'aiuto che i Frisoni diedero in quella oc- 
casione per ristabilire l'ordine nella città di Roma ('). Secondo 
queste legende, i Frisoni combatterono > in prima tìla ■ per 
riconquistare la città sollevata contro il papa Leone. Il loro 
capo Magnus Forteman, •> piantata la sua bandiera sulla più 
alta torre della città ■ da quel luogo diede, col consenso del- 
l'imperatore, le loro antiche l^i, ed i loro privilegi. Poi ì Fri- 
soni, primamente nudi, i cui " scudi larghi > furono allora guar- 
niti dall'imperatore » con oro rosso ■ , ritornarono al loro paese 
come " Signori i>. Magnus divenne il santo Frisone e nello stesso 
tempo il primo potestà » della libera Frisia > . Al principio del 
secolo decimosettìmo nella chiesa molto untica di s. Michele ad 
Almenum, già in quel tempo unita alla città di Harlingen, fu- 
rono trovate una scatola con un pezzo di braccio, che si conside- 
rava una reliquia dì questo • s. Magnue > , ed una bandiera ìa 
gran parte sdrucita, che naturalmente si credette quella sopra 
citata ('). La scatola fu trovata in una nicchietta scoperta casual- 
mente, decoi'ata di dipinti, che rappresentavano antichi eroi ed 
ornamenti dei capitani. 



(') Cfr. BolhaÌB vm Zeebnrgli, Critica della ttoriogra/Sa fritone, 
pag. 38 e segg. 

(') Hatncnnias. Fritta, teu de virìi rthuiqae Frisia» illutlribut libri 
duo. Seconda la comunicazione del prete MftiiritiaB Carnelins e dcU'ei-aegre- 
tario Gerì)Tkndus tot Walchiria, questo troTamento deve essere scodata 
all'incirca nel 1530, quando la predetta chiesa fu rUtauiat«. 
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Qi& più volte è stato dimostrato che tutto questo racconto 
deve essere considerato come fantasia, abbellita di smaglianti 
colorì dall'immaginazioae degli antichi scrittori frisoni di leg- 
gende, che sempre ardevano d'amore per l'antichissima libertà 
frisone. Se ne deve cercare rorìgioe nel secolo XII o XIII, 
quando i Frisoni avevano da sostenere un combattimento difficile 
per la loro cara indipendenza contro i conti d'Olanda ed i vescovi 
d'Utrecht, e quando desidernvano di assicurare i loro antichi di- 
ritti appellandosi a Carte Magno, il celebre re dei Franchi, il 
gran legislatore ed il ristauratore dell'ordine nell'Bnropa, cen- 
trale ('). 

In questi racconti si parla delia colonia frisone a Uoma e 
della sua chiesa; né si può dubitare un momento clie la ■ schola 
Frìsonum * abbia esistito fin da tempi remoti. In un documento 
del papa Leone IV (854), pervenutoci in uno stato molto imper- 
fetto, si parla della > ecclesia s. Michaelis ■ in relazione colla 
■ scbola Frisonorum ■ ('). E ciò viene confermato dal secolo X 
al XlV in diversi documenti pontifìci, e net 1054 dal papa 
Leone IX, che ripetè ciò che evidentemente era già stato scritto 
-nel documento deirSòé, cioè che i ■ Frises • i quali morivano 
a Roma fuori della loro ■ scbola, quae vocatur ecclesia 3ancti 
Michaelis «, sarebbero sepolti, secondo una convenzione anteriore 
nella chiesa della scbola dei Franchi nel Campo Santo sopra- 
nominato, fondato nel 797 dsC Carlo Magno per i pellegrini del 
suo regno al di lil delle Alpi. Di questa ■ schola ■ frisone e 
della sua chiesa di s. Michele è detto che era servita da propri 
preti (^}. Le ossa dei pellegrini frisoni, defunti in Roma sin dal 
principio del secolo IX, devono dunque essere cercate in parte 
nella chiesa e intorno alla chiesa, e in parte nel Campo Santo 

(') Cfr. Von RicbtbofeD, UnUrnichwtgeit tur Friesitchen Reckugt. 
Kkiekte, passim. 

(') CartaUrìo d'Olanda e di Zeelanda, I, un. 16, Si. 
(*) " Presbyteri s. Miehaelia n, loc. cit. 
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dei Tedeschi, a meno che questo non ne sia gin stato sgombrato 
da molto tempo. 

La chiesa testé accennata è quella di s. Michele in Sassia 
altra Tolta appellata anche < in Palatiolo ■ , ■ in Monte • , ■ ad 
Forticnm ■ che esiste tuttora sei Borgo di 8. Spirito, o Sassia, 
chiamato cosi in ricordo dei primi abitanti, i Sassoni. Ti si accede 
per una scala in pietra, abbastanza alta, che sale alla collina; 
e salla strada del Boi^o ha un'altra scala con gradini marmorei, 
appellata ■ Scala Santa * che i fedeli per devozione, solevano 
salire in ginocchio, come quella che è al Laterano, Questa scala 
conduce ad una piccola e vetusta cappella medievale, ohe forse 
è il piti antico ricordo dei pellegFÌoi frisoni in Roma. 

La chiesa di s. Michele, o meglio dei ss. Michele e M^no, 
perchè anche adesso è dedicata a s. M^no, non dà a prima vista 
r impressione d' essere un' istituzione antichissima : il semplice 
ingresso settecentista nella strada poco frequentata, simile a quello 
d'una chiesetta di rilla^io, lascia l' imi^nazione indiGferente. 
Ma a diritta s'innaUa nel cielo azzurro il vecchio campanile ro- 
mano, non molto alto, ma con linee tanto fine che i una gemma 
dell'antica architettura, forse del tempo carolingio ('). É una 
torre quadrata, che rassomiglia molto alla vecchia torre campa- 
naria della chiesa di santa Maria in Cosmedin, e ad altre del- 
l' età carolingia in Roma (*). Essa domina la chiesetta con tre 
piani; tre finestre aperte ad arcotondo {camerae) e divise da 
ogni lato da due sottili colonnette di marmo, danno un aspetto 
grazioso ad ogni piano; il tetto alquanto pendente, sormontato 
da una croce modesta, non nuoce alla semplicità dell'ordine ar- 
chitettonico. 

. Anche l'interuo del piccolo edifizìo ci prepara a primo aspetto 
nna delusione. Colonne quadmte e grosse sostengono la volta; 



('] Altri pretendono che app&rteoga al skoIo decimoBesto all'iiicire^ 
(') Ctr. GregoroTÌas, op. cit., IH. p. 27. 
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le finestre alte e mezzo Dascoste da queste colonne Isaoisno 
entrare poca luce. DifBcilnieate si leggono due vetuste iscrizioni 
accanto alla porta, delle quali parleremo ben tosto. Il semplice 
epitaffio morale del celebre pittore tedesco Antonio Raffaela 
Uengs, sepolto qui nel 1779, è l'ornamento principale della chie- 
setta, che del resto non attira l'attenzione nò per i suoi colorì 
nà per le sue sculture. Uà eridentemeote la chiesa ò stata ne- 
gletta da lungo tempo ed è stata poi ristorata più Tolte. Si 
Tede subito che dietro e sotto i moderni rifacimenti sarebbe 
beile troTare le traccio dell'architettura medioevale; giacchò i 
lavori settecentisti hanno aggiustato, ma non distrutto quanto 
era possibile coDserTare. Senza dubbio un esperto ristanratore 
forebbe risorgere l'atitìeo edifizio carolingio; e la recchia chiesa 
frisone ben lo meriterebbe. 

Dalla parte posteriore della chiesa tutto si presenta da uo 
lato pijl fìiToreTole, e ti lu<^ è deliziosamente pittoresco. Una 
scaletta stretta un po' più lontano ancora nella strada mena sulla 
collina, donde si ha la migliore Teduta della chiesa. Un'abside 
d'età romana, che finisce il lato posteriore di s. Michele, ò or- 
nata semplicemente con una cornice di traTi sottili, e non ha 
ohe una sola piccola finestra arcuata nel centro del frontespizio 
triangolare. Da lontauo, dietro la chiesa e il campanile, s'innalza 
la superba cupola di s. Pietro ; ed U sito è così bello e suggestivo, 
che mi spinse a fhre un particolare studio sull'importanza dell'an- 
tica chiesa dei Frisoni, ricercando negli antichi documenti quanto 
si può conoscere circa la loro colonia stabilita in Roma nel medio 
STO. Dell'archivio peri» della Tetnsta chiesa dei ss. Michele e 
Magno non è rimasto gran cosa, e ciò si dere principalmente 
attribuire alle gravi iatture cui sin dal primo tempo fu soggetta 
questa parte dalla città. 

Il papa Leone IT, lo stesso che ci fece conoscere qualche 
cosa dell'esistenza della ■ schola > frisone e della sua chiesa nella 
metà del secolo nono, voleva fortificare la sua residenza nei tempi 
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incerti degli ultimi CarolÌDgi, che non potevano piti governare 
l'immenso regno. Nell'anno 843 la parte dt Boma che dai primi 
tempi era stata recinta e fortÌ6eata, fu risparmiata dall'invasione 
distruttiva dei Saraceni; ma il Vaticano non fortificato e la 
chiesa di a. Pietro, primo tesoro della cristianità, divennero preda 
delle orde moresche, nonostante la resistenza corra^osa anche 
delle ooloaie forestiere ('). Nell'agosto del predetto anno una 
banda selvaggia di briganti saraceni approdò vicino ad Ostia e 
si stabili nel porto del Tevere. Le colonie d^li stranieri, delle 
quali sono nominate quelle dei Seueone», dei Frisones, e la scKola 
Francorum, furono mandate al porto, dove vennero a contesa coi 
Saraceni. Tosto però dovettero limitarsi a sorvegliare da lontano 
il nemico, e presto furono anche costrette a rinunziare anche 
a questo, e si ritirarono su Boma. Qui si distinsero in fieri com- 
battimenti, e soffrirono perdite nella difesa del quartiere vaticano. 
I Saraceni rìuscirouo perA ad impadronirsi di questo quartiere,, 
ed orribili furono la distruzione e il sacche^io. Case e chiese 
furono incendiate: croci d'oro e d'argento, statue, calici, tavole, 
immagini, furono spezzate e trascinate via; la tomba dell'apo- 
stolo fa derubata dei doni preziosi: colonne di marmo furono 
spezzate e mutilate. Dopo una lotta furiosa nel Borgo stesso, 
il dnca dei Longobardi, Quido di Spoleto, costrinse finalmente 
i Saraceni saccheggtanti a ritirarsi. Uà la sventura crebbe an- 
cora; dacché un forte terremoto ed un incendio che incenerì 
l'intero Borgo cagionarono nuovi danni. Per provvedere alla si- 
stemazione del quartiere abbruciato e distrutto si esegui allora 
il progetto già concepito da Leone III, di proteggere la remota 
residenza papale con proprie mura e con proprie torri, onde la 
eivitas Leonina restò meglio difesa in seguito. La potlerula 
Saxonum, la porta Sassone, ora porta s. Spirito, prossima alla 



(') GregornviaB, III, p. 97, ecc., e Ltber PoHtifiealii, ed. Dnchesne, 
II, pag. 100. 
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chiesa di b. Michele, separava questa regione dall'altra parte di 
Roma. 

Una delle antiche iscrizioni esistenti nella chiesa di s. mi- 
chele data probabilmente da questo tempo agitato. Essa, scritta 
in caratteri degli aitimi tempi del medio evo, ricorda che sotto 
il papa I/eone IT e l'imperatore Carlo Magno, nel tempo in cui 
i Saraceni invasero, il Vaticano, furono sepolti ■ in una cripta 
vicino al palazzo di Nerone ■ una quantità di soldati caduti du< 
rante quella lotta ; e che sopra quella tomba il re e il papa eressero - 
probabilmente la chiesa dedicata a s. Uicbele, l'arcangelo guer- 
riero. Aggiunge poi che, dopo avere il re sottomesso le Puglie, 
at ritorno dell'esercito tre cavalieri frisoni, • Ilderado de Groninga, 
Leomot de Stavera, Hiaro, ■ ed nna monaca frisone, ■ Geldui, an- 
elila Dei de Slinga» (') {nella scrittura abbreviata invece di 
Stellinga?), scavarono a Fondi il corpo dì s. Magno, che vo- 
levano trasportare dì nascosto nel loro paese. Ma Ticino a Sntri 
nella Toscana, il loro precetto fu sventato dall'intervento celeste : 
ed essi spaventati da visioni e da ammonizioni, portarono il corpo 
a Roma e lo fecero anche seppellire nella cripta sopra ricordata. 
Fu loro solamente concesso di portare un braccio come reliquia 
nel loro paese, e accettarono 300 marchi all'anno per dire la 
messa a suffragio dì coloro che sarebbero ivi sepolti, o per il 
mantenim^to dì quei che troverebbero dimora nella casa per i 
pell^rini annessa alla chiesa. L'iscrizione termina con un ana- 
tema contro coloro che non osserveranno tali disposizioni. 

Quest'iscrizione, cho'ngn porta data, presenta molte difBcoltit. 
In primo luogo la forma dei caratteri non appaHìene ad un se- 
colo anteriore al XIII ; ed è un grosso errore cronologico mettere 
in uno stesso tempo il papa Leone IT, l'imperatore Carlo Magno 
e l'invasione dei Saraceni che distrussero la chiesa di san Pietro. 



(') Qaeste persone sono chiamate a torto altrove : Elderado, Eeomot; 
JkTo, Bldwi. 



DigmzedbyGoOglc 



48 Le antichi memorie dei Fritoni iti Roma 

Inoltre l'enumerazìoue dei nomi Gronings e SlÌDge (P), senza par- 
lare dell'antico Stavoren, in nn'iaerìzione del secolo nono, ò pni 
troppo inverosìmile aache supponendo che i nomi di miUtet fri- 
soni siano possibili in questo tempo ('). 

Certo è peraltro che qualche rerìtà è nascosta nella tradi- 
zione. DiMti nell'anno 1618 nna quantità considereFole di ossa 
amane fii soarata Ticino alla chiesa ; ma è incerto se queste siano 
le ossa di soldati, e piuttosto si deve supporre che appartenevano 
a pellegrini frisoni, morti in Boma. Tale rìarenimento è narrato 
da un éontemporaneo ('), ed è pure certo che le rovine del prossimo 
circo, appellate * il palazzo di Nerone ■ erano adiacenti alla 
chiesa. Egualmente non può dubitarsi del combattimento contro 
i Saraceni, al quale i Frisoni presero parte; che a. M^no aia 
originario delle Puglie ; e che verso la metà del secolo nono esi- 
steva una chiesa consacrata a s. Michele come chiesa della ■ sehola 
Frisouum ■ e forse già in quel tempo dedicata a a. Magno ; che 
finalmente in questa chiesa e attorno ad essa si solevano seppel- 
lire i pell^rinì della Frisia, cioà della nazione che abitava allora 
le coste dallo Zwin fino alla Weser, i quali erano ospitati nella 
casa adiacente. 

Non e' è bisogno di ricordare che l'arcangelo s. Michele, 
come difensore della Chiesa, <>■ bemelse heirvoerder ■ ('), era senia 
dubbio uno dei pìil indicati ad essere venerato nel santuario 
d'una riunione di uomini, it cui dovere era in primo luogo ed 
4 stato a più riprese quello di prestare aiuto e protezione alla 

(') I nomi hanno dd ioodo frisone. In qn&nto ni nom« di Hildentdo, 
cfr. Baitenrnst Hettema, Frietche Plaatutamm, pig, S27; Cartulario di 
(Jroninga e DraUt, n. 10, dove vlen nomin&to Hilderad, Sldert. 

{*) ToiTÌgio Del SUD libro rBriaaimo : NarriUione deWorigtn» deWanti- 
chisiima ehieia de' tanti Michel' Angelo e Magno vetcooo e martire [Roani, 
1629), pdg. 19. Trovsi questo libro r»ro nell'archi™ della chiesa di s. Pietro. 
Poeo fa nn secondo «aemplue mi ««une fra le roani per cortesia del prof. 
dott. HoUen a Roma, l' esimio couotcitore dei monumenti antichi e mo- 
derni di Roma. 

(*) ■ Capitano deiresercito celeste ". Txsd. 
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«hiwa apostolica. Ma oìà era s. MagDO? e come si è avuta l'idea 
ài venerarlo in questo~lnogo? Si sa poco di lai, e nelle leggende 
«aere (') e' è della coofasione fra pib persone di questo nome. 
È generalmeate creduto un martire della persecuzione di Decto (250 
dopo Cristo), ed è chiamato vescovo o arcivescovo di Trani nelle Pu- 
glie. Le sue ossa, trasportate in Boma, furono collocate in questa 
«hiesa di a. Hicbele, la quale ricevette allora come secondo nome 
quello di 8. Mi^o. Ciò che la tradizione frisone, della quale 
si trovano gi& tracce evidenti nel secolo XI o XU nelle antiche 
le^i fHsoQì. narra del gentiluomo Magnus Forteman, il porta- 
bandiera dei Frisoni davanti a Boma, il paladino dell'imperatore 
Carlo, il primo ■ potestà ■ frisone, conte di Bentheim ecc., è evi- 
dente di nuovo fervida fontaaia dei Frisoni. Però questa fan- 
tasia ha come base storica ì fatti, che c'era a Boma una chiesa 
frisone, consacrata anche a s. Magno ; che la colonia frisone ha 
'dovuto combattere piti volte in difesa del papa, e che i Frisoni 
attribuivano a Cario Magno le loro antiche le^i e i loro antichi 
diritti. 

Sventuratamente le notizie che abbiamo poi di quella co- 
lonia frisone a Boma sodo molto scarne. Probabilmente essa do- 
vette più volte traversare tempi difficili durante i continui rìrol- 
^menti che turbarono Boma nei secoli X e XI ed anche durante 
gli assalti degli imperatori e dei re tedeschi proprio da questa 
parte della città nel secolo XIV. È certo che la colonia nel 1054 
«sisteva ancora nello stesso luogo, e che la sua chiesa era officiata da 
un collegio fìsso di preti, menzionato nel documento di quell'anno. 
L'iaicrizione sopra citata può provare in ogni caso che la colonia 
era ancora nella piti grande prosperità almeno nel secolo XIII ; 
e sappiamo che sotto Onorio III (1216-1227) una piccola somma 
-di due soldi fu sborsata dallaehiesa al palazzo papale ('). La colonia 

(■) Cfr. gli Aeta SS. neir edizione dei BolUndisti, AugnBtns Ilt, 
f>Bg. 710 aeg. 

(') Torrigio, op. cit-, pag. 20. 
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Tieae ancora nominata nelle diverse conferme del documento, per ' 
l'ultima volta dal papa Innocenzo VI (1352-mG2) ; onde sì deduce 
che verso la metà del secolo XIV dere avere ancora esistito presso 
a poco nella stessa antica torma, non ostante le t«mbili distru- 
zioni alle quali la intera città di Leone era stata esposta a più 
riprese, durante le agitazioni e le guerre medìoevali. Non è im- 
probabile che allora la colonia aia decaduta. Dacché coli' esilio 
dei papi in Avignone senza dubbio anche il nucleo principale 
delle colonie degli stranieri, composte per una parte oonsiderevote 
da impiegati, soldati ed artigiani che vivevano della vicinanza 
papale, scomparve o fa disperso con l'allontanamento della corte 
pontificia da Roma. Nella fine del secolo XIV (137B) la corte 
papale ritornò, ma nuove agitazioni sorsero, per lo scisma reli- 
gioso e la lotta dei papi coi grandi concili del principio del se- 
colo XV, che impedirono di ristaurare le condizioni di prima. 
Soltanto dal 14S0 il potere papale risuscita energicamente, ma 
allora la colonia frisone può dirsi quasi cessata. 

Da una bolla del papa Ei^enio IV (del gennaio 1446) (') 
impariamo che nell'antica chiesa dei Frisoni, divenuta usa rovina, 
era stata per molto tempo sospesa l'ufficiatura ecclesiastica e che 
persino le era stato contrastato il diritto di proprietà del luogo. 

L'arcivescovo di Ravenna finalmente s' occupò della triste sorte 
della chiesa; e dopo averla ristorata, l'ebbe in dono dal papa, il 
quale agli eredi della colonia frisoneimpose ■ perpetuum silentìum > . 
Non c'è dubbio, che scomparsa la colonia frisone, la vetusta chiesa 
abbandonata e divenuta un edifizio senza proprietario, poteva esaere 



(■) Trovai la colonia nominata nelle scarse reminiscenze dell'aicbÌTio 
«ccleBÌaatJco del b. Michele, conaeirato nell'archivio di a. Pietro (capa. 27, 
fase. 314). Non fa meravìglia che non sia rimasto di piit dell'archivio d'uDk 
piccola chiesa di stranieri, ae si pensa alle distrazioni e agli incendi innu- 
merevoli dì qaesto quartiere nell'agitato Medio Evo e per l'ultima volta an- 
cora nel sacco di Roma 1527, quando le orde mercenarie del Borbone e di 
Filiberto d'Orania assediarono ed invasero la città, entrandovi prapiio in 
questo luogo. 
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ceduta ft chi ne prendesse la debita cura. Bestò in possesso degli ar- 
civeacori dì Barenna'fiso all'anno 1508, nel qnale il papa Qinlìo II 
con ana bolla l'annesse alla ana eappella Oinlia in s. Pietro. 
Il nome però della chiesa edisteTa ancora, e i suoi chierici, rìn- 
nitì in college, ne rìcordaTano ancora la or^ne. Nella bolla di 
Giulio II essa è chiamata con parole trasformate: s. Michael 
Forisonum seu Frisonùm, e sono menzionati il ino campanile e 
il suo terreno vicino ìAX'antiquus murw qui fuhse dicitur dt 
paldtio Neroniano. 

Da quel tempo però la chiesa si trova sottoposta alla giu- 
risdizione della basilica Vaticana, con le rendite della quale era 
mantenuta, e servi di chiesa parrocchiale agli abitanti del Borgo 
s. Spirito. In seguito, sotto la direzione del canonico Paluzzi, 
amatore d'aaticbità, furono assicurati nelle pareti gli antichi saoi 
monumenti, e s^aatameate la vetusta lapide dei Frisoni (1621) ('); 
fu provveduto a rinnovarne la ■ Scala Santa ■ con gradini mar- 
morei ed ornarla di nuovi affreschi ; e lU così restituita al culto e alla 
pietà dei fedeli (1630). Una fraternità di cento preti e venti chie- 
rici vi si stabilì nel 1631. Ha anche come chiesa parrocchiale 
ebbe tempi difficili, non ostante che la Sacra Visita, ossia l'esame 
ufficiale del suo stato, vi fosse stata più volte compiuta. 

Verso la metà del secolo XVIII eradi nuovo in miserevole 
stato di deperimento, sicché non si poteva piti officiare. Primamente 
Benedetto XIV, poi Clemente XIII ne riprendono ì restauri, le 
vecchie eolouae vengono rivestite, U tetto viene ristorato, il pa- 
vimento sgombrato; e finalmente ai 6 di mi^io del 1759 l'antico 
edificio dei Frisoni è ribenedetto solennemente come chiesa par- 
rocchiale in onore di s. Michele e s. Magno, come nel tempo 
precedente. Anche adesso è destinata ad uso di parrocchia, suc- 
cursale della basìlica Vaticana ; ed è officiata da sacerdoti, i quali 
ooatìtuisc<mo una speciale associazione e possono considerarsi come 

(■) Torriftio, op. cit., pag. 31. 
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una eontinuazione di quel collegio ecclesiastico medioerale che 
una volta aveva guidata la colonia frisone. Ma nessuno forse, 
fuorché un arcbeol(^ curioso, conosce tutta l'importanza di quella 
antica colonia, e i Neerlandesi stessi, che fanno schiomo a Boma, 
non sanno quali ricordi antichissimi e per loro importanti siano 
uniti a questo luogo. 



Due antiche iscrizioni, che si conservano nella chiesa, mu- 
rate a considerevole altezza dalla parete, meritano di aasere 
particolarmente esaminate. Ambedue sono note da secoli e co- 
piate più d'una volta, ma senza l'indispensabile accuratezza. 
Per mezzo del chiarissimo prof. U. F. Boissevain della università 
di Oroningen, il quale visitava Boma nella primavera del 1902, 
ne ebbi una eccellente copia, che qui sotto riproduco esattamente. 
. L'iscrizione pib antica, da quello che ci risolta, era nota 
par l'opera, citata qui sopra, del Torrigio('). libretto molto raro. 
A pagina 29 Torrìgio riferisce che il 29 aprile 1628 un * epi- 
tafio antichissimo ■ fii murato nella parete della chiesa a destra 
dell'entrata. La lapide però era fin da allora indicata solamente 
come > frammento ■ ; e il Torrigio dice > la lettera dilBctlissima 
et abbreviata et in molti lu(^hi logra >, in modo che ne era 
difficile l'interpretazione. L'autore pubblicò quanto gli era stato 
possibile di leggere (*). 

Nel 1859 una pìccola comitiva di scienziati Olandesi — 
il dott. J. H. Halbertsma, padre e figlio, il prof. Tjalling 



(■) Narration» dell'origine delVanlickiinma ekieia de' santi Mi- 
thel'Angelo e Magno veieooo e marcire, Romb, 1629, 

(') [Piìi mticha di quelle del Torrigio Bono le eopie che se ne tw 
vano nei manoectitti di Aldo Manozio, di G. B. Doni e del Grimaldi. 
Anche nei endici Vaticani del Galletti e del Marini si hanno accorati apo- 
grafi della mcdeeima lapide, i quali presentano in più looghi alcnne lettere 
«he forse ora sona perdute o danneggiate: in tutti però la quarta linea 
del seconde frammenta è segnata come illegibile. G. Gatti]. 
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Halbertsma e il bibliotecario di Leiden du Biea — visitara la 
chiesa; e il dott. Halbertsma dedicava ad easa no lungo arti- 
colo, apparso nella riviata De Vrije Vries (XI, p:^. 146 s^g). 
Con nna scala i visitatori montarono fino all'altezza della ìscn- 
zione e notarono quello che ne poterono leggere. In primo luogo 
trovarono che le pietra consisteva di due frammenti murati ac- 
curatamente uno accanto all'altro : ed è da presumere che la 
pietra veduta dal Torrìgio, intera ma danneggiata intomo, andò 
rotta in due pezzi, in occasione dei grandi lavori di restauro 
compiuti nel 1766 e negli anni seguenti. La copia data da quei 
dotti non è perfettamente giusta, ed anche la spiegazione del 
testo datane dal dott. Halbertsma 'non ò soddisfacente. Perciò 
mi è sembrato utile pubblicare di nuovo l'epigrafe secondo la 
copia fattane dal Boissevain, mediante un aocnrato calco car- 
taceo. Le lineette orizzontali,- nella seguente riproduzione tipo- 
grafica, indicano le abbreviature; le lettere unite in nesso sono 
sciolte e stampate divise. 

HIC ESt\ iMVLVS VBI REQESCITI 

O N E M E MOÌÌ\ JQETISHEBI GENE FRISONO 
Q. VX N PLVSM l 'TV M IIII ■ TEPORIB ■ D 
ANII-DEPOSITVES) ,LP XVUI 11 T 

ORTE PMEINDÌ 
ABÈANAATHEM DO; 

Dalla parte sinistra, c«me si vede, sono conservate due linee 
più che nella parte destra. La quarta linea dello stesso fram- 
mento non mostra leggibili altro che poche lettere e cifre nu- 
merali; in tutto il resto si hanno appena le tracce di lettere 
li^oratissime. Tra la quarta e la quinta linea a sinistra sono 
interpolate due lettere più piccole, la prima delle quali abbre- 
viata, e queste possono considerarsi come una correzione ag- 
giunta dal lapicida. 
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11 Torrigio però vide di più uaa TI aranti la M della 
prima linea a destra; nn R. davanti alla T della tena liirea 
della stessa parte ; nn D dopo la N della quinta linea : affante 
che provano, come riscrìiione è deteriorata dopo i gioini del 
Torrigio. Qaestt e l'Halbertsma in fine della linea seconda la- 
gone : ■ Frìsomon • ma la N non è dnbbia, quantunque defor- 
mata nella superficie ineguale della lapide. La forma ■ Friso- 
norum ■ ricorre altre volte, come abbiamo notato dì sopra. 

Colmando le lacune e soiolte le abbreviazioni, l'epitafìo si 
può l^gere: 

Hic est (t)umiUus ubi requietcit i(n pace) 
(b)one memorie (loco) quieti». Sebi, genere Frisomnim 
qui vixit {a)nnos plus m {mo)rtu{us) MI HI, tempo- 
ribus d{omini) 

anno Il.deposilm est ipapae)XVlIJ II... i... 

Orate prò me in d{iem) 

abeat anaathema do{minÌ) 



Si tratta dunque, secondo la mia opinione, di us Frisone 
nominato Hebi, morto in Roma nell'anno 1004, regnante papa 
Giovanni XVIII (1003-1009) e sepolto nella obiesa di s. Mi- 
cbele lì vicino. 

(■) [11 Galletti (cod. Tfttic. 7981 A, f. 176) e il Marini (ms. Vaticano, 
pag. 730, I4i iclied. 2411) decifrano il testo epigrafico in questo moJu: 
Hic e»t {tuymulM ubi requietcit i\_n pare] | bona memorie [«(] quieti* ffeii 
genere Fritonorum \ qiti vix(it) an{noi) pive m[_itmt. . . J m{tntei) IIII, 

t»mporib{u») dai | Anladed] II: depoiÌtu(t) «[( ] | Orate prò 

me iln pace ] kabeat anathema da C\CCXV!JT patribui] la qnale 

altinn fonnoU trovasi in altre iscrizioni in circa della stessa età. Nel v. 3 
a me parrebbe che si possa meglio adattare il supplemento: qui vix{ìt) 
en{nt») plui m[tnut cen]tum quattuor. La reatitnzione del t. 4: orate prò 
me Ìnd[igno peccatore] è notata in nna scheda del grande maestro di anti- 
cbità cristiani', il comm. G. B. de Rossi : alla quale frase anccedeva la for- 
inola: « quii violaveril hoc tepularvm, ovvero ri quii aliud corptu tuptr- 
potuerit, od altra simile, habeat anathema ecc. G. GuTxr]. 
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La fine doUa iscrizione non avrà contenuto altro che le 
formnle consuete della preghiera chiesta per ranima del defunto, 
l'anatema per chiunque tentasse violare il sepolcro. Oltre la 
conferma del fotte d'altronde noto che dei Frisoni fUrono tuma- 
lati nella chiesa di b. Michele e nelle adiacenze, la lapide ci 
dà nn nome proprio Frisone del secolo midecitào. Questo nome 
è ancora in uso nella Frisia nella forma Hebe, e secondo ciò che 
mi scrive il prof, van Helten della uniTorsità di Gronìi^en, la 
lingna antica delle Frisia conosceva anche il nome Hebba. dal 
qtiaie sorto derivati i nomi delle famiglie Hebbinga, Hebbink. 

L'altra iscrizione contiene quindici linee, anche in caratteri 
romani, di migliore forma, con meno abbreviazioni e con più 
sigle. Anche questa iscrizione sì trova in posizione poco favo- 
revole, ma è stata copiata e pubblicata diverse volte dopo il 
cinquecento. La prima menzione ne fa BafTaele Volaterrano nella 
sna opera Commeniariorum urbanorum oeto el (rigirila libri, 
edita in Basilea nel 1559. Egli la ricorda come *marmoris in- 
seriptio, quae adhuc legiiur in tempio saneti Miekaeiis Romae 
apad Vaiicanum ■ ; e la ritroviamo pei come un « elogium tempo- 
ribus Caroli Magni parigli templi insciUplum », riferita dal 
Kempius, Se origine, situ, qualitate et quantitaie Frisiae 
(Coloniae, 1589), pag. 279. Il Suffridus Petri, apologista delle 
legende della Frisia ed avversario dell'Emmius, il quale ultimo 
imputava i -Frisoni d' ingerenza negli affari altrui, si procurò 
da Boma una oopia per ìl suo libro Apologia prò antiqui- 
taie et origine Frisonum, edito dal Formerius nel 1603. Ham- 
conios (1609) ne dà un sunto nella sua Frisia (p^. 279). Hal- 
bertama nel 1869 fece studiare di nuovo la lapide dal proprio 
figlio e dal du Rieu, e secondo questi studi fu pubblicata dallo 
stesso dn Bica ('). 

('} [La lapide trorasi anche uell'opera del Marini, ap. Mai, Script, 
vet. tom. V, pan- 221, ove sono indicate le precedenti edizioni, cioè: 
Torrigio, pag. 487; Ughelli, Italia sacr., tom. VII, pag, 891; Severano, 
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L'nltìms trascrizioDe ò la seguente procuratami dal mio 
amico Boissevain, e debbo notare che alcune lettere sono scrìtte 
in nesso o ad altre frapposte: 

1. In no Dni tempore Leonis III PP Tpsnte Garulo Magno 
ipatore eo tepore qno Petri basilica a Saraceni» capta fnerat, 
tane 

2. deniq. p totius mundi capite turbato totns mnndus tm- 
batus omis Gallia cu r^e Carolo ab tuendù ill& reneruDt, onde 
entra inimicos dni bela 

3. dni decertando qda mortui s et in cripta iiixta Neronis 
palatiù Bepulti eodèq tepore a Leone PP et rege K. ad honore 
Uichaelis aruglì supra iUos facta 

4. est eScla. bis ita pactis rei ApnliS abiit eaq. beato P«- 
tro et Home subingaTit, p idem tepns exeroit Qallia rerertente 
tres illor milites de Frisia 

5. Uderado de Groninga et Leomot de Starerà et Hiaro et 
Celdiii ancilla Dei de Slinga bi beati Magni corpus in loco 

6. q dicit Fundi ìnvener qno invento in illorn pvìncia por- 
tare et edire decreref sed divina grs cohopte postqun ad Su- 
trinas partes venta et ftplius 

7. deforre n pvaluer quia bis et ter terrìti et p sònia moniti 
Roma reverteotes sctum corpu secò tulef; unde factù é quod 
ilio? devo 

8. tionis cansa parte bracbii a se segrf^ri ab iltìs pmisit, 
partes auto cetere in cripta pfata remaosef sup qua sicut dieta est 

9. eccla in fnerat facta, deinde omnì anno simal beneficia 
optima darì ibi decrevef; scilicet trecentas marcas 



De uptem Urbit ecei, paff. 296; Baronìo, Not. ad Martyrol., t. d. 8 Ab- 
goeti ; fìolland; Ada SS. tom. Ili Aug., pog. TIO; tom. VII Jnn., ptg. 41 ; 
tom. Vin Sept., pag. 69; Oldoin. ad Ciaccon., tom. I, pi^. 574; Bollar. 
Tatie., tom, 1, pag. 24. Fu pure trascritta dal de Winghe, nel cod. Mene- 
Btrier, ora Vatìc. I0S4S, f. 322, 223 e forse anche da altri. È peraltro usai 
dubbia la sua antenticìtà. G. Gatti] 
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10. aiftìatì p illorum etnbique reqesceatin redéptione et 
ìniperpetuQ seu divitea sire pauperes ia 6ade sopra 

11. dieti ftrchaDgeli basilica et beati Magni eccla ìaxta ea 
ab eisdè constructa hospitalìa quando a suis 

12. partibiis yenireat agerent. Idoirco nrol- alioruq i>mib 
pateat si ìpsi Tel qnicàque boc decreta rupe tèptaverint 

13. Boiant se ppetuo d&pnatos et maledictos et predicti 
pontifieis anathematis ?inculis in inferno nisi 

14. resipuerìnt cn diabolo cligatos, in hac ante vita mise- 
ro9 paupés et di8|i90s et iter de libro TÌte celestìs deletoe 

15. et de regno X?I deiectos, confirmatonb-, fautorib. 
bnios decreti ecti* sit benedc XPI et fniant utriusq vite gaudiiu. 
Àm. 

Sciogliendo le abbreviazioni e con la nostra interpunzione, 
t'isorizione va letta nel s^uente modo ; 

In nomine Domini. Tempore Leonia IV Papae imperante 
Cardo Magno imperatore, eo tempore qno Petrì basilica a Sa- 
raeenis capta fuerat, tane deniqne prò totius mandi capite tur- 
bato totus mundus turbatus. omnia Gallia cum rege Carato ad 
tuendam ìllam veuerunt, unde eoutra inimicos Domini bel(l)a 
Domini deoertando quidam mortni sunt et in cripta iuxta Ne- 
ronis palatìum sepulti, eodemque tempore a Leone Papa et r^e 
K(arulo) ad honorem Miobaelis archangeli Bupra iUos facta est 
ecclesia. Bis ita peractis rei Apuliam abiit eamque beato Petro 
et Bome subìugavit, per idem tempus exercitu Gallia l'evertente 
tres illoram, milites de Frisia, Ilderado de Qroninga et Leomot 
de Stavera et Hiaro et Celdui, ancilla Dei de Slinga ('), hi 
beati Magni corpus in luco, qui dicitar Fundi, iuvenerant Qno 
invento in illoram provincìa(m) portare et condire (sic) decre- 
vemnt, sed divina gratìa cohoperante, postquam ad Satrinas 
partes ventum est, ampltus deferre non pervalnerunt, quìa bis 

(') Forse Slellinga, parte della Frisia. 
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et ter territì et per somaìum moniti Boma(m) reverteiites saa- 
ctum corpus secnm tnleruot. Und factum est qnod iUornm de- 
votionis causa partem brachii a se segr^ari ab illìs pennìsit ('}, 
partes aatem ceterae io cripta pre&ta remansenuit, nxrptst quam, 
sicnt dictum est, ecclesia iam fuerat facta. Deinde omni auno . 
simnl beiie6ciimi optimum dari ibi decreveraut, scilicet treceo- 
tas marcas argenti prò ÌUorom et nbique reqiiiescentinm redemp- 
tione et imperpetuam sen divites seu pauperes in eadem supra dicti 
archangeli basilica et beati Magni ecclesia iuxta eam ab eisdem 
constructa hospitalia, quando a suia partìbus Tenirent, ^erent. 
Idcirco nostrorum aliorumque omnibus pateat, si ipsi vel qui- 
cumque hoc decretnm rompere temptaverist, sclant se perpetuo 
darapoatos et maledictos et predicti pontificis an&thematìs vin- 
culis in inferno, nisi resipuerìnt, cum diabolo conligatos, in hac 
autem vita miseros, pauperes et dispersos et iterum de libro 
vite celestis deletos et de regno Cbriatì deiectos; confirmatori- 
bus, fautoribus hnios decreti e centra sit benedictio Cbristi et 
fruantor utrjusque vite gaudiis. Amen. 

La prima questione sarebbe di determinare l'età di qti&ite 
iscrizione, cbe non porta data; ma secondo l'opinione di scien- 
ziati- che meglio di me erano in grado di confrontarla con altre 
iscrizioni romane, essa sarebbe senza dubbio dalla Une del medio 
ero, cioè dal XIII al XV secolo. Tenendo conto però della storia 
della colonia dei Frisoni, esposta qui sopra, è evidente che deve 
escludersi il secolo decimoquinto, nel quale la colonia era de- 
caduta e non aveva pib il possesso della chiesa di s. Michele. 
Per la mc^gior parte del secolo decimoquarto valgono le stesse ra- 
gioni. Siamo quindi portati verso il principio del quattordicesimo 
secolo, come ultimo termine del periodo, nel quale può collo- 
caiiii il nostro documento epigrafico: ma alcune particolari cir- 

(') Cfr. ■ Hamconins nella Friiia intorno alla scoperta di questa re- 
liquia (1600). 
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costuze e oonaìderazioni possono meglio guidarci in qneata ri- 
cerca cronologica. 

Nella lapide è menzionata Stavoren, la città più rinomata 
in Frisia in tale epoca. Merita poi d'esser osservato che nel 
1350 — e non prima — la città di Groningen poteva chia- 
marsi città della Frisia, per le sue relazioni con qnel contado : 
pochi anni dopo essa era il centro di una grabde alleanza 
Frisone. Fer conseguenza alla nostra epigrafe deve assegnarsi come 
ultimo termine l'anno ISIO ('), Anche il nome Stellinga corri- 
sponde con la medesima età. Invoce non è possibile che Gro- 
ningen fosse chiamata città della Frisia nel secolo decimoterzo. 
Inoltre Io sviluppo della leggenda di Mi^dqs (') avviene sulla 
tine di questo secolo, e Hagnus ha tanti ricordi nella nostra 
iscrizione. Da tutto ciò si deduce ohe l'epigrafe non può essere 
anterìol-e alla metà del secolo XIII, e tntt'al più riferirsi ai 
primi anni del secolo XIV. 

Con questo tempo concorda il contenuto del documento, 
preso in gran parte dal privil^io dato nell' 854 (^), rinnovato 
nel 1054 (*) e trasferito ancora da Innocenzo TI (1352-1362, 
Avignon), destinato sempre alla chiesa di s. Michele. La carta 
deU'854 è frammentaria, ma quella del 1054 ò intiera, e cor- 
risponde perfettamente con la nostra iscrizione, in diversi punti 
e anche dove si pone la relazione di • Leo quartus papa ■ con 
■ Carolus iroperator • . 

L'originale indica con questo nome Carlo il Calvo, contem- 
poraneo di Leone III, ma nella nosti-a iscrizione viene attribuito 
a * Carolas Magnus ■ come coevo dì Leone III. Nel privilegio 
si parla di Sutrium come limite del territorio poatificio, men- 
tovato anche nella nostra iscrizione, dove ritroviamo anche i 

(I) Vedi la mia Storia del Popolo Neerlandese, II, pagg. 2, 42-43. 
(') Bolliuis van Zeoborg', Friesche Geichiedtchryoing, pag. 41. 
(V Cartulario di Olanda e di Zeelandia, I, ii. llf. 
. {<) Ibidem. I, n. 84. 
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» dÌTÌtes et pauperes • della carta. Il • Palatiolum ■ non è altro 
ohe il > Neronìa Palatinm < della noatra veraone. 

La carta parla pure dei ■ census quos de nltramoDtanìB 
partibDs statuenint mitti et recipi >, dei qaalì la nostra iscri- 
zione & ricordo, indicando nna somma determinata. Vi d più 
volta menzionata la ■ ecclesia s. Michaalis • come chiesa della 
colonia Frisone, e vi sono enamerati i pririlegi di questa chiesa 
per qaello che riguarda i funerali di forestieri ; anche la nostra 
iscrizione parla di un tale privilegio. In tìne la formala dalla 
imprecazione nella epigrafe ricorda in certe espressioni (anatbe- 
matis vincolo etc.) quelle segnate nella carta. 

È lecito dunque conchiudera che l'iscrizione fu composta 
circa l'anno 1300, nell'ultimo periodo della colonia Bomana 
dei Frisoni, e colL'evidente scopo di stimolare i pellegrini Fri- 
soni a dare larghi donativi alla antica istituzione, la quale ri- 
cordava i tempi del grande imperatore, loro legislatore e pro- 
tettore le^endario ; istituzione dedicata ai se. Magno e Michele, 
nomi che appartengono alla leggenda formata dallo storico ri- 
cordo dell'aiuto, che in giorni funesti portarono i Frisoni alla 
sede Apostolica contro le irruzioni dei Saraceni. 

P. J. Blok. 
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In Ponzano Romano, nella casa appartenente alla distinta 
famiglia Dotti, si conserra an lastrone di tufo, alto m. 0,75, 
largo m. 0,40, sipussato nel margine superiore, sul quale èi in- 
cisa a grandi caratteri la seguente iscrizione ('): 




La pietra fa trovata già da oltre venticinqDe anni nel ter- 
ritorio di Ponzano, sul ciglio destro di uno dei diTertiooli della 
antìvs Tia Tiberina, il quale staccatosi dal sito ora sorgeva il 

(>) Debbo la notiiia di questo inedito monnmeDto olla cortesia del 
eh. prof. cftAco RoimoDda Dotti, il quale mi ha favotito copia dell' iscri- 
sione ed anche nn esatto ealca cartaceo, dal quale è tratta la lincotipia 
data qui sopra. Nel t, 2, fra la m e l' i , la pietra è coire 
lettere. 
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tempio della dea F«roaÌa, e percorsa la sommità delle colline 
in direzione di nord, scende nella raata pianura che è sotto il 
monte Filetto e il diruto castello di Cosignano, per ricongion- 
gersi poi alla via principale presso l'antica badia di s. Andrea 
in fiumine. Il lut^o, che è denominato il Breeceto, appartiene 
all'agro Gapenate e dista circa un miglio dal confine dell'antico 
territorio Falisco. 

Le forme palec^rafichs e grammaticali dell' iscrizione con- 
vengono al secolo sesto di Boma. Nella prima linea sembra es- 
sere stato scritto il nome del dedicante, probabilmente MVNIO 
(= Munius), sonito da un altro vocabolo che parrebbe do- 
versi leggere REGENM, e del qnale io non so dare una con- 
veniente interpretazione. Nel secondo verso è indicata la divi- 
nità, alla quale il monumento fu dedicato, NVMESIO iAart\o\ 
ed in fine si ha la consueta formola dedicatoria: \>onom Hat (o 
dedit) Lubens Kerelod. 

Simiìissima alla nostra epigrafe è quella posta allo stesso 
Numisio Martio, che leggesi su di una piccola base trovata nel 
Tevere, conservata ora nel museo nazionale alle terme diocleziane, 
e da me pubblicata nel DuUeitino dell'anno 1892, pag. 76 ('): 

■ ■ ■ ■ ■ ONIVS ■ Q_- F 

NVMISIO MARTIO 

DONOM ■ DEDIT 

MERETOD 

Il eh. De-Vit (*) congetturò che in questa iacriiione il vo- 
cabolo NVMISIO sia piuttosto da tenersi come cognome del dedi- 
cante, Numisio {-Ortis), e che la lettera O in fine del secondo 
verso sia da separare dal nome MARTI e considerare come ini- 
ziale di nn titolo dato alla stessa divinità. Ma tale opinione non 

{') V. Notiiie degli icavi 1890, pag. 10; C. I. L. VI, 80&8e; Dessaa, 
Imcript. Lalinae seieclae, d. 3148. 

(') De-Vit, Onomatl., Utm. IV, pag, 744, s, v. Numitiu». 
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è sostenibile: poicliè in un'altra piccola base marmorea trovata 
io Roma, ed ora esistente nel museo di Firenze, si ha ('): 

saMESIO ■ MAR • . ■ 

M ■ TEREBONIO Ci. 

DONVM . DAT ■ UlBENg 

MERITOD 

nella quale iecrìiione è evidente, che l'appellativo Namino non 
può in alcun modo supporsi cognome di colui clie dedica il mo- 
numento, ma è senza dubbio congiunto col nome della divinità 
a cni fa offerto il donarlo, ed anzi ne forma parte essenziale. 
A proposito di questa epigrafe il Oarnicoi, considerando che la 
prima lettera M non è intiera, ma l'asta superstite obliqua po- 
trebbe avere appartenuto ad una A, propose di supplire: {_Dio- 
vei ayiisio, Mar^uy E fondò questa sna restituzione sopra 
una lapide che disse essere stata scoperta in Frascati ■ presso 
la villa Belvedere del principe Aldobrandini t, e che portava 
la dedicazione lOVI MAIO ; alimentando che il Maius dei La- 
tini poteva essere stato detto Maeaitt» o Maisitu dagli Osci ('). 
Ma quantunque Macrobio ricordi che a' suoi tempi presso 
i Tnscolani Giove era appellato deus Maius, ■ a magnitudine 
icilicel et maiettate » ('), il presunto titolo Maisius è al tutto 
inaudito ed arbitrario; e per soprappiil la atessa iscrizione tu- 
scolana, variamente edita dallo stesso Garracci e non mai ve- 
duta da altri, è stata giustamente dichiarata sospetta di fal- 
sità ('). Onde non è a dubitare, che anche nella piccola base 
del museo fiorentino debba l^gersi {^Nuynisio, come indiscuti- 

(■) C. 1. L. I, 190; VI, 476; Bitschl, Exempla priieat LatinitatU 
tpigraphica, tab. Ld; Deuaa, op. cit., n. 3147. 

(•) Garracci, Sylloge intcr. Lat., pag. 174, ad n. 564; Piombi an- 
tiehi raccolti dal card. Altitri, pag. 45. 

(S) Mflcrob. Satur»., I, 12, 17; cfr. De-Vit, Onomait , tom. Ili, 
psg. 736; 8. T. Jttppittr g 189. 

(') C. I. L. XIV, 216"; V. Nolwe dtgU scavi 1890, pag. 10. 
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bilmente si legge in quella ripescata nell'alTeo del Tevere, e 
come viene confermato dal moDumento di Poniano Bomaao. 

La parola, che nella nostra epigrafe segue il nome di NV- 
MIISIO, pel certo confronto con l'iacrizione sopra citata, è stata 
da me restituita Marcio, piuttosto che MARTI] o MARTII 1 ('); 
essendo manifesto che tutte queste iscrizioni menzionano una 
medesima dirinità, la quale non è appellata Man yumisius, 
ma Namisius Marlius. Benché di questo nume non si abbia 
alcnn'altnt notizia, ne troriamo però la reminiscenza in una 
iscrizione di Atina, del tempo di Traiano, la quale da un pro- 
curatore imperiale renne dedicata MARTI SIVE NVM!TERNO(<). 
Che Namilerata fosse un nume particolarmente venerato in 
Atina. SI raccoglie da una testimonianza di Varrone alleata da 
Tertulliano ; il quale parlando di tasti dèi ignoti, ■ quorum ne 
nominitm quidem dig/iitas humanis cognominibus disiai • , ed 
il cnlto dei quali era soltanto locale in talune Provincie o citt&. 
ricorda il Deloentiaui di Casino, il Vitidianus di Narni, \'An- 
eharia di Fiesole, la Norlia di Volsinii, il NoMìlernut di 
Atina ('). Il eh. Hommaen propose di ravvicinare questo nome 
di Namiteraus al Numisiut ; quantunque, ^li dice, data anche 
l'equivalenza delle due denominazioni, ne resta sempre oscuro 
«d enigmatico il significato {*). Sembra peraltro indubitato, che 
tanto l'arcaica appellazione Numisius, come quella posteriore di 
Numiternas, debbano riferirsi a Slarte, considerato sotto un 
aspetto particolare o locale, che a noi ò del tutto ignoto. 

G. Gatti. 

(■) Le forme Marte, Martei, Maurle, MavorUi, nel teno cuo, rì- 
«orroDo in altre Ispidi ftnticbiasinie ed in circa contemporanee di qnella di 
Ponwno, come per. es. CI. i. VI. 473.474,475; IX, 1089; XIV, 2378, 8565. 

C) C. !. L. X, 6046; Deasaa, op. cìt, n. 3H9; Koscber, Grieek. uni 
Ròm. Mythologia, tom. IH, col. 178, s, t. NvmiUmus. 

(') Tertnllisn., ad Nattoneiìl. 8; etr. Apolog. g 241. 

(•) C. I. L. I, pag. 36. ad n. 190; cfr. De-Vit. OnomOit., tom. IV, 
pag. 371, a. r. ifar* g lOS; Deasau, op. cit., ad n. 3143. 
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UT BOKA E DINTOMI 



La TÌs Labioana appartiene alla serie delle lintichissinie 
vie costraite dai Romani per comnnicare con i popoli ricini sot- 
tomessi. 

fissa è costmita, come la vicina Prenestina, sopra un banco 
di tafo vulcanico, con risalti di lava nelle colline pib elevate. 
Prende il nome dall'antica città Labieo. che stava ov'ò (^i -il 
paese di Montecompatri. e oho si sparse poi in due altri centri 
abitati, il più vicino dei qnali a Boma fa quello dei Labicani 
Quinlanentet, corrispondente ora al villag^o Colonna, al declmo- 
qnioto miglio dall'antico recìnto urbano. 

Non mi diffondo sulla storia d^la via e dei relativi luoghi 
abitati, perchè intendo limitarmi a dare alcune notizie di sco* 
perte sul primo tronco di essa. Del resto si sa che la ria Labi- 
cana usciva, come l'antica Qabina, poi divenuta Prenestina, 
dalla porta Esquilina del recinto Serviano ; attraversava il gran 
campo Esquilino (odierna piatta Vittorio Emanaele e via sac- 
cessiva),' poi passava sotto il monumento dell'acqua Claudia, dal 
fornice deatro, e procedeva, quasi sulla stessa linea dell'odierna 
via Casilina, per ventiquattro miglia fino ad unirsi con la Pre- 
nestina. 

È cosa singolare, e non spiegata finora, che il nome di 
Labieo, città assai meno importante dell'antica Preneste, abbia 
avuto l'onore d'intitolare nn patrimonium della Chiesa romana, 
• c<»a che dell'altra non è avvenuta. La spiegazione non sarà dif- 
fleile per chi conosca la costituzione dei patrimoni ecclesiastici 
nel basso impero. Questi ebbero la stessa figura topografica ed 
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ammiaistratira che quella del demanio imperiale, o patrimo- 
nium Caesaris, dal quale in gran parte pi-'oveniva la sostanui 
che li fonuara. Ora nessuna regione dell'antica Boma era, come 
questa del campo Esquilino, esclusi ramente riserrata al fisco 
imperiale, e perciò essa uè rappresentava il piti gran latifondo 
serie dì latifondi. Per conrincersi di ciò, è necessario riassu- 
mere le notizie del territorio urbano in relazione con quello au- 
burbano, tanto pifi necessario, quanto meno finora contemplato 
dagli scrittori di topografìa romana. 

È utile il premettere ohe questa specie di altipiano strate- 
gico di Boma, che si estende dal Celio al Quirinale, fu sempre 
considerato come la difesa principale della città; e ricordarsi 
che piìl fatti ne dimostrarono la importanza. Quassù era il prae- 
sidium cantra GaÒinos, e precisamente nel boi^o detto Sueusa, 
diverso dalla Subura del Septimontiutn (Wissowa, Sepiimoniium 
und Subura; Pais, Il culto di Marte e la leggenda di CoriO' 
lana, ecc.)> Quando le conquiste romane resero così vasto il ter- 
ritorio da non doversi piil dar pensiero alcuno sulla difesa di 
Boma, questo altipiano divenne luogo dì abitazioni, di bagni, di 
ville, di giardini (orti Epafrodizìani, Torquaziani, Yarìanì, Epa- 
gaziani, Daduchiani, Liciniani, ecc.). finché peraltro sopravven- 
nero circostanze ohe ne richiamarono l'antica destinazione. Dopo 
le guerre civili, sorgeva la monarchia militare di Giulio Cesare ; 
e questa doveva assumere una forma politica nuova, a base cioè 
di democrazia togata, ma con armi nascostamente pronte a pro- 
temerla contro i nemici interni. Il conservare un esercito per- 
manente, contro le tradizioni repubblicane, era possibile col 
pretesto di difendere la repubblica da nemici estemi; ma il 
mantenere milìzie in Boma era assai difficile, perchè ripugnante 
al concetto di nna monarchia larvata sotto forme repubblicane. 
Del resto Cesare non ebbe il tempo di sistemare questa parte 
del suo programma; e l'incarico fu compiuto da Augusto, e len- 
tamente con sottile ed accorto metodo, dai successori. 
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Roma ebbe sotto l'ìmpeio, ciò che Don ebbe gjammai sotto !& 
repabblica, e neppure sotto i primi Be, ebbe cioè noa regione, una 
città militare, distìnta dalla vera città urbana. In questa non 
si vedevano soldati, ad eccezione dei rigili e dei militi delle 
coorti urbane; nà alcun soldato avrebbe osato mostrarsi con 
l'arma al fianco in pubblico; tanto era tradizionale il rispetto 
per il cittadino inerme e il dispetto per il cittadino armato in 
città, ove non poteva supporsi alcun nemico! D*altra parte la 
monarchia militare dei Cesari aveva necessità di stare in guardia 
eon^ nemici interni, ed anche contro possibili rivolte di capi- 
tani dell'esercito permanente all'esterno; di guisa che era im- 
possibile ch'essa rinunziasse ad una milizia da tenersi sotto 
mano, ad ogni occorrenza. Augusto sistemò, come tutti sanno, i 
Pretoriani aélV Albanum, donde poi Tiberio li trasportò in Bóma, 
e li collocò nel noto catirum permanente, in capo a questa re- 
gione militare, che io sto brevemente illustrando. 

Abbandonato già d& qualche tempo il campus Marlius Ì9g- 
gendario, che si estendeva sulla gran pianura cistiberina, perchè 
inutile per esercizi militari, che in Roma non si eseguivano; 
ingombro di ediSzi pubblici suntnosi, specialmente a tempo di 
Agrippa e di Ai^usto, che lo resero un vero labirinto di magui- 
fleeuze, il nuovo campo di Uarte fa portato sul Celio, ov'era 
come la porta della nuova città militare piena dì caserme e di 
ospizi di soldati stranieri, che vi formavano un aceampamento, 
di confine illimitato verso la campagna. 

Come il campo Marzio antico ebbe l'ara dedicata al dìo 
Marte, così l'ebbe questo del Celio; e ne rimase il nome sul 
sito quando a. Gregorio Magno, zelante trasformatore dei san- 
toarì pi^ni in cristiani, lo consacrò alla Madonna, dal che poi 
derivò il nome assai significativo di s. Gregoritu in Marito 
(v. Bull. Areheol. Comunale, 1905, pag. 340). Ma il nome di 
campus restò a tutta la pianura Celimontana, e fu poi appro- 
priato al Laterano, che ne rappresentava la parte piìl cospicua 
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{eamput Lateranensii). Difatti nessun altro luogo aperto in- 
nanzi alle grandi basiliche di Roma ebbe la ilenominazione di 
eamput, come questo del Laterano (Uber Pont., ed. Ducbesne, 
I, p&g. 47S; II, p^;g> 28, 259) e soltanto una volta l'area ia- 
nanzi al Vaticano fu detta campiti uella biografia dì papa Sim- 
maco (ibid., I, p^. 262) ma per semplice analogia. Anche il 
prof. Lanciani (Itiner. di Einstedeln, ecc., pag. 104) affermò 
che il campus Lateranemtt è il Caelemonlanus. 

Il campo Marzio Celimontano fu dunque il lut^ destinato 
agli esercizi delle milizie barbariche stipendiate dall'imperatore. 
Il quartiere tutto intorno era popolato di stranieri {castra pe- 
regrinorum) e formara come la base di uà abitato, di una po- 
polazione straniera, che si svolgeva verso la campagna. Sarei 
troppo prolisso se volessi arrecare le testimonianze della qualità 
di straniero, che si ritrova nelle memorie di questa regione. la 
quale era fornita di xenodochia, di ospizi, di luoghi adatti a 
tal genere di popolazione. Ricorderò, perchè meno nota, la cir- 
costanza che. la città militare ebbe il merito di ospitare l'apo- 
stolo s. Paolo. Un'antica glossa degli A.tti Apostolici (XXVIII, 
16) ci dà la notizia che s. Paolo fu affidato, con altri prigio- 
nieri, al comandante dei Castra peregrinorum, e che egli ot- 
tenne di abitare fuori del recinto del campo (Duchesne cit., Bist. 
ancienne de i'Eglise, I, pag. 58). S'intende da ciò che gli stra- 
nieri prigionieri (considerato allora Paolo come tale) erano col- 
locati presso le milizie straniere. 

Prima di parlare degli alloggiamenti degli eguiles singu- 
iares, altra milizia straniera abitante nel Celio, mi sia permessa 
una digressione sopra un monumento, che non era estraneo a 
questa qualità militare della regione Celimontana, cioè snl^ caput 
Africae. Si à scritto intorno a questa singolare denomÌi\azione 
da tutti i topografi, e può vedersi la relativa letteratura nella 
monografia del prof. G. Gatti negli Annali dell' Instiluto (a. 1882, 
p^g. 192-220). 



DigilizedbyGoOgIC 



in Roma e dJntorai 69 

Da ultimo ne ba trattato il prof. Laudani nelle Memorie dei 
Lincei {ifonum. ant. 1891, Itinerario cit.). Il Qatti ha dimoatrato 
chetale denominazione risale all'età di Traiano; enulla impedisce 
di ritenerla anche più antica — con che viene a cadere la sup- 
posizione che eeaa debha attribuirsi all'età di Settimio Severo, 
e si rende inutile il djacutere la infantile spiegazione delVAdi- 
nolfi, che l'attribuiva al basso impero. Certo k che tanto nel ca- 
tal<^ regionario, quanto nella descrizione dell'anonimo Eiust- 
dtense, questo monumento figura come tale, anzi come isolato, 
qnal'era la meta sudante e quali erano tanti altri, die il Gatti 
ad esso confronta, cioè il caput Gorgonis, i capita bubula e si- 
mili artistiche rappresentanze. Certo ancora è che dal Celio si 
diramava una via detta vicus eapitis Africae, che Io attraver- 
sava quasi per mezzo, e che il Oatti riconosce nella via odierna 
della Navicella, così detta dalla notissima copia della nave mar- 
morea votiva, già del tempio di Giove reduce, tuttora esistente 
nel quadrìvio centrale del Celio stesso. Non v'ha dubbio che il 
monumento dovesse dominare la via ed anche il quartiere an- 
nesso, con la sua importanza architettonica; altrimenti non si 
spiegherebbe come in antico s'intitolasse da esso il paedagogitim, 
e sì appellassero nel medio evo le chiese di s. Stefano e dì è. Pa- 
store, ambedue ora scomparse, e il monastero di s. Agata pure 
distrutto, Il prof. Gatti non ammette la relazione topi^rafica di 
questo vicus col vicus Africus, ch'è ricordato da Varrone nel- 
l'Esquilino {de l. lat. V, 159). Difatti la distanza e la posizione 
di queste dae strade, per quanto l'Esquilino voglia protrai-si fino 
alla regione II Celimontana, non si prestano a tale relazione. 
Nondimeno fa una certa impressione la quasi identità del nome, 
e la comune qualità di quartiere straniero che appartiene tanto 
all'Esquilino, quanto al Celio, di guisa che potrebbe anche, a mio 
arvìso, tenersi sospesa questa relazione fino a prova evidentemente 
esclusiva. Anche al De Rossi {Bull. Crisi. 1879 pag. 8Ctì parve 
degna di considerazione. Il Lanciani (op. cit. pag. 68) convenne 
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nella conclusione del Gatti sulla dipendenza del nome della via 
ed anche del noto pedagogie dal ripetuto monumento; ma non 
si occupò delia relazione del vieus eapitis col vicus Africus. Ma 
comunque ciò sia, è certo, che lo Jordan {Rum.. Top. II, pagg. 529- 
547) e il Gatti (1. cit.) hanno supposto che il caput Afrieae fosse 
una rappresentazione artistica monumentale; che in esso fosse 
figurata l'Africa sottomessa come memoria trionfitle dì qualche 
duce romano. 

Ora io sento il dovere di aggiungere a tale ipotesi una nuova 
notizia, per accrescere la illustrazione del monumento, e per tri- 
butare ai due dotti amici la meritata lode nella conferma di una 
loro giusta supposizione. Innaozi di esporre questa notìzia, mi 
faccio lecito di accennare qualche idea sul duce romano, che 
avrebbe fatto rappresentare sul Celio l'Africa sottomessa. Noi 
vediamo tuttora ia essere l'arco transitorio sul Celio, che reca la 
iscrizione di P. Cornelio Dolabella e dì C. Ginnio Silano fiamiae 
Marziale {C- I. L. VI, 1384). Intorno a questo monumento scrì- 
veva nel 1838 il Nibby {R. Ani. I, pag. 458): . Dolabella fu 
" proconsole dell'Africa nell'anno 24 d. C. ed è ricordato da Ta- 
ti cito {A/inales, IV, 23) l'altro fu proconsole nell'Asia, ecc. L'es- 
' tere sul Celio il campo Marciale destinalo a supplire al 
' Campo Marsio per le Equirie, in caso che questo fosse andato 

■ soggetto alle inondazioni del Tevere, ed il l^gere nella epi- 

■ grafe dato a Silano il titolo di Flamen Martialis m'induce a 

■ credere che fosse questo fornice come l'ingresso a quel campo, 

■ il quale sembra che si dilungasse nella convalle, che apresi 
« fra il tempio di Claudio, oggi giardino dei pp. Passiouistì e la 

■ chiesa dei se. Quattro Coronati, convalle occupata in gran parte 

■ dalla vigna Casali. £; noto che il flamen Martialit, come il 
• Diaiis ed il Quirinalis era stato stabilito da Numa, ecc. • . 

Il vecchio topografo aveva inteso tutto rettamente, soltanto 
non gli venne l'idea che il caput Afrieae potesse ricordare l'altro 
accesso, forse il principale, del nuovo Campo Marzio; e che il 



DigilizedbyGoOgIC 



in Roma e dintorni 71 

monnmentc potesse riferirsi a quel proconsolato d'Africa, che Do- 
labells esercitò con molta valentia, sottometteodo la rivolta di 
TacforìDate, riportando il diritto al trionfo (che non ottenne poi 
per intrighi di.Seiano invidioso di Ini) e mettendo il proprio nome 
«uUe monete ìn Africa coniate (Boi^hesi, Oeuvres I, pagg. 174, 
478, 481; Mailer, Numism. de l'Àfrique, II, pagg. 156, 158). 
Mi si permetta adunque di far riisaliie a Dolabella l'origine del 
caput Africae, e quindi tengo a confermare la congettura del 
Oatti snlla posizione della figura rappresentata. 

Nel medio evo esistevano in Roma ancora alcuni gruppi 
marmorei, per lo piii ia bassorilievo esprimenti l'imperatore ro- 
mano con la nazione' (provincia) conquistata genuflessa davanti ; 
quantunque quello di Paneas (Asia) sembra essere stato vero 
grappo, e fu creduto rappresentare Cristo con la donna guarita 
da esso (Emorroissa). Queste scene furono fantasticamente inter- 
pretate per memorie di grazie accordate dalla clemenza o dalla 
giustizia dei Cesari ; e perciò intitolate pielaies. Tutti ricordano 
la pietà del foro Traiano, che diede origine alla famosissima 
leggenda anglo-romana di s. Gregorio Magno, che liberò l'anima 
di Traiano dall'Inferno; e cosi l'altra scena simile, ch'era dirim- 
petto al Pantheon (e che io credo èssere stata quella veduta da 
Dante, ma- creduta di Traiano anche da lui e riprodotta poi nelle 
scultore del Purgatorio e. X), la quale diede origine al nome di 
tutto il quartiere circostante fino alla Madonna detta ancora della 
Pietà, in piazza Colonna, al monte di Pietà, ch'era quello dei 
pegni, esistente in esso quartiere, e interpretata anche come 
B. Maria Maddalena genuflessa innanzi a Gesù, resa perpetua con 
il titolo della chiesa ancora esistente. Queste due pietà, del foro 
Traiano cioè e del Pantheon, hanno avuto un successo storico- 
topografico straordinario. Non uguale è stato il succubo del capiU 
Africae, il quale tuttavia ba la sua celebrità, ma meramente ar- 
cheologica e ristretta nel campo degli studiosi. Tra le chiese del 
Celio, vicino all'ingresso del medesimo, cioè presso la basilica 
di a. Clemente, v'era una chiesa dedicata a san Pastore, culto 
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noQ bene spiegato, e che a mio aTriso dorrebbe a^iuDgerei a 
quelle traa formazioni iDgegoose dei primitìTi crìatianì di Roma, 
poiché T'era sul Celio un lacu$ Pastoris (reg. Ili' in catal.), che 
non mi seiiAra essere stato spiegato, e che doveva essere cosa 
importante dacché meritava di essere registrato tra gli edifizi. 
Comunque sia, questa chiesa è stata brevemente illustrata dal- 
l'Adìnolfi, dal Crescimbeui, dairArmellini. più o meno esatta- 
mente, perchè il Grescimbeni per esempio la confonde con il 
iitulus Pastoris, ch'è la chiesa di s. Fudenziaaa; l' Armellini la 
lascia supporre dentro a s. Clemente. Certo è ch'essa doveva 
solvere dirimpetto a qnesta basilica ; e che la tribuna n'era an- 
cora in piedi nel XV secolo, come rilevasi da metnorìe dell'Ar- 
chivio di SS. Sanctorum (Adinolfi, A. nell'età dita. I, pag- 317). 
Ora in un documento dell'Archivio di s. Gregorio, del 20 giugno 
dell'anno 1011 si trova che l'abate dava in affitto a un tal Do- 
menico una casa posta in Roma regione III •• in iocum qui vo- 
■ catur saucto Pastore sive arcum pietatis ■ seguono i confini, 
tra cui la via publica, ch'ò la -Lateranense. Questo documento 
(ed. Mìttarelli in Annat. Carnale. I, append. pag. 197) fu ignoto 
a quanti scrìssero intorno la chiesa di s. Pastore. Esso dimostra 
con evidenza che la chiesa stava, come tante altre del medio evo. 
appoggiata all'arco triòn&le (forse, come io ho proposto, di Dola- 
bella) sul Celio, sul quale era rappresentata l'Africa genuflessa, 
interpretata, secondo il solito, come una delle pietà romane. Con 
ciò resta adunque confermato il supposto del Jordan e del Gatti. 
Del resto, l'isolamento e l'importanza che questa figura doveva 
presentare fanno preferire la ipotesi, che si tratti di uu gruppo 
scultorio piuttosto che di nu semplice bassorilievo. Proseguendo 
ora la visita del Celio, sotto l'aspetto militare-barbarico, veniamo 
ad imbatterci negli equites singulares. 

Fra le scoperte più importanti della città militare, v'è 
quella della sede degli equites singulares, avvenuta nell'uino 
1885 ed illustrata in questo Bulletlino (ad ann.) nelle Ifotixie 
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degli scavi 1885 e 1886, e oegU Annali dell' InUiluio Areh. 
Germanico. Ne hanno anche trattato l'^r^ìo collega prof. Ma- 
rocchi (N. Antologia 1886) e la illustre contessa Ersilia Cae- 
tasi LovatelU (nel volume intitolato Varia ed. 1905, pagg. 213- 
230), la quale ha esposto con la sua consueta diligenza lt> stato 
degli studi intorno a questa milizia scelta a cavallo dell' impe- 
ratore succeduta ai corporis euttodes Germani nel tempo di 
Traiano. Ora io debbo far notare la relazione topografica tra il 
quartiere di questa carallerìa ed il sepolcreto dì essa sulla via 
Labicana. Ma prima T(^lio ricordare ancom una memoria dei 
tempi cristiani relativa alla qualità straniera di questa regione, 
ed è la chiesa di s. Severino, che sorgeva in essa, ed è stata 
recentemente studiata dal eh. Zeiller della scuolit francese (3fé-, 
langes de l'Ecole Fr., 1904, pag. 27). 

Per conoscere la relazione topografica del quartiere degli 
equites singulares con il loro sepolcreto, conviene anzi tutto 
aver presente che la città militare, come già ho accennato, non 
aveva limiti verso levante, cioè verso la campagna. Il complesso 
di qu^li horti, ville già private e poi incamerate dall' impe- 
ratore serviva dì comodità alle barbariche milizie, per esercì- 
raiioni, per diletto, per il culto, per tutta la vita ordinaria. Il 
Sestorianum, uno dei numerosi fondi compresi in questa zona, 
e che prendeva probabilmente il nome dai sedili AtW anfiteatri 
Castrense, è pieno di memorie epigrafiche e monumentali, che 
lo dimostrano possedimento del patrimonio imperiale ben prima 
del tempo di Elena e di Costantino. 

Il detto anfiteatro non toglieva il nome dal castrum Pras- 
torium, come generalmente si crede, ma dal castrum in gene- 
rale, cioè dal quartiere militare, perchè destinato ai tratteni- 
menti dei soldati stranieri. Ora il possesso di Elena era immenso 
e giungeva fino al 1° chilometro da Roma, ove essa fecesi co* 
struìre quel mausoleo, che il volgo chiama Tor Pìgnactara, 
per le anfore che ne riempivano il tolo o cupola, in parte su- 
perstite tuttora. 
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In questo luogo erasi dagli antichi cristiani scavata una 
Decropoli sotterranea, che fu denominata dai martiri sa. Pietro 
e Marcellino, e che fu ometto di studio d^li archeologi cri- 
stiani (Vespignani V. in Atti della P. Accad. d'Areheol, voi. X, 
pi^.'4S, 75, 87; Wilpert, in Studi e doe. di Storia e Dir,, 
1892, p^. 5; De Rossi, Bull. Arch. Crisi., 1879, pagg. 70-81; 
Maraochi, in iV. Bull. Arek. Crist., 1898). 

Questo cimitero fn detto ad duas lauros e in comitatu; 
due denominazioni, che non sono state spiegate, e che io erodo di 
potere interpretare : la prima indica la pianta onoraria tradizio- 
nale dei Cesari, che quivi doveva essere coltivata e venerata; 
perchè quivi era il quartier generale dell' imperatore, e perciò il 
luogo fu anche intitolato subaugusta, e cosi lo fu anche la sede 
episcopale cristiana che snccesse all'abbandonato villaggio militare. 

Il nome dei lauri derivato dalla decorazione forse del pa- 
diglione imperiale, o dai due alberi lasciati come testimont del 
bosco distrutto, non fu dimenticato per molto tempo. Non è 
questo il caso di fare una digressione sui numerosi boschi di 
lauri che rendevano bella e buona la campagna romaua antica; 
ma potrei fare un elenco di Lorio, Laurii, Laureti e simili 
denominazioni rimaste sul luogo di alcuni di essi. Si trova questo 
Labicano ripetuto in Tertulliano {A'polog. 35), nella Cronica 
Alessandrina (ed. Boncalli, I, 14, 702) e nell'elenco delle do- 
nazioni di Costantino alle chiese cristiane {Lib. Pont. cit. I, 
-pag. 182) anche con la forma Lauretum e Laurentum. And 
ne derivò anche un' intitolazione erronea di Laurentina alla stessa 
via Labicana, [Lib. cit. I, pag. 225, dov'è indicato il fundus 
Crispinis, che si ritrova nella massa Festi della via Labicana 
nel R^eato di Onorio II (Deusdedit, CoUectio canonum ed. Mar- 
tinucci, p^. 324) ove pure è notato il fundus Lauretis inpa- 
irimonio Lavicano). 

Il titolo poi in comitatu significò la corte militare, il seguito, 
0, come oggi si dice, lo stato maggiore dell'imperatore, che 
quivi ebbe la propria stanza, come nel luogo centrale del campo 
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estramaraneo e anbarbano. Il De Rosbì, ael nome comilattu in- 
traride soltaoto la qualità imperiale della villa, ma questa uoq 
basta per la completa ioterpretazione; poiché altre trenta e più 
ville imperiali non ebbero affatto quest'appellativo ; ma Io portò 
soltanto questa, ch'era il qnartier generale. Egli trovò che i 
Saati Quattro coronali furono sepolti insieme con cinque mar- 
tiri Pannonici nella vìa Labicana ad duas lauros, e su ciò si 
<leve osservare che la qualità di militali stranieri di cotesti 
santi fu il motivo per il quale essi vennero sepolti colà ; e che 
la basilica dei ss. Quattro sul Celio è una delle prove della 
tesi che io sostengo, cioè che quella ta il quartiere militare di 
Koma. Notissima ò ^li studiosi di top<^afi& cristiana la rela- 
zione che passa tra la chiesa urbana del martire con la sepol- 
tura subtirbana di esso. Non voglio dilungarmi s recarne esempi, 
ma ricorderò di volo soltanto le chiese di s. Balbina e dei 
ss. Nereo e Achilleo. E questa relazione derivava dall' intento di 
chi costruiva la chiesa urbana, ovvero vi trasferiva il corpo del 
martire, di rendere cioè più agevole, più naturale la venerazione 
del luogo antico con quella del nuovo, nel giorno della comme- 
morazione, ai fedeli ed ai pellegrini. 

Il qnartier generale dell'imperatore e del suo seguito si 
estendeva da Subaugusta a Centocelle, altro nome volgarmente 
dato a rovine, ora scomparse, di caserme della cavalleria, e ri- 
masto alla tenuta di Tor s. Giovanni. Questa ed altre vicine 
possidenze della basilica Lateranense fanno anche riscontro alla 
origine imperiale di tal patrimonio, che spettò alla massa Ce- 
sarea Lateranense. Non sono inoltre scomparsi alcuni nomi dì 
lacchi intermedi alle vie Labicana e Latina, i quali ricordano 
il campo- trincerato siiburbano, che faceva come riscontro a 
quello urbano del Celio e dell' Esquilino. E difatti esso fu ap- 
pellato campus Mardu» {ad duea lauros) da Giovanni Antio- 
cheno, da Cassiodoro e Marcellino conte che narrarono il noto ' 
luttuoso episodio della uccisione ivi avvenuta dell'imperatore 
Valentiniano IH nell'anno 4ò5 (Cantarelli L., Annali d'Italia 
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pagg. 11, 12). Dei Domi catastali abbiamo la memoria nella 
coQOSOtnta iscrizione del monastero di e. Erasmo sai Celio, tra 
i fonici quivi da esso posseduti, cioè : Caslris (non Casteù come 
lesse il De Rossi), Caneellatula e Cataferrata. La bibliografia 
di questa lapide, cb'è certamente del settimo secolo, è ripor- 
tata esattamente dal Camobreco {Archivio St. Patria, XXVIII, 
1905, pag. 274). Questo nome nella forma ad Cancellatavi, si 
raanteneva ancora nel secolo XII, come si rìloTa da una perga- 
mena della basilica Liberiana del 13 gennaio a. 1153 (ed. Ferri 
Giustino in Archivio S- R. St. Patria, XXVII, pag. 444). 

Tutto questo complesso di corrispondenze storiche, monu- 
mentali e diplomatiche serve a determinare il motivo per il 
quale la guardia scelta delle persone dei Cesari avesse il privi- 
legio del sepolcreto lungo questo tronco della via Labicana. Non 
è necessario che io ripeta ciò cb'ò stato scrìtto intorno a tale 
milizia, e che quasi esclusivamente rilevasi dalle onmerose epi- 
grafi, che dal quartiere Celimontano e dalla necropoli Labicana 
di essa sono pervenute ; tanto più che ora queste iscrizioni sono 
per la massima parte ordinate nel C. I. L. (voi. VI, 3173- 
3322, 32783-32869). Come appendice a tale SMie divulgherò qui 
altre lapidi e frammenti di lapidi sepolcrali appartenenti a questa 
milizia, trovati dall'amico avv. Filippo De Sanctis nella sua 
vigna contigua a Tor Pignattara, compresa nella zona del detto 
sepolcreto, in occasione di lavori murari fatti da lui es^ire 
nell'anno pasnato. 

1. DM 

VLPIVS VALENTIN 
VS-EOVESSING- 
IMPNOSTNATI- 
B ■ VIX ■ ANN ■ XXVUI 
STIPXT VITALIS 
C • CLAVD ■ IVLIANO 
ETDOMITIVS-SECV («0 
DVS- ABMFC- 
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(I&Btra di marino scorniciata, con fastigio curvilineo ornato di 
antefisse (maschere sceniche) entro il quale ò scolpita in rilievo 
la consueta scena deìl'e/jues siagularis nel letto. Nella parte 
infima rimane parte dell'altra solita scena del famiglio che con- 
duce il destriero). 

È abbastanza strano che la nazionalità di Valentino venga 
indicata con una semplice B, che si .presta a troppe interpreta- 
zioni (p. e. abbiamo Ulpius Titua natione Boiitì, C. I. Z., VI, 
3308; Ulpiiis Loi^nus nat. Bessus, ivi 3303, ed altri). 



NAT ■ NORICVS ■ VIX 
ANN - XXX . MIL ■ ANN . XIII 
T- AVRGRACILIS ■ ARM 
CVSTOSETAVRELIVSVITALIS 
[ne] TVBICEMHEREDES 
A ■ O - F ■ C 

(lastra marmorea acefala; nella parte Inferiore conserra la rap- 
presentanza del famiglio col cavallo). 



T VR ■ CL AV 
N AT ■ S YRV 
..ANN- XXX -MIL 
XITAVRVICT 
EX ■ N ■ EODE . . . 



(cippo marmoreo spezzato). 
4. ] 



AVRELIV. 
VETERA.. 
...DA'-.... 



(lastra marmorea fastigiata col rilievo del cavaliere in letto ; il 
resto ò perduto). 
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M- AVRPAVLONATDAR 
("0 DANVS • Ed: SINO • AVG ■ TVR 
CL - SPECTATI VA- XXVH ■ MIL 
A . VII! ■ AVR ■ VIRIANVS ■ H ■ ET 

(lastra marmorea mancante). Non è frequente la menzione della 
nazionalità Bardana, di cui ricorderò un confronto nel titolo 
nel C. I. L., Ili, 5283, perchè t' ò indicata una donna dello 
stesso nome Àurelia. 

6. D ■ .... 

TAVRELIO 

EQ_: SING AV 



(cippo marmoreo con aranzo del consueto fastigio : il resto manca). 



.TORIEQ.-- 
. VR . SATVR . . 
. VS . VA 



(lastra marmorea con avanzo del consueto fastigio: il resto manca). 
Si potrebbe restituire: M. Ulpio Viatori eq. sing. aug. 
tur(ma) Saturnini atc. (cf. C. I. L., VI, 3309). 



. A-ROMA 
. AE - BENE 
. . . FECIT 



(lastra e. s. Nella parte inferiore conserya la scena del famiglio 
con il cavallo). 
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TVR. 
BESS. 
PA. . 
SPA . 



Con queste iscrizioni del sepolcreto militare non pongo ter- 
mine alle notizie di scoperte in questo medesimo terreno; perchè 
Te ne sono altre non militari spettanti ad altre tombe adiacenti 
alla stessa via Labioana. trovate insieme con le militari, e che 
qaì sottopongo: 

M ■ ENNIVS 

M ■ F ■ CLV 

PRISCVS 

HIC ■ SITVS EST 

SE VERI A-- FAVSTINA 



IN-FR-PXniN-AGP-XX 



(lastra di travertino). 



(lastra di travertino). 



D ■ M 
C- GALERI 
PLACIDI 
CECINIA 
AECLEl 
CONP 



GALLIA ■ CN • L 
SVRISCA 
<imaiMU«) GALLIA ■ D ■ L (naMc^lo) 
MELAENE 



(titoletto marmoreo). 
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;) D ■ M 

Q. ■ ARTORIO 

AMEMPTO 

ARTO RI A VE NERI A 

'~ . BENEMER 



b) A PARIETE 
MONIMENT 
RECESSVM 
LATVMPVI 
LONG-PVUI 



(lastra di travertÌDO, opistt^rafa). 



(frammento dì lastra marmorea di caratteri moniimentali)- 



M 



M 



LAEVIVS ■ M ■ L ■ CAPITO 
POMPONIA O ■ L ■ RVFA 

LAEVIVS . M ■ L ■ SALVIVS 
POMPONIA ■ D ■ L • FELIX 



(lastra marmorea). 

Prima dì lasciare la vigna De Saoctia parmi opportano il 
notare due rettifiche a due iacrizioni quivi registrate nel C. L l. 
L'una è che il a. 29584 non è nella vigna Volpi, ma in qneata 
(lapide di L. Vrgulanius Cosmus). L'altra è che la nltìma linea 
delia atele in travertino di ApusUa Apollonia {C. I. Z.. 12243) 
deve lecersi FECEROn^. 
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Epigrafi da me scoperte o rettificate 
nei dintorni di Roma. 

Via Cassia. 

Nel primo tronco della ria Cassia, a sinistra, nel muro 
«stenio della vigna già Gabet, ora Abbot (denominata, non so 
perchè. Villa lontana) atanno infisse duo isorizìoni in travertino, 
che a dir rero non sono inedite, perchè Tona è nel C. I. L. VI, 
2513 (di A. Valerita ^...) l'altra ivi 2683 (di Sex. Ladinius 
Modestus, unico esempio ep^rafioo forse di questo gentilizio). 
Ma siccome nel C. I. L. si dice della prima che per&t aut latet, 
mi sembra Dtile il farne conoscere la esistenza. E siccome dal- 
l'altra si nota che è an magnus cippus, trovo opportuno di 
smentire quella magnitudo e ridurla a ordinarie proporzioni. 

Poco piti oltre, a destra della vìa, è la vigna già Yalen- 
tinì, poi Carnevali, ora Pozzi, ove trovasi un casino che contiene 
un sepolcro incassato nella costruzione. Se spetti in origine a 
questo sepolcro un cippo marmoreo, ora murato in un angolo 
^i esso, noD si puè stabilire. Il cippo sagomato s con oroiuolo 
nel fianco, il solo ora scoperto, reca la iscrizione di M. Àntoniut 
Lupereus, che ebbe la ben lunga vita di anni 91 ; e questa d 
nel C. cit (n. 11999). Ma a me importa di far rilevare la stmt- 
tora del sepolcro, che è tutto di laterizio, dello stile consueto 
dell'età Adrìanea, con residui di pilastrini, e la permanenza di 
alcuni rilievi marmorei decorativi, di un certo pregio, sottrattisi 
fino ad ora all'avidità degli antiquari' di commercio. Vi si 
ttxftgt una figura virile imberbe tunicata che regge un sostegno 
piede di sedia; in un altro pezzo si vede una parte dì ha- 
laostra, ed in altri frammenti sono alcune parti di vesti. 
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Via Clodia. 

La città che formò in origine il primo sbocco della via Clodia 
fu For^m Olaudii o Clodii, il cai aito coiriaponde al luogo oggi 
detto s. Liberato (e Marciano) so! lago Sabatino, o di Bracciano. 
Gli archeologi, ohe esaminarono qaesto hi(^o, vi trovarono marmi 
ed iscrizioni attestanti la importanza di esso. 

L'HoIsteìn vi riconobbe l'antica Sabate (che invece fa alla 
Ànguillara) ; il Nihhy vi ravvisò la sola villa di Mezia, di cni 
veramente rimane eal posto la epigrafe monamentale ; e notò 
un frammento di iscrizione in onore di Germanico figlio adot- 
tivo dì Tiberio, ch'è stato poi riprodotto (C. /. L. XI, 3806). 
Vi supposero giastamente la esistenza di Forododio il De Bossi, 
che pabblicò altri frammenti epigrafici (Bullett. arckeol. napo 
titano 1854, pag. 22); il Desjardins ( T'opoc^. Découverte de Sa- 
baie, ecc.); il Garrncci {Dissertai. I' parte); io stesso che visitai 
e descrissi s. Liberato nel 1880 {Campagna Romana, I', ria 
Clodia-Bracciano) ; il Lanciani che accedette colà nel 1882 e vi 
trascrisse tutte le epigrafi, rettificandone tina più recentemente 
trovata {Notine degli scavi 1882, pag. 265) e finalmente il Gatti, 
che pubblicò un'altra epigrafe in cai sono nominati i Claudienses 
nel 1887 {Bullett. Comun. 1887, pagg. 104, 105; CI. i. XI, 
3310 a). 

Ma doveva esser detta ancora qualche parola sai Foroclo- 
diensi, ed ecco la singolare circostanza a me fortunatamente toc- 
cata. Conversando in Bracciano con il signor canonico d. Primo 
Form^gi sulle numerose ingiunte, che io sto preparando per U 
nuova edizione della Campagna Romana, egli mi dimandò se 
io avessi cognizione di ana lapide esìstente colà, nella chiesa 
dell'Ospedale, e negando io tale coooscenza, egli mi condusse 
ad osservarla. In tal modo, io posso presentare un altro consi- 
derevole frammento di quelle iscrizioni onorarie dedicate alla 



DigilizedbyGoOgIc 



i» Roma e dintorni 8S 

famiglia dei Cesari ufiW' AugìUleum di Foroclodìo. Difatti, cud- 
sideiaudo che la chiesa dell'Ospedale di Braociano (dedicata alla 
Vergine e détta del satto, perchè costruita sulla roccia, pib tardi 
dedicata a s. Sebaatiauo) ta già degli Agostiniani, i quali po»- 
Bedevano il convento dei ss. Marco, Marciano e Liberato di Foro- 
elodie, pofeo affermare che i marmi di questa chiesa provengono 
da qael convento; provenienza, che del resto, apparisce anche 
dalla qn&lità delle-stesseiscriiioni, che reclamano ora dagli epi- 
grafisti nn confronto ed ima ricomposizione completa. La chiesa 
dell'Ospedale eontiene affreschi nella tribuna (il Salvatore con 
santi) del secolo XT degni di stadio, per quanto sieno stati alte- 
rati da ristauri sgarbati. La data del 1413, grafita nella gros- 
sezza della .tavola marmorea della mensa, ne conferma l'epoca 
saddetta. In questa mensa pertanto composta di due tavole mar- 
moree, commesse insieme, ma che non combinavano perfettamente 
in origine, sono incise le a^aentì antiche iscrizioni: 

a) VSTAE-IVLIAETIC 
DRVS! ■ F 
AVGVSTI PO 

largo m. 0,97 

b) "I ■ AVG ■ F 
N 

N 

cos 

largo m. 0,58 

(marmo luneose — ertezza della tavola m. 0,13. Nella grossezza 
medesima ò rozzamente inciso l'anno 1413). 

Nella tavola più grande a) è incassata la pietra sacra 
dell'altare. Dunque, confrontando questi avanzi con quelli della 
altra meosa dell'altare di s. Liberato, nella quale si legge: 
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GERMAN[CO ■ CAESARI ■ TI • AVG ■ F . con un'altra parte gia- 
cente sei prato, ove sì trova DR.VSO - CAESARI ■ T . . . .; con 
un altro marmo ridotto a gradino, in cni sì scorge: GERM — 
in 1' linea. Ti . . . nella seconda e DIV nella 3*, {Notitie cit. 
e Corpus cit. XI, 8306-3308) si potrà forse giungere a rico- 
stituire questo gran banco marmoreo, che tale io Io credo, ossia 
un j)odio basamento, sul quale dorevano sorgere le statue 
della iìuniglia dei Cesari, in oma^io alla memoria dei Clandìi, 
pattoni del mumcipio Foroclodiense. Un'altra tavola marmorea, 
di piccole proporzioni, su cui sta incisa la relazione delle feste 
celebrate in Foroclodio al Nume di Augusto e per il natalizio 
di Ini, si trova ora in Firenze (ivi n. 330S). 

Concludo pertanto che noi possediamo quasi . completo il 
quadro ossia la serie delle memorie epigrafiche à.6\\' Augusteo di ' 
questo municipio; e che, considerando noi come esso portasse il 
nome gentilìzio di quella storica famiglia Claudia, essendo stata 
la vìa Clodia aperta dal censore Appio Claudio Fulcro del 704 
di Boma, pensiamo che si dovesse vantare del suo titolo, e perciò 
si denominasse populus Ctaudiensis, quando questa grande fa- 
mìglia innestatasi con quella Giulia era pervenuta alla dignità 
imperiale. 

Alla stessa vìa Clodia spettano le iscrizioni clie ho tro- 
vato in Mantiana, castello già baronale dei Prefetti, detto di 
S.* Pupa, nome medievale, che io propongo di spiegare come 
derivato da qualche antico frammento epigrafico, p. es. parente^ • 
PVPA« dilectisaimae fecerunt, trovato nel costruire il castello, 
«ssendo notissime le voci pupus e pupa nell'epigrafia sepolcrale. 

Per cortesia degli amici sìg. Arturo De Sanctis e comm. 
Bomolo Tittonì, ho potuto visitare il giardino del palazzo baro- 
nale, già dell'Ospedale di s. Spirito di Roma, ed ora proprietà 
di S. E. il Ministro degli Esteri Tommaso Tittonì. Vi ho tro- 
vato queste iscrizioDÌ di qualche pr^o ma dì difficile illustra- 
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zioDe. in mezzo a numeroai manni figurati e decorativi sparsi e 
artistioamente disposti ad ornamento del giardino stesso: 

c. ruorio /ro«*/orM3ETÀ« 

fralV.! ■ ARVALI' 

«/'catIncavsa 

i^^l flPCAESAR.1 

(lastra marmorea larga m. 0,37; le lettere della 1* linea sono 
alte m. 0,07). 

2. PRO • SALVIE Q_-N 

ORIMVS • DISP ■ EX ■ VISO {tic) 

(ara marmorea rettilinea fastigiata oon pulTini; ornata, nella 
Tronto e a tergo, con festoni di frutta e fiorì con uccelli; e nei 
lati con piante di lauro). Il nome OrmtM pu& essere male scritto 
per Orymnui ; e ad ogni modo è assai singolare e forse inaudito. 

8. M C 

CLODIAE 
LEPID 



(piccolo cinerario marmoreo quadrato). 



.VIATV.IACITHON 
.M GALLINOMI, 
.VNCTATORONV, 
.MOSETNITIDV. 
.ACSERVS- FACI. 

.NNATIS ■ PA 

.XAGINTA TR 
.IO . NATI DOI.. 
.AINOIE VS .,, 



(lastra marmorea alta m. 0,,50, con lettere del 3° secolo in- 
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circa, rubrìcate di recente ed in modo da rendere più malage- 
Tole la lettura, di quanto già è in originale). 

Nel territorio di Bracciano a confine con qnello di Man- 
ziana si trova un terreno intitolato: Villa Bonaventura 6 Villa 
Flavia, dne denominazioni storiche per me importanti; perchè 
Tana ricordai Ventarini,orìundiBomani del Trastevere, antichi 
signori di Bracciano, dei qnali ho testé rivendicato la origine in 
nna monografia redatta per incarico del Comnne di Roma (G. T. 
Oerveteri, Notixie storiche, B. 1906) l'altro ricorda Flavio Orsini, 
Ma di tutte queste memorie e grandezze non rimane su quel posto 
che un miserabile casale, con una chiesetta detta del Crocefisso, 
abbandonata. Presso il casale ho veduto giacente sul terreno on 
erma marmoreo, barbato, bicipite, colossale, che fu torse nno di 
quelli decorativi del cancello della villa. Nella chiesetta ho veduto 
pittare del secolo XVI abbastanza rovinate nell'arco dell'altare. 
In una piccola nìcchia, a cornice epistolare, ho trovato un'ornetta 
marmorea romana quadrata recante una iscrizione, entro nu tìto- 
letto ansato, in caratteri minutissimi, di Ulpiits Ursinm evo- 
oatus. Non l'avrei qui riprodotta, perchè edita dal Gnitero e anche 
riportata nel C. I. L. (VI. 3446), Ma è opportuno il farlo, perchè 
ho verificato che essa è stata pubblicata da cbì non l'ha veduta, 
e perciò piena di inesattezze. 

Eccone pertanto la vera lezione, che io posso ora esibire: 



VLPIO-VRSINO 
EVOCATO ■ QV! - BIXIT (il>) 

ANNIS ■ XXXX ■ MESIBVSII (»'c) 

DEEBVS - XV ■ MVMMIA 
AFRODITE ■ POSVIT 
MARITO ■ LENTISSIMO 
BENEMERENTI - ARCADI 
OSSA ■ TIBI ■ BEq_ESQyANT (li'ì) 
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In proposito di queste epigrafi raccolte dovunque per col- 
lezione domeatiea, è necessario il ricordare ohe fa costume delle 
ftmiglie nobili rooiane di raocogliere iscrizioni con nomi o co> 
gnomi nguali al proprio, e collocarli nei loro palazzi prbani o 
aubnrbaui, quali testimonianze della propria discendenza dagli 
antichi romani! Io trattai di uno di questi grappi, in proposito 
del3a &miglia Cenci, qaando pubblicai una monografia sulla 
chiesa di s. Tommaso a Cenci. {Studi e Doeum. di Storia e 
Diritto, anno 1881, p^. 153). Poi ritrovai uà Cucio di apografi 
di isorìzioni con nomi di Orsini in un manoscritto dell' Àrcbirio 
di Bracciano; e imparai che in questo castello ve n'erano molte 
con nomi Ursus e Urstnus, Ora sodo tutte disperse; e perciò 
questa umetta dev'essere tenuta in conto, perchè scampata alla 
dispersione, certamente ignorata anche dal compianto editore 
del G. I. L. il quale non ha potato vederla. 

Via Novientana. 

© . ■ flaminia o-l- salvia 

cvalerivstrlari-i- phileros 
accensvs 

valeria ■ c ■ et o ■ l ■ scvrra 

c ■ valerivs ■ c ■ l eros 

in ■ hoc ■ sepvlcrvm ■ inferetvr ■ nemo ■ praeter 
qvam qvorvm ■ nomina ■ svpra ■ inscripta ■ svnt 
hoc-monvmentvm'heredem-non-seqvitvr 
in fronte ped ■ xii ■ in- agr ■ ped ■ xviii 

<in travertino, rettangolare (m. 0.95 x 0,54) cornice sagomata). 
Sulla via Nomentana al mezzo miglio, proprietà Quat- 
trocchi (1905). 

Via Salaria. 

Nella tenuta di Tor Mancina, di S. E. il principe di 
Piombino, che si trova tra via Salaria e la Nomentana, a 27 
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chilometri da Roma, e precisamente nel quarto detto Riserva 
dell'Ontaneto, sopra un'amena collinetta, facendosi nella ces- 
sata primavera lavori di rompitura, si è Incontrato un antico 
edìfizio. 

Consiste in una modesta villa del secondo secolo dell'impero, 
con bagni, stanze, corndoS, condottare in terracotta, avanzi di 
pavimenti di musaico semplice, stoviglie ecc. Il nome del pro- 
prietario della villa, come ancora l' esistenza di un tempietto 
sacro ad Ercole, vengono rivelate dalla seguente iscrizione: 

HERCVLI-SACRVM 
P ■ AELI VS ■ HIERON ■ AVG - LIB ■ AB ■ ADMISSIO . . . 

(in fr^o marmoreo lai^ m. 3,60, lettere di buona forma) 

Sono tornati in luce con essa parecchi marmi dell'epistilio, 
una mezza statua inferiore panneggiata forse femminile, molto 
danneggiata, una colonna di marmo giallo venato (rotta in tre 
parti) alta 3 metri. Singoiar pr^o ha la detta iscrizione, in 
cui apparisce un liberto dell'imperatore Adriano, con la non co- 
mune menzione dell'ufBcio ab admissione, incaricato cioè di in- 
formare e presentare le persone, alle udienze imperiali. Dietro 
l'edifizio (supponendo esso con la fronte rivolta verso fre^o) gi- 
rava la strada antica lastricata di poligoni calcari, ohe oongiun* 
geva la Salaria con Ereto. 

Supponendo che questo fosse a Grotta Uarotsa (certamente 
era in quei dintorni) si intende la animazione in quei luoghi po- 
polati da numerosi proprietarii tanto del lut^o quanto di Roma. 
Un bollo si è quivi rinvenuto, cbe serve a completare la 
lezione di un altro boI(> esemplare già conosciuto ( C. I. L. XT 632) : 

eVAH TH 23A3 HVA M K% X3 JOQ 2V10 
TINA AVG MAI SERVI 
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D ■ M • S 
M-SEIO-M- F 
SECVNDIANO 
FELIO- DVLCIS 
SIMO-IMMATV 
RA- MORTE ERE 
PTOPOLYTIMV ' {tic) 

ET-HERMETIL 
LA PARENTES 



(cippetto marmoreo ;ìil oel villino Rotti, ora presso il maggiore 
Pederzoli in via Arenula casa ] 



OSSA ■ SITA ■ HI e suftt . . . 
eoe AE' SILI AE. 0. lib. 
VESTISPICAE 

(titoletto rettangolare in marmo detto porlasanta : residui di 
mbrìcazioafl ; ora presso di me). Mi sembra che il nome sia scritto 
erroneamente Cocae invece dì Coeiae, che, per quanto poco noto, 
lo sarebbe sempre più che l' altro. L' ufficio di vestispica (guar- 
daroba) ò conosciuto abbastanza. Compare con la forma idioti- 
stica vestipica in due iscrizioni orbane trovate nel 1899 (cfr. Qatti 
in SuU. Com. Arch., pagg. 66, 67, il quale avvertì l'alterazione 
della parola). Una breve monografia sa questo utBcio e le rela- 
tive memorie è stata inserita dal sig. Leo nel volume intitolato 
Mélanges Boissier, ed. 1903, pag. 355. 

Giuseppe Tomassbtti. 
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Nel Ballettino dello scorso anno (')i dando notizia degli 
antichi sepolcri scoperti in occasione dei lavori per l'apertura 
del nuovo Corso dì porta Finciana, che congini^e il Corso d' Italia 
con la via Salaria, indicai tutti i principali avanci dei coloni- 
barìi che quivi erano stati riconosciuti. Continuandosi ora i mo- 
vimenti di terra per la costruzione di febbricati e di villini lungo 
ir viale predetto, sono tornate in luce altre memorie di quel vasto 
sepolcreto. 

Nell'area del villino di proprietà Montefiori, che trovasi a sini- 
stra del primo tratto del Corso Finciano, sono stati scoperti ì 
resti di una cella sepolcrale, quasi del tatto devastata. Nel muro 
esterno, ove era l' ingresao al colombario, ai trovò incastrato un 
piccolo cippo di travertino, tagliato in alto a semicerchio, sul 
quale sono segnate le misure dell'area occupata dal sepolcro: 



IN FR-PXIIX 
IN AGRPXIIX 



Alla distanza di circa tre metri da questo cippo, se ne rin- 
, vennero altri due tuttora infissi nel terreno e anch'essi superior- 
mente semicircolari, i quali erano posti uno accanto all' altro e 

(') Bull. 1905, pag. 158 e segg., pag. 350 e aagg.; cfr. tsT. VII. 
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dorevano appartenere allo stesso monumento. 11 primo porta i 
seguenti nomi: 

D ■ CLODI ■ D ■ L 
GENTI DCtODI 
DDOLSPERATI 
DCLODIDLSE^N! 
CLODIADDL 
CRAI VS A E 



Uic) 



Nell'altro cippo ai legge: 

DTRENSLIVS 

DL 
DIOGENES 
ET EREDV EIVS 

IN FRPXIIX 

IN AGP XIIX 

Net T. 4 la formola et {h)eredi^m) eius indica la qualità ere- 
ditaria del sepolcro ; e tra questi eredi sembra ohe debbano anno- 
verarsi qnei liberti della gente Clodia, che sono menzionati nel- 
r altro cippo collocato a lato di questo. 

Dal terreno prossimo alla chiesa dei Carmelitani e alla nuova 
scuola di equitazione provengono le s^^uentl lapidi funerarie, 
r. Un frammento di lastra marmorea conserva: 



AIO 

... f. irò '■CAl^ 
rftdo/PERV- 
mil- (coH-r 
pr. 7-^<SAVI 
mil. aMiN-VIIl- 
via. ann.Vxvi- 
A. f. \c- 
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La reintegrazione dell' epitafio, dal t. 4 all'altimo, dod pre- 
senta difficoltà, contenendovisi le aolite formolo che ricordano 
come il defunto fosse un soldato della 1' coorte pretoria e della 
centuria comandata da QaTÌo; come fosse morto nell'età di 26 anni, 
mentre eranell'ottaro anno del suo servisio militare, e coma l'erede 
di lui aresse avuto cura di dargli pietosa sepoltura : mH{Ìii) eoh- 
(orlis primae) pr{aetoriae, centuria) Gavi, mil{tavit) ann{ot 
odo), vix{ii) ami{Qs vigintitex), h(erei) fiaciendum) c{uravii). 
Nelle prime tre linee la lapide dava i nomi del defunto, la sua 
paternità, il luogo di nascita « la tribù nella quale egli era in- 

scritto. Del gentilizio rimane soltanto la desinenza RIO (per 

es. Anehario, Papirio, Sertorio, Valerio, ecc.) ; del ci^ome 
si hanno le prime tre lettere CAN . . . , probabilmente Candido ; 
il prenome di lui e quello del padre sono perduti. La città natale 
del milite era PERVjia, e perciò nel r. 2 ho restituito il nome 
della tribù Troimentina)^ alla quale quella città appartenera. 
Dello stesso luc^o conosciamo altri quattro pretoriani : un C. Ti- 
tricias Mazimns, milite della quinta coorte; un lastus ed un 
Mansuetua, delta coorte settima; ed un Sei. Hostilins Mansuetus, 
cavaliere nella coorte nona ('). 

2. In UD altro frammento di simile lastra rimane soltanto 
questo piccolo avanzo del titolo sepolci-ate: 



Anche questa lapide ricorda un pretoriano, della decima 
coorte, di nome M. Aurelio Z . . . ; e coti si accresce sempre pìil 
il numero delle memorie epigrafiche, le quali attestano essere 

(') C. I. L. V, 918; VI, 2375c, lin. 3 e 14, 2596; cfr. Bohn. MilHei 
praetor. et urban. origini» Italicae, in Ephem. epigr. V, pag. 256. 
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stati aepolti i soldati del pretorio sulle rie Salaria e Nomentana, 
a preferenza di altri luoghi, a causa della prosaimità dei loro al- 
logamenti (0. 

3. TTn pezzo di pìccola tavola marmorea oonaerra la metà 
dell'epigrafe funeraria, che era scritta sui quattro mai^ni della 
pietra nella forma seguente: 



CONIVGl o 
-AMPLIATOP 



Questo marmo doreva essere posto orizzontalmente nel locnlo, 
sopra l'olla che conteneva le ceneri del defunto; e il grande foro, 
che Ti è aperto nel mezzo, corrispondeva al coperohio dell'olla 
stessa e serviva per le libazioni funerarie. 

4. La metà di una grande lastra di marmo contiene un resto 
d'iscrizione, che ricorda parecchi servi della casa imperiale: 



ERIDANO ■ CAESA 
QVI- VIXIT- ANI! 

CORNELIAEHERA 
ANNO M- VII- D 

SVCCESSOCAESN 

SVCCESSOCAES-NV 
QVI- VIXIT- AN 

HILARVS-CAESARIS' 



(') Cd,. Bull, archeol. cornuti., 1503, pag. 159, not& 2; pag. 354, n. 12. 
V. anche in questo etesso fascicolo, pag. 99. 
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5.' Dn cippo di trsTeitino, trovato tuttora iaflsso nel terreno, 
reca: 

Dlls 

MANIBVS 
Q^LVCRETIO 

Qj LIB 
RESTITVTO 
IVSL HA - CF 
L ■ I C I N I A • 
CON [VNX- VIRO 

OPTIME 
DE SE -MERITO 

Il Dome della donna fu errato dallo scalpellino. Sembra che 
questi da prima avesae scrìtto LICINIA, e poi cancellando alcune 
lettere corresse IVLIA. 

6. Ufi altro cippo di trarertìao, tagliato superiormente a se- 
micerchio, porta scrìtto: 

CCALESTO 
NEANTHVS 



IN ■ FR - P • Vili 
IN. A ■ PXII 

7. Lastrina doppia da colombario, rotta nella parte sinistra,. 

'lA [ CCVRTIVS 
/ f POSTVMI-L 

>TE * PHILEROS 

/ ■• . 

8. Simile tabella da colombario: 

VlNICIA 

M ■ F 
SYNHETE 
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, 10. Frammenti di lastrine marmoree: 



evchW 



Nello stesso luogo si rinvennero alcuni peni di travertino, 
che appartennero alla decorazione architettonica di qualche se- 
polcro: cioè due mensole ed un masso rettangolare eoa cornice 
da un solo lato. 

Finalmente nel terreno di proprietà Ceci, quasi di contro alla, 
via Tevere e a distanza di 35 metri dall' insigne colombario di 
L. Numitorio Ilaro, altra volta descritto ('), sono state rimesse 
all'aperto due altre stanze sepolcrali. Una di queste, costruita 
in opera reticolata, era in parte distrutta. Nelle pareti erano tre 
ordini di loculi, ognuno dei quali conteneva due olle fittili con 
ì resti della cremazione: della fila inferiore ne restavano tredici; 
della fik seconda, sei ; della fila superiore appena due, mal con- 
servati. Sotto una delle nicchie dell' ordine più basso, in corrispon- 
denza delle due olle, si trovarono affissi questi titoletti marmorei : 



NICOMEDES 
ALLIENAES 
VA- IV 



PRIMAE-AVTRON 



Tre altre simili lastrine rimanevano pure al loro poeto in 
altri tre loculi della medesima fila. Due di esse portano scritto : 









e 
e 


PLOTIA D-L*P.CAESONIVS 
FAVSTA f PLANTEROS 


















ANTISTIAMLSATVRA 
APOLLONIVS- SOCIORVM-SER 





(■) V. Bull. 1905, pftg. 162, ove il posto di quelcalombaTÌo è segnato 
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Nella terza si legge: 



DIS ■ M ANIBVS 
IVNONISVCCESSAE 
VERVSIAEPRISCAEL 
ANIMAE-OPTIMAE 
ET- DVLCISSIMAE 
FECIT - TIMON 
VIXIT ■ MENSES ■ Villi 



A qneato titoletto seiriva come sostegno una lastrina marmorea, 
posta ÌD piano, cbe è un frammento di altra iscrizione già ap- 
partenuta ad un sepolcro piti antico. Vi si l^e; 



AcraCLITVS PATER 
et /aVDICEMATER 

/■ffC.aJoLLIN ARI- F 
q. v.mÌÉNSimmésxxun 



Fra la terra si raccolsero, nello stesso colombario, tre bal- 
samarìi di retro, dae vasetti fìttili, sei lucerne pare in terra- 
cotta, di forma comune, e due frammenti dì tabelle marmoree, 
che conservano questi avanzi epigrafici: 



malRCIYS 

.f. |aem 



ENS 



Il secondo frammento, a differenza di tutti gli altri sopra descritti 
che menzionano liberti o servi, porta il nome di una persona 
ingenua, forse un . . . {Jifa)rcius ...f(ilitts), con l'indicazione 
della tribù Aem{ilia), in cui essa era iscritta. 

A m. 1,85 di distanza da' questa cella sepolcrale, se ne 
rinvenne un'altra costruita in opera laterizia, la quale era 
abbastanza bene conservata. Oblunga e rettangola in tre lati 
(m. 5,15 X 2,95), aveva il quarto lato — quello opposto all' in- 
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gresso — di forma Bemìcircolare: il paTÌmento era battuto con 
fino ooceiopesto dipinto in rosso. Tutt' intorno alle pareti erano 
incavate le solite nicchie arcuate in quattro ordini sovrappoatL 
Ogni loculo conteneva nn'olla; soltanto quelli dell'ordine più 
alto si trovarono in parte dietnittt. 

Nel mezzo del pavimento aprivasi un sepolcro a fossa, 
quasi rettangrolare, luogo cioè m. 1,38, e largo da un lato 
03. 0,80, dall'altro m. 0,84. Ai quattro angoli del sepolcro erano 
state costroiie quattro colonne laterizie, del diametro di m. 0,48, 
di cai restavano soltanto pochi centimetri in altezza. Esse dove- 
vano sostenere nna copertura, e formare cosi ona specie di taber- 
nacolo. La fossa a livello del pavimento era coperta con sette 
lastrine di marmo inscritte, le quali erano state tolte da eolom- 
barìi piti antichi e collocate in modo che la parte scritta fosse 
rivolta verso l' interno del sepolcro medesimo. Le iscrizioni, che 
vi si leggono, sono le seguenti: 

1- VRSIA-CVRSI 

3TABILIONIS ' L ■ PRIMA 
PLACVIT- PATRONO- SVO 
CONIVNX ■ A-AVIDI' SVMMACI^ 
fI da- AMATO R-CONIVGlS-SVl 
PlA-FILlISQVE-SViS-V-AXXX 



C-ANNIVSMVSCA 
PATRONVSVAXXC 

C ■ AR.RENVS 
PRIMVS 

AR.RBNA-C-3'L'TRYPHERE (') 

EROS-L-SEl 

SIB! - ET 
SEIA ■ NAPE 



IVCVNDVS 

ANTONIAE-DRVSl 

LIB- 

L ■ POMPONIVS 

CFRVFVS 

VIX-ANN-XIIII 

/ 
raLERlAO-L 

VENERIA 

/erivs-i 

-ANN - 



. otriEkoii 

/s-F-V- 



1 cippo di tr&Teitiao t 
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Tatti qnesti tit«letti, scritti con el^nti caratteri, sono 
chimi ej:.j " ansata, e nella maj^or parte ornati con 

piccoli serti o r^glìoline. Nel n. 7, in principio dell' ultima linea 
si può restituire la formola: f{iliae) s{itae) f{eeit). 

Nell'interno della descrìtta fossa sepolcrale si trorarono, col- 
locate da un lato, due olle con coperchio fittile, ripiene di ce- 
neri e di ossa combuste. Una è di, terracotta, alta m. 0,2S; 
l'altra è di vetro, alta m. 0,175. Sul coperchio di quest' ultima 
era posta una lastrina marmorea ansata, che porta scritto : 

C ■ ANTISTIVS ■ 

NINVS ■ LIBERI ■ 

FECERVNT 

e sa questa tabella era collocato rerticalmente un piccolo tabo 
di terracotta, il quale sboccava nel pavimento della cella e ser- 
viva per le libazioni ad onore del defunto. Dall'altro lato del 
sepolcro posavano sulla terra vergine due tegole, sovrapposte 
r una all' altra ; e frammezzo ad esse si rinvenne, per l' altezza di 
pochi centimetri, un deposito di cenere con pezzi di carbone. 
Questo deposito rappresenta gli avanzi del n^o, dopo che ne erano 
state raccolte le ossa combuste; del quale rito fu rìconoscìnto 
un altro esempio nel colombario di Nnmitorìo Ilaro, scoperto 
nel medesimo sepolcreto ('}. 

Di un altro monumento sepolcrale costruito in parallelepi- 
pedi di tufo è stata rimessa in luce la parte inferiore, che per 
tutta la sua lunghezza conserva lo zoccolo in travertino. Presso 



venato nel medesimo luogo e spettante all'antìeo sepolcro, dal quia fu 
tolto questo titoletto di colombario. Il cippo, edito nel O.L L. toI. TI, 12364, 
è stato ora ritroTato fra la terra, rotto però nella parte inferiore e man- 
cante dell'altima linea e dì metà della penultima. 
{') T. BvM. 1905, pag. 179. 
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l'angolo BÌiu8tro si trovi» al proprio luogo im grande cippo, pa- 
rimente in trarertiDO, ehe reoa in belli caratteri l' iBorizione : 

SBX - ABRENVS - SEX • F 

POL ■ RVFVS 
MrL ■ CHOR ■ XI - PR 

VIX ANN-XL 

MILIT- ANXIV 

H ' S • E 



Notevole è questo ricordo di nn altro soldato pretoriano, ohe 
arava il proprio sepolcro BuUa via Salaria, la quale, come la 
via Nomentana, era da qnella milizia prescelta per la vicinanza 
della propria sede al Castro pretorio {'). 



Provengono da altre parti dello stesso terreno le segoenti 
lapidi inscrìtte: 

1. Cippo di travertino, ret- 3. Simile cippo: 
taogolare: 



N / 
CBiy/TTIC-L 
PARMENONIS 



C- 1VX.IVS 
PHILOXBNVS 



2. Simile, tagliato saperìor- 4. Simile cippo: 
mente a semicerchio: 



L-TVTILIVS 
L-LFAVSTVSP-S-P-S 
(sic) IN. P- Vili- IN- P- VII 



CALYTICE ■ 
'CIVLI- 
ROMANI- 
H • S • E ■ 



p) T. aopra pag. 92, 93. 
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6. Altro simile cippo: 6. Simile cippo: 

P-CORNELIO- 

• BVCCIONI- "^rÌBTTC"F+S^^(_ 

FECERVNT- FANILIAE-T- AV («V) 

LIBERTI- lENI-TIRONlS- 

POLYBIVSET INFR-PE-XV-IN 

SECVNDAET AGR-PEDXVIII 

CAMPANVS ■ 



Nel oippo n. 2 le sigle P - S ■ P ■ S, che segaooo il nome del 
defìioto, sono d'incerta Interpretazione: nell'ultimo verso il la- 
picida, invece della solita formola IN-FR(on^«), iN-AGR(o), aegoò 
soltanto la preposizione IN. — Un errore di scrittura ai nota 
pure nel v. 2 del cippo C, ore deve corr^gersi: FAMILIAE. 

7. Stole marmorea: 8. Lastrina di marmo: 

D ■ M HERlrt-HEGISTENl 

AMPLIATE CONTVBERNALI 

QVEVIXAXXI SVAE -CARISSIMA 

IX-XX -H-V HÌ-^ FECIT ■ TVMVLVM 



La stele n. 7 ò ornata con fastigio semicircolare ed acroterii: 
nel mezzo del fastigio ò scolpita una corona con lemnisci. 



9. Frammento di lastra marmorea; 



•iVAE-VERNVtas 
i^EMERENTI ■ PO j 
"VERVNT- QVAE -Vix. 
ANN-VIIM-V-DV... 
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10. Simile frammento: 


18. 


Simile : 


: IIS-MAN 
EPIDl-FO 




IJD 




MA\ 


t^ 




CIAN 
VIVV 


11. Simile: 


14. 


Simile: 




ER.VATE 

.... 




/AariVs.., 

ftlDlCVLA- 


12. Simile: 


15 


Simile: 


■ 


VlXIT^Tv 
HIC • S • eX 




MTfffCmT, 



Oltre queste memorie fuoerarìe, farono raccolte fra la terra 
molte .olle e due piccoli sarcofagi fìttili, varie lacerne monolicni, 
parecchie anfore e vasetti diversi, parimenti in terracotta. 

G. Gatti. 
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Io Bruito ai lavori per l'apertura della ria Zanardellì, che 
da piazza Fiammetta ra al poate TJmber^ I, sterrandosi per la 
fondazione del nuovo prospetto del palasse Pi^òlil à -è riavenuto 
a m. 3,30 sotto il livello stradale ui^ gradde* masso- di marmo 
africano, che misura m. 2,50X1,80X4,60, cioè circa sette 
metri cabi. Quivi pnre si è incontrata iin»,co)oiui& dallo stesso 
marmo, che ha il diametro di m. 0,80 ; ma giàe« tuttora inter- 
rata e per ora non se ne può misurare l'altezza. 

È noto che in questa parte della citt^ trovav^nsi nell'età 
di mezzo copiose officine dì marmorariì e grandi depositi di an- 
tichi marmi; i quali probabilmente venivano trasportati per fiume 
e sbarcati sulla riva presso la moderna ria dì Monte Brianzo. 
La zona, donde ia ogni tempo sono tornati in luce questi marmi, 
si estende dalla predetta via di Monte Brianzo fino alla piazza 
dell'Apollinare, a Tor Sanguigna e alla piazza della Face. 

Costruendosi in vìa di Monte Brianzo il muro di sostegno della 
rampa del Lungotevere, dinanzi al casamento segnato coi numeri 
civici 36, 37, e alla profondità di m. 2,50, è stato rimesso al- 
l' aperto un pìccolo tratto di antico selciato stradale, per tutta 
la la^bezza del caro che è di m. 1,00 X 1,60. 

Al ricolo Sciarra eseguendosi lavori dì fognatura, sono stati 
raccolti fra la terra cinque pezzi di antichi mattoni con bollo 
di fabbrica. Tre di questi sigilli erano già conosciuti, e sono: 
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qnsUo delle Agline Celiane di Seìa Isaurìca, condotte da Ti. Ser- 
Tilio Oelote (C I. L. XV, 50 b), qnello di L. Coraelio Ilaro 
(ibid. 948), e quello di Callisto, servo dei due Domizii (ibid. 
992 d). Gli altri dne sigilli, cbe BKnbrano inediti, sono i se- 
guenti: , 

... laLJLVPIONIS 

Qj ABVRNI Caediciani ex_T\G TEMPESlAlJs 

ANTONINO AVG TH ET \fRO 

C O S 

Il primo è circolare, largamente falcato, ed in una sola lìnea 
porta scrìtto il nome di nn Qialio Lupione; il quale probabil- 
mente è quel medesimo cbe circa gli anni 123-127 esercitava 
le figline Cepìoniane possedute da Arria FadiUa, madre di An- 
tonino Fio ('). . 

L'altro sigillo è pare circolare, ed ha l'ultima parola scrìtta 
nel mezzo, in linea retta. Il supplemento è siderite dai con- 
simili bolli delle stesse fornaci di Q. Aburnio.Cediciano (*); 
ma in quello testò rinvenato si ha l' importante novità, che il 
nome delle %line è .detto TEMPESIANAE, mentre in tutti gli 
altri sigilli è costantemente scritto TEMPESINAE (*). Questo Ce- 
dìciano possedeva tali figline nell'anno 123, ed insieme aveva 
pure le figline Furiane nei primi anni del secondo secolo, e poi 
certamente negli anni 123, 125, 140 (*). Ora siamo assicurati che 
egli continuava a possedere anche le Tempesiane, o Tempesine, 
neir anno 140 ; la quale data, espressa col consolato dell' imp. 
Antonino Pio per la terza volta e di M. Aurelio Yero Cesare, 
è assai rara nei sigilli dolìari ('). 



(') C. I. L. XV, 76-78, 

(•) Ibid. 603-608. 

CJ Oltre i nnmsri citati nella notft precedente, t. anche 609,611,612. 

(') Ibid. 227-231. 

[•) Se ne eonosceTano tre soli esempi, (7. XT, 229, 1062, 1159. 
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Sono atate pare recuperate quattro mensole dì marmo, ed 
DB capitello con ornati di stile bizantino. 

TTn piccolo tratto di antica strada, lastricata a poligoni di 
selce, si è incontrato in via della Stamperia, alla profondità di 
m. 7,50 sotto l'odierno piano, nel fare nn cavo per il colloca- 
mento di ODa caldaia a vapore destinata al riscaldamento degli 
affici dì Statistica del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 



Sistemandosi l'area adiacente all' imbocco nord del traforo 
del Quirinale, di &onte alla via d^li Arignonesi, ed alla pro- 
fondità di sei metri dal livello stradale, è stato scoperto il pa- 
vimento di una antica strada romana, che ha la direzione da est 
ad ovest. Essa ha la larghezza di tre metri ed è fiancheggiata 
da avanzi dì costrnzioni laterìzie. 

Ivi presso, gittandoai le fondamenta del nnov» fabbricato 
D'Amico, si sono rinvenute quattro colonne di manuo bianco; 
due delle quali sono baccellate ed hanno l'altezza di m. 3,21 
col diametro di m. 0,33, le altre due sono liecie, lunghe m. 2,97, 
diam. m. 0,84. 

In via del Quirinale n. 14, togliendosi il terrapieno nel- 
l'area che era annessa all' ex-convento di s. Silvestro, per git- 
tare le fondamenta di nn nuovo TÌllino ia prossimità della Di- 
rezione territoriale dei RR. Carabinieri, a sei metri sotto il 
piano della villa Colonna è stato scoperto un avanzo di antico 
mur^Uone, largo m. 0,60, formato da grossi parallelepìpedi dì 
tufo. A poca distanza da questo sono tornati in luce alcuni resti di 
costruzioni laterizie, sopra uno dei quali eì rinvenne una grossa 
lastra di pietra nera. Fa pure scoperto un avanzo di pavimento 
a musaico a fondo tatto bianco, con fasce, triangoli, rombi ed 
altre ^re geometriche in tasselli neri. Fra la terra fiironore- 
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euper&ti cinque fninmrati di aatefisse fittili ; tre piccoli rocchi di 
colonne, ano di granito fosso, un altro di breccia corallina, il terzo 
di marmo bianco; un lastrone e due basi di colonne, parimenti 
in marmo bianco. 

Nel terreno poi di proprietà Colonna, dorè si estenderà il 
predetto Tillìno, sono stati scoperti aranzi di costruzioni di TSria 
et&, e sono stati ritroTati molti frantumi dì colonne baecellate, 
di giallo antico, adoperati nome materiale di fabbrica. Si è pure 
rinvenuto un frammento dì piccola statua marmorea, dal collo 
fino alle ginocchia, ohe rappresenta un giovinetto ignudo ; ed un 
altro torso di statuetta virile, alto m. 0,23, in pessimo stato di 
conservazione. 

Durante i lavori per l'ampliamento della scuola professio- 
nale femminile in via di s. Agata dei Goti, è stato recuperato 
un rocchio di colonna bacoellata, in marmo bianco, lungo 
m. 0,70, col diametro di m. 0,60. 

In via Veneto, facendosi alemii lavori stradali, si è rinve- 
nuta una lastrina marmorea, che appartenne ad un loculo dì co- 
lombario e reca il titolo sepolcrale: 

TPOMPEIVSTFVOL 

NIGER-SPECVLAT 
OLLA ' INFERIo (lie) 

11 milite qui nominato fece parte di quella guardia scelta 
(tpecìdatorei), che era destinata a proteggere la sicurezza per- 
sonale d^li imperatori. Gli speculatore! erano assai numerosi 
nelle coorti del pretorio; e se ne avevano anche nelle legioni, 
dove esercitavano principalmente l'ufScio di corrieri, per por- 
tare i messaci dei comandanti. Ma poiché T. Pompeio Nigro 
stanziava in Roma, dove mori e fu sepolto, così ^li non era 
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certamente on legionario, ma apparteneva ad una coorte preto- 
riana (')• 

La mensione della tribù Vot{tinia) ìndica che T. Pompeio 
era oriundo di dd 1u4^o ascritta a questa tribìi, quali in Italia 
erano alcune città del Sannio. Nell'ultima linea deve l^^gersi: 
olla ittferÌQ{r), le quali parole designano ohe le ceneri del defìinto 
erano deposte in un'olla, la quale nel monmnento sepolcnde oc- 
cupava un loculo dell'ordine inferiore relatìramente alle altre 
poste in piti alto. 

Pei lavori di fognatura in via Sicilia, alla profondità di 
m. 1,40 sotto il livello stradale, si sono incontrati in più ponti 
dìrersi i resti di un'antica galleria, costruita in opera laterizia, 
con volta in pietrame. Essa ò larga m, 2,80 e ha la direzione 
da nord a sud. 

In via Venti Settembre, costmendrai una piccola fc^nanel- 
r area sterrata che trovasi presso l' angolo della via Ooito, alla 
profonditi di m. 0,30 sotto il livello stradale sono stati scoperti, 
per la lunghezza di m. 2,50, due filari di un' antica costruzione 
in massi aquadrati di tufo, grossi m, 0,60. Probabilmente essi 
appartengono ad un monumento sepolcrale, che trovavasi sul mar- 
gine destro della via Salaria, nel primo tratto di questa, uscente 
dalla porta Collina. 

Dinanzi la fronte della stazione ferroviaria di Termini, in 
piazza dei Cinquecento, costruendosi una nuova fi^a è stato 
scoperto, a circa m. 2,50 sotto il piano stradale, un muro co- 
struito in pietrame e rivestito con paramento in mattoni, lai^ 
un metro. Due grossi cubi di travertino, parimenti di un metro 
per ogni lato, erano inseriti in detto muro, alla distanza di m. 2,55 

[■) V. Caaer, De munerib. milit., in ^heta. «pigr. IT, pag. 464; 
Harqnndt, rOm. StùaUvtrto. I*, pag. 5S0, II*, |>ag. 547. 
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l'nno dall'altro. A. questa costraaione era addoBsato un altro - 
maro, grosso m. 1,30, la cni fronte era coperta da odo strato 
dì cocciopeato, dello spessore di m. 0,10. Tali aranzi apparten- 
gono manifestamente ai piloni dalla grande piscina delle terme 
dìocleziane, ohe nell'anno 1742 fu distratta dai Negroni, pro- 
prietari dell'antioa yilla Hontalto, e che trovasi disegnata nella 
tar. XVn della Forma Urbis del eh. colica prof. B. Lanciani 
(cfr. Bull, archeol. eomun. 1876, tav. XXIII). Si raccolsero, fra 
la terra di scarico, un piccolo frammento di lastra marmorea con 
resti quasi informi di figure in basso rilievo, ed una testa mu- 
liebre, poco minore del vero, con capelli ondulati e raccolti soUa 
nuca. 

Per i lavori medesimi si è rimessa all'aperto un'antica 
tomba, costruita in mattoni e coperta, come 6 solito, alla cap- 
puccina con grandi tegoli bipedali. In mezzo a terra d'infiltra- 
zione vi si rinvenne udo scheletro, con alcuni piccoli pezzi di 
vasetti di vetro, uno dei quali decorato con filetti di smalto 
bianco attorno al collo ed al ventre. 

In via Giovanni Lanza, edificandosi un nuovo casamento 
dal Big. Serafini Gherabìni, sodo stati rimessi in luce, a livello 
del piano stradale, avanzi di antiche costruzioni laterìzie ed an 
piccolo pezzo di pavimento in musaico con semplici tessere 
bianche e nere. 

Fra la terra si raccolsero quattro pezzi di tegole con bolli 
di fabbrica. Tre di questi appartengono alle figline Snlpiciane 
di Domìzia di Domiziano, col nome di C. Calvi8io(C. /. £. XT, 
555); l'altro porta il nome dì Ermete, servo di C. Calpetano 
Favore (ibid. 904 «). 

TTn frammento di piccola statuetta giacente, di rozza Iat- 
tura e mancante della testa, si è rinvenuto nello sterro per la 
f<^atura in vìa Leonardo da Vìnci. 
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In via Carlo Botta, egaalmente per i lavori di fognatura, 
si sono rinreniiti: nn frammento di piccolo capitello marmoreo; 
un resto dì mano, appartenuta a statua di grandezza saturale ; 
un piccolo busto, acefalo, dì fanciullo, che ha il braccio destro 
ripiegato sul petto e nella mano strìnge una figurina umana, 
della quale rimane appena una minima parte. 

In via Ludorlco Muratori, costniendosi i fognoli del marcia- 
piedi, sono stati raccolti due piccoli rocchi di colonne in marmi 
colorati grezzi. Uno è dì africano, e misura m. 0,35 X 0,30 ; l' altro 
è di pavonazzetto, lungo m. 0,95 X 0,25. 

Un frammento di fistola acquarla, in piombo, è stato tro- 
rato negli sterri per la sistemazione della ria' Labtcana, in pros- 
simità dell'ingresso alle Terme di Tito. È di pìccolo modulo, 
ed in belle lettere a rilieyo Ti si legge V iscrizione : 

M ANTONIVS OLYMPVS FEC 

Il nome di questo stagnato, che es^^l la oondoitura, era 
già conosciuto per un altro simile tubo inscrìtto, d'ignota pro- 
venienza, il quale era nell'antico museo Kircheriano ed ora si 
conserva nel museo nazionale alle Terme diocleziane. Dalle forme 
paleografiche del sigillo questa fistola acquarla può essere at- 
tribuita all'età di Traiano ('). 

Facendoci un cavo per la fondazione del casamento Mag- 
giori in via del Oarofalo, si è rinvenuto un frammento di la- 
strone marmoreo, che conserva le ultime righe di una iscrizione 
sepolcrale : 



IN FRONTE ■ P XXX ■ IN ACRO - P XL ■ SI QVI IiIVN 

C MONIMENTV VENDERE-AVT DONARE 

{*tc) VOLVERIT ElSCO INFERET -93- L ■ M ■ N ■ 

(') CfT. C. I. L. XV, 7598. 



;y Google 



Dopo indicata la estensione dell'area religiosa del mona- 
meato, è qui espressa la sanzione con cai il testatore to11« tu* 
telare l'inalienabilità del monumento medesimo, imponendo una 
molta pecnmaria a cfaiunque arease vnluto alienarlo anche a ti- 
tolo di donazione: si qui hune monimentum vendere avi donare 
voluerit, fisco inferet sestertium quinquaginta (miita) numinum. 

-In ria di s. Stefano Rotondo, sistemandosi l'area destinata 
a giardino del nuovo ospìzio dell'Addolorata per i convalescenti, 
si ò riuTenato un frammento di grande lastra marmorea, sulla 
quale resta questo avanzo epigrafico: 

/PRIM/ 

. k.VGGN. 
IIBRARIJ 
WvM-B 



Nel penultimo verso è da restituire la parola Ubrarius, 
indicante l' utBcio di scrìvano, che nella casa imperiale eserci- 
tava un liberto di due Augusti, forse Severo e Caracalla. Le let- 
tere ...RVM superstiti nel v. ult. indicano probabilmente che vi 
era aggiunta la menzione della particolare amministrazione a 
cui il medesimo liberto era addetto, per es. Ubrar^ut fisci 
libertatis et pectUioJrum {cfi*. C. /. L. VI, 8450 b), ovvero sta- 
tionis. rationis marmorum, aquarum, Ihetaurorum, operum 
pablicorum, etc. 

Al viale Manzoni, negli sterri per la costrizione di case 
operaie della Società cooperativa Luzzatti, si è raccolto fra la 
terra un frammento di lastra marmorea, 'che conserva in basso- 
rilievo la testa e parte del torso di due putti, i quali con le 
bi-accia sollevate sorreggono un elmo. È stata anche recuperata 
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UBA piccola «Dfora fittile, mancante del collo, ed noa lucerna di 
forma cornane. 

Contionandosì dalla Società dei ferroTÌeri la oostrazione di 
case operaie nei terreni posti fra l'acquedotto Claudio e la piazia 
di s. Croce in Oerasalemme, quasi di fronte alla porta di questa 
chiesa si à incontrato, alla profondità di sei metri, il lastricato 
di un'antica strada, formato coi consaeti poligoni di lava basal- 
tina. Fra la terra di scarico sono stati raccolti : alcuni pezzi di 
colonne, di marmi diversi; uu capitello coriniio, ben conserrato; 
un frammento di cornice intagliata; e quindici anfore di terra- 
cotta, dell'altezza media di un metro. 

Per i lavori medesimi, in prossimità del Inogo ove nel 1875 
furono scoperti i celebri colombari degli Statilii, a tre metri sotto 
il piano stradale, si è trovata Una tomba in laterizio, coperta a 
tatto con tegoloni, due dei quali portano ÌI bollo dell'età Seve- 
riana (C/.Z. XV, 3714): 

OP ■ DOL EX ■ PRAED ■ A VG N FIG 
OCEANA& MAIORE5 



Costruendosi snll'Aventino, in prossimità della chiesa di 
s. Saba, un casamento per abitazioni operaie, a due metri sotto 
il piano di campagna si sono incontrati, in cavi diversi : un pic- 
colo tratto di antica strada; resti di hbbriche in opera retico- 
lata e laterizia ; una fogna costruita in muratura, alta m. 1,45, 
larga m. 0,50, e coperta con tegolohi bipedali a doppia pendenza. 
Un pezzo di tegola, raccolto fi% la terra, porta impresso a lettere 
incavate il bollo rettangolare: 



D ■ F ■ FLA. 



yRroi 
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Qaesto sigillo è dell'età adriaDea, e fìuiilmeiite appartiene 
a qnello stesso Flavio Frob(iano?), che nell'anDO 185 eserei- 
tara le fornaci di Domizìa Lacilla minore : cfr. G. I. L. XV, 
10£4, 1065. 

Per i laTorì di flanatura, che sono atatì es^roìti in ria della 
Bocca della Verità, è tornato all'aperto, fra ì nnineri cirici 99-100 
ed a m. 2,90 sotto l'attuale lirello, un piccolo tratto dì antica 
strada, lastricata coi soliti grossi polìgoni di selce. A qou molta 
distanza, ma alla maggiore profondità di m. 5,30, sì sono incon- 
trati due mori in opera retioolata di tufo, laighi m. 0,30 e distanti 
m. 4,70 l'uno dall'altro: la loro direzione è normale all'asse della 
nuora fogna. Fra la terra di scarico è stato recuperato un rocchio 
di colonna di granito orientale, lungo un metro, col diametro 
di m. 0,82. 

Nei medesimi tavori, dinanzi alla via di Fonte rotto e a 
m. 3,50 sotto il piano stradale, si è trovato un antico fognolo 
rettangolare, costruito in blocchi di tufo. La sua luce è di m. 0,70 
in altezza, e m. 0,50 in lai^hozza. Le lastre che formano il piano 
sono alquanto inoavate lungo il loro asse, a modo dì cunetta, per 
fiutare lo scolo delle acque. 

Nell'area dell'antico Ghetto, compresa fra la piazza delle 
Scnole e la via del Pianto, sterrandosi per la fondazione di un 
nuovo fabbricato per le scuole comunali, alla profondità di m. 4,70 
è stato scoperto sali' angolo ovest un lungo tratto di antica platea, 
lastricata con grandi tavole di travertino. Dal lato poi opposto 
della piazza, ed a circa otto metri sotto il livello stradale, sì ò 
incontrato il ripiano di un' antica scala. Questa era costruita in 
opera laterìzia, ed aveva due rampe, delle quali rìmaneTano sol- 
tanto pochi gradini, larghi m. 0,90, rivestiti di lastre mar- 
moree. 

Fra la terra sono stati raecolU due frammenti di iscrizioni 
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ÌDciae in marmo. Il primo appartiene ad uaa grande lapide e con- 
serra queste poche lettere, alte m. 0,07 : 



Nell'altro sì le^e in belli caratteri dell'età in ciroa au- 
guste» : 

(■L-F-LAl)l 

^ ■ PR-XV viRy 

11 raro cognome Lam{ia), che era proprio di una famiglia 
della nobile gente Elia, portato qui da un personaggio, dì enì 
sono enunciate la magistratura civile di pr(aelor) e il sacerdozio 
di quindeeemvir (saeris faciundis), ci invita ad attribuire questo 
titolo onorario ad uno degli Aelti Lamiae^ che fiorirono nel 
primo secolo dell'impero e discendevano dal pretore L. Lamia, 
amico di Cicerone e possessore dei giardini da lui denominati 
Lamiani (')• ^' indicazione poi L{ucii) f(ilius), che leggesi nel 
marmo testé scoperto, rende assai verosimile, che l' epigrafe ri* 
cordasse il Hglio di luì, L. Aelius L. f. Lamia, il quale fu 
console nell' anno 3 d. Gr., proconsole d'Africa nel 15/16, eletto 
preside della Siria circa l' anno 20 e prefetto di Boma nel 32 (*). 
Egli ebbe un fratello nominato Quinto; ma questi fu soltanto 
triumviro monetale, e non raggiunse la dignità almeno pretoria, 

(■) Di qa«sto personaggio dice Plinio {H. N. VII, 53), che esaende 
stato collocato sq] rogo come defiiDtu, improvvisamente si rìebb«i ma Is 
flAnma era cosi violenta che non fu potato Hoccoireie e morì veramtnte 
bruciato rivo, coma accadde poi anclie al console Manio Acilìo AtìoU. 

(■) Y. Borghesi, Oeuorei, ton. m, pag. 324; tom. IX, pag. S59 ; 
De-Vit, Onomait, tom. I, pag. 100; Klebs, Proiopogr. imperii Romani, 
tom. I, pag. 18, n. U9. 
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per poter essere ascritto al collegio dei qaÌDdecemriri. Finalmente 
o^li Atti degli Arvalì è menzionato od altro L. Elio Lamia, 
flhe al tempo di Claudio, fin gli anni &0-54, apparteneva a quel 
sacerdozio ('): di costui però non si ha alcun' altra notizia. 

In ria Galvani, nel quartiere dì Teetaccio, scafandosi per 
gittare le fondamenta dì un edificio per ona nuova scuola comu- 
oale, alta profondità di quasi m. 5 sono stati scoperti due tratti 
di antico i»rimento stradale ; uno dei quali è lungo m. 17, l'altro 
m. 7. Sotto questo selciato si è rinvenuta unacondottoia d'acqua 
in tubi dì piombo ' dì medio modulo, tre dei quali sono iascrìttì. 
Uno di essi porta la leggenda: 

IMP ANTONINI AVO PII PATRIMONI 
PROCC IVLIVS RVFVS VC 

Nuova è la formola espressa in questo tubo, e va classi- 
ficata con quelle che invece del proeurator oftuirum menzionano 
W. proeurator patrimonii, o slalionis palrimonii {*). C. Giulio 
Bufo, indicato come v(ir) c{lanssimus), ò personaggio ignoto, 
f^li era procuratore del patrimonio, ossia intendente dei beni 
di Antonino Fio ; ed in questo suo ufficio curò la perduzione del- 
l' acqua in un fondo di proprietà dell'imperatore. Ora è da no- 
tare, che precisamente nel lut^o ore la condottura è tornata 
in luce, si estendevano i praedia Galbana, i quali con gli 
horrea annessi appartenevano al demanio imperiale dai tempi 
di Cesare Augusto fino all' otà almeno di Antonino Fio ('). Una 
insigne lapide, dell'età di Adriano, trovata nell'anno 1885 circa 
lo stesso sito ed ora conservata nel museo Capitolino, porta la 
dedicazione di un monumento sacre, fatta dai viUci praediorum 

(') C. I. L. VI. 203*. 

(•) 7. DresMl, C. I. L. XV, pag. 909. 

{■) C.I.L.^1. 338 
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Qalbanorum al Nitmen della casa Angusta e ad Eacolapio e 
alla Stilate^ loco adstgnato aò prociuraior^) patr(imotti) 
Caesaris n(o«/n)(')- La pertinenza adanqne di qaei. fondi al pa- 
trimonio imperiale e l' ingerenza del procurator patrimonii in 
tatto ciò che sì riferisce alla loro amministrazione, sono ma- 
nifestamente confermate dalla fistola acquaria testé rinrennia; 
la quale oltre il nome dell'imperatore Antonino Pio, come pos- 
sessore dei praedia Galbana, ai quali l'acqua era destinata, 
meniiona il capo dell'amministrazione dei beai imperiali, come 
quello ohe ebbe cura di eseguirne la condottara. 

Gli altri due pezzi della medesima condottnra portano scritto 
a lettere rilevate il nome dello stagnaio che la esc^l: 

OFICINA EVTYCHETIS 

La formola ex o0eina, scrìtta anche in compendio ex of., ex 
o/f. ecc., è abbastanza frequente nelle iscrizioni dei tubi aoquarìi 
dall' etb di Adriano in poi ; ma la sola parola offieitui, o/teìna, ho- 
fieina, ri si incontra piuttosto raramente (*). 

Per i medesimi lavori di sterro è stato recuperato un cine- 
rario rotondo in travertino, alto m. 0,42 col diametro di m. 0,28, 
munito del suo coperchio; un frammento di tegola fittile col ' 
noto bollo di T. Camidieno Atìmeto, delle fornaci di Plotìna 
Augusta [C.I.L. XV, 695); ed un pezzo di grande masso dì 
pietra albana, che conserva questo avanzo epigrafico: 



CN ■ L ■ ANT 

iimniiniiii 

CNL- 
ARBITP 



(>) CI.L.Ti. S0983. V. la dotta illDBtruione che ne fece il eh. prof. 
Henien nel ^tiU i. /tf tt. 1885, psg. 138 eegg., e nel Bvll. arckaol. comv*. 
1885, pag. 51 aegg. 

(') I soli esempi finora noti erano: o$cÌna Forimi ((7. /. L. XY, 7633), 
oficùta Aur. Orali [7004), hoficiita Aur. Pavli (7611). 
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Le lettere sono grandi e profonde : misnrano 64 millìm. di 
altezza. L'epitafìo ricordaTa due liberti C(^ominati Ant(erotì) 
ed Erips ì), ai quali apparteneva il monumento sepolcrale, fatto 
arbitr{atu) forse di nn loro colliberto. Il loro nome gentilizio, 

desonto da qnello del patrono Gneo , era scrìtto nella 

parte superiore dell'epigrafe che ora ò perduta, e ripetuto nel 
r. 2 della parto snpetstito, dove però è illegibile per la grande 
corrosione della pietra. 

Nella villa Umberto I ee^uendosi uno sterro presso il mnro 
di recinto, sulla via delle Mnra, all'altozza dell'ingresso nord del 
grande viale destinato a galoppatoio, ed a m. 5,40 dal piano di 
campagna, è stato scoperto un tratto di antica strada, lungo m. 2,70, 
largo m. 1,50, lastricato coi consueti poligoni di lava basaltina. 

Intrapresa la costruzione di un fabbricato per le ofiBcine 
della Società automobilistica dì Boma, nel terreno posto sulla 
via Flaminia n. 283, ove era l' antica villa Uassani, poi Giosti- 
niani-Bandini, si è rinvenuta fra la terra una lastra dì marmo, 
con cornice, cbe conserva quasi intiera un' antica iscrizione se- 
polcrale, incisa in belli caratteri dei primi tompì dell'impero; 



ivsdl sextio 
nélivsfrvctvs 
niaeolphoebé 
c€resib1etsvIs 



Nel luogo medesimo, alla profondità dì m. 4 sotto il piano 
di campana, lungo le due sponde del cavo per la fondazione 
del muro frontale dell' edificio, è tornata in luce una costruzione 
in grossi parallelepipedi di travertino; la quale assai probabil- 
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' mente oostitnira il baaataeato di un grandioso sepolcro aretto 
preaso il mai^De sinistro della via Flaminia. 

Per i medesimi lavori è stato recuperato fra la terra un 
frammento di lastra marmorea, cod cornice, snl quale si l^e: 




I due nomi proprii, espressi in fine della epigrafe nel sesto 
caso, potrebbero &r arrischiare la congettma, che fosse qui in- 
dicata una data cronologioa segnata col consolato di due aaffetti : 

Sex. Neria{no ....), C. Itimo { cos). Uà mentre conosciamo due 

<lhiii Ginnii, consoli Buffetti in anno incerto, cioè C. lunius Da- 
natm e C. lunius Fatistinus Postvmianui ('), ninna notizia è 
a noi pervenuta di un Sex. Nerianus, che abbia avuto con 
uno di essi o con altri la dignità consolare. Ed ^ inoltre da 
notarsi che i Qinnii ora nominati non sono anteriori al secolo 
terzo dell'era nostra, laddove il frammento epigrafico è di ca- 
ratteri assai buoni e non sembra potersi attribuire ad età co^ 
tarda. Del resto i predetti nomi potrebbero egualmente riferirsi 
a due magistrati amministrativi, come per es. a curatori delle 
opere pubbliche e sacre, i quali avessero assonato il luogo per 
la dedicazione di un monumento, od anche ad altri officiali, che 
semplicemente fossero stati curagenies di un'opera privata. 

Un'altra lastra marmorea ivi stesso raccolta porta questa 
iscrizione sepolcrale: 

DO B M 
LIClNIAEcsFELICLAE 
POMPE » GRAPHIC 



CONIVGI o FEC 
(') V. Vaglieri, / eonaoU di Roma anlica, p»g. ' 
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Finalmentie si è rìnreDato nello stesso luogo us frammento 
di grossa lastra dì trarertino, sq cui rìmaDgono queste poche let- 
tere: 



È maDifesto che tale frammento appartiene ad ano dì quei 
cippi terminali, che nell'anno 700 di Roma (54 av. Gr.) furono 
posti dai oensorì P. Servili» Isanrico e M. Valerio Ùessalla lungo 
le ripe del Tevere, per delimitare l^lmente la estensione della 
proprietà puhhlica delle ripe medesime. Ne sono già noti die- 
ciotto esemplari ('), dieci dei quali sono stati rinvenuti sulle 
sponde del fiume, nel tratto compreso &a il ponte Milvio e il 
ponte Cavour a Bipetta. Due anzi di iali cippi, spettanti alla 
serie di quelli che erano sulla sponda sinistra, furono trovati re- 
centemente, tuttora infissi nel terreno, nel sito denominato i Poi' 
verini^ circa il primo miglio della ria Flaminia, cioè a non 
grande distanza dal Inogo ove è stato raccolto il frammento di 
cai parliamo. Erano posti alla distanza di m. 28,50 l'uno dal- 
l'altro (come riferii nel Buileltino del 1897, pag. 62), che cor- 
risponde esattamente a 100 piedi romani : la parte inscritta era 
rivolta verso il fiume, dal quale distavano circa sei metri. Sulla 
stessa linea di questi doveva trovarsi l'altro, a cai spetta il 
frammento testò scoperto, il quale fadlmente si restituisce nella 
forma seguente: 

p. terveilìus e. /".. 

isauricus 
ffl. valerius m. f. 
M-NMES Al. cens. 
EX ■ S - C ■ termin. 

(') C. 1. 1. VI. 31540 a-f , Bìill. arckeol. cornuti. 1897, pag. 62. 63, 276. 



DigilizedbyGoOgIc 



116 Notitie di recenti trooanttui di antichità ecc. 

Il cognome Messalla ò qui Bcritto cod nna boU S, certo per 
orrore del lapicida. Negli altri cippi è quasi costantemente scritto 
MESSAL ■ MESSALL - ; la due soli è compendiato MESS. 

Faorì dì porta Pia, facendosi uno sterro nell'area annessa 
al fabbricato ore è impiantata la stazione dei traeformatori elet* 
trici, si d trovato alla profondità di 4,80 aa pezzo di tubo acqa&rìo 
in piomba, di piccolo modulo, che reca la leggenda: 

PPoSTVMMÉCToEty 

Questo sigillo è inedito, e dalla forma delle lettere pare 
che si possa attnbnire alla fine in circa del primo secolo. 
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Lapide romana scoperta in Venezia. 

Nei lavori che si Taono esegnendo in Venezia per U rico- 
struzione del campanile di s. Marco, emaoTendosi il materiale 
della Tocehia fondazione, apparve fra i massi piil grandi e più 
solidi nn irammento di lapide cosi concepito: 

P V B L 1 C E 

LANCHARIO-CF-ROm 

TRIBMlLBlSPRAEF FAir 

Il VIR-AVCVRl 

HONORIS ■ C AVSSA ■ LOC us 

SEPVLTVRAE-DATVi 

IPSI -POSTeRISQVE ■ EliM 

SEPVLT 

VICELLIATF!////////////// 



È erideute la prorenieoza della lapide; poiché la iodica- 
zione della tribù Romulia alla quale furono ascritti gli Atestini, 
mostra ohe di Àteste era Lucio Anoarìo, person^^o dell'ordine 
equestre, stato tribuno dei militi per dae volte, prefetto dei 
fabbri, duumviro ed augure. 

Il eh. prof. Qhirardini, illustrando questa lapide nelle No- 
tine degli icavi 1905, pagg. 221-226 ama confrontarla con 
un'altra epigrafe scoperta in Bste nel 1882 che reca le parole: 
Yieelliae \ Aneharii, e pensa che i personaggi ricordati nelle 
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due lapidi siano identici. Per ooosegiienza la lapide scoperta in 
Venezia appartiene al sepolcro di Àncario, fatto fare da Ticellia 
sua moglie e per il quale era stata data pubblicaniente l'area; la 
lapide atestina iarece appartiene al aepolcro della stessa Vi- 
celila. L, Àncario adunque fu ano dei primi e pitt insigaì co- 
Ioni di Àteste, e partecipò probabìlfflente, con altri di Àteste, alla 
batt^lia di Azio, come s'impara dalla lapide atestina. È degno 
di nota poi che, per la coatmzion'e del campanile di s. Uarco, si 
sia usato un monnmento del territorio di Este il quale, osserva 
bene il Ghirardini, esulò nel secolo nono e forse anche prima 
dalla sua sede in Venezia per scomparire fra le fondamenta del 
campanile di s. Marco, donde non sarebbe mai pib tornato alla 
luce senza' la rovina di quel venerando monumento. 



Statua acefala di Venere marina. 

Nel recìnto dell'antica Mediolanum si rinvennero frammenti 
importantissimi di una statua acefala di Venere in marmo, bel- 
lissima di forme e accuratissima nella esecuzione. La statua 
però non è una copia della Venere Capitolina, poiché la presenza 
dell'Eìros ra^ruppato col delfiao esclude tale ipotesi, come osserva 
il eh. prof. Serafino Ricci che del monumento ci dà una dili- 
geaiÌBsim&Abizxmwia (Rivùta archeologica Lombarda, 1,81-90), 
e ci avvicina al contrario ai tipi delle Veneri marine. II Cu- 
pido doveva essere in piedi o sopra il delfino, come nella statua 
della collezione Camuccini di Roma, o di fianco immediatamente 
allo stesso, e doveva presentare a Venere gli utensili necessari 
al bagno o all'acconciatura dei capelli. Il tipo di questa statua 
di Venere marina con Eros e il delfino deve esser sorto verso 
la fine del periodo ellenistico; in Milano verso la fine della 
repubblica o il principio dell'impero se ne fece una buonissima 
copia, per adornare la cella di un tempio o la sala di un palasio 
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patrizio, che ò appunto quella di eni ora bob renati in luce i 
mirabili frammenti. 

Ripostiglio di S. Polo di Piave. 

Nella provineia di Treriso e precisamonte nella località 
denominata Camminada, nel comane di San Polo di Piare fu 
rinreunto nell'ottobre 1905 nn ripoat^lio di 586 monete, dì cni 
575 gran bronzi e 11 medi bronzi che ranno dall'età di Augnato 
ai due Filipi». Le nltime monete datate sono quelle con la quarta 
potestà tribunizia di Filippo padre (a. D. 247) e qnelle con la 
potestà terza di Filippo figlio (a. D. 248) ; dimodochò si pnò 
affermare che il ripostìglio, dice G. Castellani, nella sua diligente 
illustrazione {Riv. It. di Numimtatica, XIX, 1903, pa^. 11-30), 
fosse nascosto o dimenticato nel!' a. 248, in quei ln<^hi allora 
testimoni ^i grandi perturbazioni le quali ebbero il loro tragico 
epilogo l'anno snceessÌTO nei campi di Verona. £ degno poi di 
jiota che in mezzo alle monete di questo ripostiglio trorasi un 
dnpondio di Gallio Luperco, trinmriro monetale al tempo di An- 
gusto, ciò che dimostra che tale moneta era in circolazione 263 
anni dopo la sua emissione. 

Siatuina rinuenuta nella Naunia. 

Nel eirico museo di Trento si conterrà una statuina dì 
bronzo recentemente scoperta in Arsio che rappresenta una Nike 
Vittoria dei primi tempi dell'impero romano. È laroro assai 
buono per concetto artistico, per composizione e morenze. Le 
rappresentazioni iconiche della Vittoria sono numerose : fra le pib 
celebri qnella alata di Brescia ed un'altra che ai conseira nel 
Museo di Vienna e rìnrenuta nel 1883 presso la terme di Vil- 
laeeo. È noto che la Vittoria quale personificazione, ebbe un colto 
speciale nell'età repubblicana ; il culto ufBciale fu introdotto da 
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Angraato con l'ìnDalzare l'altare alla Vittoria Della Caria il 28 a- 
gosto del 20 a. Cr., altare tolto da Costantino nel 857, restituito 
dieci ansi dopo e poi definitivamente rimosso da Oraziano nell'a. 
382, (L. Campi, Archivio Trentino, XI (1905)^ p^g. 89-90). 

Intagli Romani di ColleccMo. 

Nell'agro Modenese e precisamontè nel Inogo chiamato Col- 
leoobio fiiroDO rinvenuti nove intagli romani di gran pr^o. Il 
primo in cornalina sanguigna o gemmaria rappresenta un vecchio 
pescatore cinto del ventrale con la cansìa in capo e l'anaforo o' 
portietdum sulle spalle; h«1 secondo in pasta antica vedesi un 
edificio con fholot sopra e una nave che pare cfae entri od esca 
dall'edificio stesso. II te'no intaglio in cornalina rappresenta 
Tenere seminuda che guarda un elmo nella destra, e nella sinìatra 
tiene un'asta traversa e si appoggia ad una colonnetta. Nel 
quarto in nicolo vedonsi due cornucopie che si intrecciano e nel 
mezzo lo stelo di una spioa. Il quinto è pure un intaglio in ni- 
colo che rappresenta Ercole e il leone nemeo. Nel sesto in sardo- 
nica vedesi una maschera comica. Un cavallo ohe pascola è rap- 
presentato nel settimo int^lio in nicolo ; l'ottavo pure in nicolo 
mostra una nave a più ordini di remi. E il nono finalmente in 
cornalina rappresenta una pera sulla quale sta un topolino, a 
imitazione delle pitture di Ercolano (Riv. archeologica Lom- 
barda I (1905), pa^. 98-99). 

[sermone che ricorda un governatore della Dalmazia. 

In recènti scavi eseguiti in Salona nella Dalmazia, venne 
rinvenuto il seguente frammento epigrafico: 

Felieio, Camilli Arrunti Scrtb{omani), servm, a{nnorum) XI., 
h{ie) g{ittis) e{st) GutUlla eons{ervo) benemerenti pos{u)it. 
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L' iscrizione à di Felicioae, serro di Camillo Attudzìo Scri- 
boniano, personaggio inaigae del tempo di Claudio « noto da 
al^ documenti epigrafici e letterari. Era egli figlio naturale di 
U. Fnrìils OamìUtiB, console nell'aiino D. 8 e adottivo di L. Ar- 
ruotios, che tenne i &8ci ordinari nell'anno D. 6 e chiamaTasi 
quindi L. ArruaiiitS Camillus Seribonianus OTTero Furius Ca- 
mitlut Seribonianas ■ ex qua parentela, osaerra il Kleba {Pro- 
sopographia, I, 936 A) Scrìbonianl c<^nomen dediixerit, res prò 
certo dìiudìcarì nequit*. Console nell'a. 32 e poi governatore 
della Dalmazia {Itgatut Aug. prò. praetore), negli anni 41-42, 
si rìbellft alt' imperatore Claudio, e fattosi prestare giuramento 
di Gedelti dalla sua l^one, scrisse a Claudio una lettera inso- 
lente ed audace, ordinandogli di rinunciare all' impero e di. ri- 
darsi a vita privata. Senonehè, mentre il debole principe era 
sul punto di cedere a queste minacce, i soldati ricusarono obbe- 
dienza a Camillo e massacrarono i loro capi; lo stesso goveroa- 
lore ribelle, sul ponto di fuggire ad lesa, fu ucciso da un mìlite 
gregario di nome Volaginio (a. 42). Le due l^oni poi, la settima 
e r andecìma. ottennero, ciascuna, per la loro fedeltà all' impe- 
ratore il titolo onorifico di Claudia pia fidelis; morto Camillo 
Scribonìano, il suo nome fu cancellato in tutti i pubblici mo- 
numenti, eccetto nella nostra isciizione salonitana che forse 
non fu calcolata importante (Bulié, Bullettim Dalmata, 1905, 
pagg. 19-26). 



Anfora con iscrizione di Pompei. 

Sopra una piccola anfora frammentata rinvenuta di recente 
in Pompei il Sogliaao {Noiitie degli scavi, 1905, pag. 257) 
lesse la seguente iscrizione; {amphord] M. Terenti Artritaci\ 
in nave Ca. Senti {_ff}omeri \ [_et'] Ti Claudi Orp[h'\ei j veeta 
L'anfora contenente vino od altro liquido venne trasportata {veda) 



DigilizedbyGoOgIc 



Scoperte archeologiche in Italia 



a, Pompei sdIU nave appartenente a Qaeo SeDtio Omero e a 
Tiberio Claadìo Orfeo, eogDomi t«lti, come gì Tede, dalla lette* 
ratnra g^reca. La lapide è uds nuora testimonianza del com- 
mercio marittimo di Pompei. 



Pavimento in musaico scoperto in Heggio Calabria. 

Eseguendosi taluni lavori di fognatura in R^gio Calabria è 
venuto in luce l'avanzo di un grande musaico cbe serviva di 
pavimento ad una vasta aala di un edificio romano. Esao è com- 
posto di otto quadri, disposti in due serie parallele nel senso della 
Inngbezza e cbiuBÌ da fasce a vago dis^o di tipo geometrico. 
Degli otto quadri, uno è perduto, taluni sono guasti ed altri 
in buono stato ; ciascuno di essi contiene una figura di animale 
feroce domestico; generalmente ìa ogni quadro uno o due 
tronchi d'albero e qualche serpentello strisciante indicano l'aperta 
e silvestre campagna. Nel primo quadro vedesi qd ariete che 
si pasce delle foglie di un arboscello; nel secondo, vedesi un 
cavallo al pascolo ; nel terzo è rappresentata una tigre con mo- 
vimento ed espressione di ferocia. Il quarto à distrutto ; non re- 
stano che le zampe posteriori di nn quadrupede. Nel qninto 
vedesi un leone di cui è perduta la testa, la giubba è accen- 
nata in maniera rozza e la coda è mozza. 11 sesto rappresenta 
un animale in corsa, ma di cui manca la parte anteriore; il 
settimo, UD piccolo felino nella corsa dell'assalto.' L'ottavo, un 
cinghiale che fugge ; manca però la parte posteriore. Nel mezzo 
del pavimento si è scoperto l'avanzo di nn med^Uone che rafn 
presentava in corona d'alloro un guerriero, con tunica e pala- 
damento purpureo, armato nella sinistra di doppia lancia, con il 
bi-accio destro levato in alto a mano aperta, galoppando verso dritta 
sopra uB carallo bianco di cui rimane soltanto la testa. Tutta 
l'opera, osserva il Quagliati che ne dà ima minuta e diligente 
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analisi {Notizie degli scavi, 1906, pigg. 281-288), appare do- 
minata dal eentimento della natura, con imitazione del vero e 
Bcnipolosa ìnspirasioiie al realismo Qaturalistico ; dimodoché l'età 
del masaico pai) collocarsi fra il terso e quarto secolo dello 
impero. 

Un nuovo diploma militare. ' 

Nelle vicinanze di Uaìnz fnrono rìnrenute due tavole di 
nn diplonaa militare ora ìd possesso del Dr. Carlo Oassner in 
Hainz. La tavola prima nella pagina estima ò.cosl concepita: 

Imp. Caesar Vetpasianui Augvsttts Pon \ tifex Maximm, tri' 
bmic{ia) poteitat{e) Villi \ imp{eralor) XVI III. p(aier) p{a- 
triae). eenior, eo{n)g(ul} VIII, design(altts) Villi \ equitibm 
et peditibus, qui mititant in alig sex Noricorum et Singularium 
et I Moesiea et Afrorum veterana et Silia \ na et Sulpieia et 
cohorte I Flavia Eispanorum. quae sunt in Germania sub Q. | 
Tulio Cordino Rutilio Gallico, qui qui \ na et vieena stipendia 
ani plura mera j erani, quorum nomina subscripta sunt \ , ipsis 
liberis posterisque eorum dei | tatem dedit et eonubium cum 
uxori 1 bus, qua» fune habuissent. cum est civi \ tot iis data 
aut. tiqui caelibes esserti \ , cum iis, quas postea duxisscnt. 
dumta I xat singuli singulas, a. d. XVII K. Maias \ D. Novio 
Priaeo L. Ceionio Commodo cos. \ aloe Moesieae, cui praest \ 
T. Staberius T. f. Qui{rina) Secuadus | gregali Tertio Marci 
(. Trevir(o) | . Descriptum et reeognitum ex tabula j aenea 
quae /ixa est Ifomae in Capito \ Ho post casam RomuH. 

Omettiamo di riprodurre per brevità il testo delle due pa- 
gine inteme perchè corrisponde in sostanza a quello sopracitato 
così pure omettiamo la seconda pagina estema nella quale sì 
contengono i Bomi dei sette testimoni. Il diploma adunque 
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oonaerra la copia della legge dì prÌ7Ìlegio emanata dall'impe- 
ratore Tespasiano il 15 aprile dell'a. D. 78 io favore dei uol- 
dati per^rini appartenenti al presìdio militare della Germania 
inferiore. I nomi completi del governatore di esao, Q. lulius 
Cordinus Gallicus, sono fatti conoscere dal diploma. Il perso- 
naggio del resto ò conosciuto perchè & lai diresse il poeta Stazio 
un oarme {SiXv. I, 4), dal qnale impariamo che in Ckrmania era 
riuscito a far prigioniera la famosa Veleda. Sulla sua carriera, 
r. Dessau, Prosop. Ili, 148, n. 167. Anche i consoli non sono 
nuovi: li citano gli Atti dei fratelli Arvali (C. TI, 2036). 

Il prefetto éeìVala Moesiea Tito Staberio è ricordato in 
una iscrizione urbana (VI, 3538 => Dessau 2729) che c'informa 
degli albi uffici da Ini occupati. Sul lu(^o ove trovavasi affisso 
l'originale della l^ge imperiale, casa Romuli, v. Conon. Narrai. 
47 (Myth. ed Westermaon, pag. 140). La casa Romuli soigevs 
adunque mU'area Capitolina, nuova prova, dice il Domaszeireìi 
nella sua illustrazione del diploma {Rdm. fferm. Central JfMwm 
V, pag. 181 e seg.) che ì diplomi con la formula in Gapitotio 
designano, come aveva ben veduto l'Hnelsen {Kiepert Fettichrift, 
pi^. 209) l'area Capitolina. 



Piastra di argento ornante una fibula. 

Nel museo di Nancy si conserva tua piastra di argento 
fissata sopra una grande fibula, che rappresenta una figura se- 
duta-che tiene ano scettro. nella mano sinistra e una vittoria 
sopra un globo nelle mano destra, con le parole intomo: IN- 
VICTA ROMA VTERE FELIX. Il tipo, di barbaro stile, deriva 
da una moneta di Aitalo che usurpò l'impero nell'a. 49; nelle 
monete ìnfottì di questo imperatore si vede effigiata la figura 
di Roma seduta che tiene uno scettro e una vittoria accompa- 
gnata dalla leggenda INVICTA ROMA AETERNA. L'artista nel 
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fabbricare la fibnla ba sostitaito l'ultima parola oon la for- 
mula uiere felix, augurio diretto all'acquirente la £biila ed nsi- 
tatissimo uei gioielli del V e VI secolo (A. Blanchet, Bulletin 
de» Antiqtiaires de France, 1905, pa^. 225-22€). 



Statuina gallo-romana. 

In Bordeaux fu rinreouta, non Ò molto tempo, una statuina 
alta m. 0,40 a cui mancano la testa, il braccio sinistro e i 
piedi. Essa rappresenta Giove, in piedi, eoo la gamba sinistra 
in avanti, di forme grossolane. Una grande clamide gettata sulla 
spalla sinistra lascia scoperto il braccio destro e tutta la parte 
destra del corpo fino alla cintura. Le gambe sono nude, il braccio 
destro ripi^to sì appoggia al petto serrando nella mano il 
fulmine. La mano sinistra tiene addossata all'altezza delle coste 
iua mota di sette od otto raggi, poiché la pietra è così logora 
che non permette di stabilirne il. numero preciso. Le mutilazioni 
sofferte dalla statuetta rimontano probabilmente al tempo in cui 
il sacellum, nel quale la divinità era venerata, venne distrutto. 
È la prima volta che nella città di Bordeanx si trova l'efBgie 
di Qua divinità gallica (C. de Mensignac, Revue dei Étvdes an- 
eiennes, VII [1905], pagg. 156-157). 



Statuetta in legno di Epom. 

Nella città di Saintes, in Francia, è stata scoperta una 
statuetta rappi-esentante la dea Epona, in legno, ciò che la rende 
di pregio aingoiare,. poiché le rappresentazioni di cotesta divinità 
fin qui conosciute, sono io pietra, in terracotta, in bronzo e io 
metallo bianco. 

Il gruppo si compone di iana donna vestita di veste talare. 
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seduta a deatra, sopra un cavallo, con la mano deatra ohe posa 
sopra un cane che sta sulle sue gfinocchia, e accanto ad essa, 
seduto sopra un carallo, UD genio ebe porta una patera o un 
dolce. Le zampe, il collo e la tetta del cavallo sono soomparsi, 
ma ne rimane riconoscibile il corpo. Anche la donna non ha più 
la testa, ma la veste e dne treccie di capelli sulle spalle mo- 
strano che la figura rappresenta una dÌTÌnÌt& muliebre. Questo 
gruppo di Epona protettrice delle bestie da soma, non è ohe una 
variante del tipo di questa divÌDiU rappresentato nel gruppo di 
Lorobers conservato nel museo di Albi (Ch. Dai^beaud, Rev. 
de» Eludei anciemes, 1905, pagg. 234-238). 



Isermonì africane. 



Nelle rovine dì Bulla Begia fu rìavenuta la seguente iscri- 
zione : - 

C ■ FVLVIO C F QVIR PLaw 
TIANO CV PRAFECTo 
PRAETORIO ET NE 
CESSARIO DOMINO 
RVM NOSTRORVM 
IHPERATORVMAVGGG 
LSEPTIMI SEVERI PI? 
FERTINACISETMAVRe 
LI ANTONINI//////////// 

/////'//////////;///////////,■■/// 

//■'W////////////////''DDPP 

L'iscrizione riguarda Plauziano prefetto del pretorio e ne- 
eessariua Àugustorum, poìchà nel 202 sua figlia Plaotilla sposi 
Oaracalla. La lapide deve dunque ascrirersi a cotwto anno, 
non tenendo essa couto del secondo consolato che Flauilano ebbe 
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Del 203, ed è il primo documento preciso cbe attenti l'esiiteaza 
di una statua dedicata a Plauziano in una città africana. 

Un'altra iscrizione che ne ricorda il nome fu trovata in 
Timgad, ed è coA concepita: 

C. Fidino 6. /"(ilio) \ Plau^Pfi Hor\temiCMO | e(lans>imo) 
pfuero), filio C. \ Fiilvi{i), C. filfii) | Q(uinna tribù), Plauttani\ 
c{larimmi} v{iri), praefec{ti) \ praet(prio) et ne{ee$sa(ni) do- 
minorum ni^n]. 

11 monumento è dedicato al figlio di Plauziano, fratello di 
Piantina, cognato di Caraoalla C. Fulvius Plautim Soriemanus, 
ed à la prima rolta cbe ^li apparisce nei doeamenti epigrafici ; 
mentre Dione ed Erodiano attestano che fu esiliato con sua so- 
iella dopo la caduta del padre nel 205 ed qocÌbo nel 212 per 
ordioe di (Jamcalla. Dione lo chiama semplicemente Blaùttoi, 
ma la lapide di Timgad ci insegna che oltre il cognome Plautitis 
egli ne aveva un altro, Hortensianus, derivato probabilmente 
dalla madre che si sarà chiamata Ortensia e della quale nulla 
sappiamo. La nostra iscrizione è quindi importante perchè getta 
un po' di luce sulla famiglia di Plauziano (A. Merlin, Compt. 
R. de l'Acad. d. I. et B. L., 1905, pagg. 471-476). 



Statuetta di Dadoforo del Museo di Timgad. 

Nel 1904 presso le rovine del teatro di Timgad fu rinve- 
nuta una statuetta di marmo policromo ohe fornisce una nuova 
prova della diS'usione dei culti' orientali nelle città della Nu- 
midia. Essa rappresenta una figura virile stante, a cui maucano 
la testa e i piedi, con le gambe incrociate, vestita all'asiatica; 
la mano sinistra sostiene il gomito dell'altro braccio, sul quale 
doveva riposare la testa inclinata. Lo stato in cui si trova que- 
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ata statuetta non pennette di determinarne coq esattezsa l'ideo- 
tità. Sembra ad ogni modo che posaa essere o oo Aitis fune- 
rarìo, orvero uno dei Dadofori ciie stavano dai iati del' gruppo 
di Mitra tauroctono e che rappreaentarano aia il sole che sorge 
e tramonta, sia il sole della primavera e dell'autunno; questa 
stataetta ad ogni modo apparteueva al culto di*'Mitra ed ornava 
probabilmente uno gpelaeum privato di Thamugadi. (Fr. Gumont, 
Btill. dei Aniiquaires de Kranee, 190S, pa^. 256-257). 

Epita^o inedito di una sacerdotessa ^ Iside. 

Nella recente silloge di epitaffi latini pubblicata dal Plesais 
ed annunziata nel nottro BuUettino, 1905, pag. 50, si contiene il 
seguente epitaffio inedito, oomunìcato dal prof. Cagnat, di Giulia 
Sidonia Felice, sacerdotessa d'Iside, morta nel ventesimo anno 
e rinvenuto in Costantina: 

lulia Sidonia Ftlix de nomine tantum 
Cui, nefasl ante diem ruperunt stamina Parcae 
Quam proctis. heul nuptiis hymeneos contigit igne». 
Ingemuere omnes. Dryades doluere puellae. 
Et Lucina, facis demerso lumine, flevit, 
Virgo qmd et solum Pignm fueratque parentum. 
Memphidos haee fuerat divae sistratae saeerdos , 
Sic tumulata silet aeterno munire somni. 

Sotto si legge: v(ixit) a(nnis) XYIIU mfemibus) IIII dfie- 
bus) xnil: h(ie) sfita) e(st). 

L'epitaffio pare debbasi ascrivere al terao secolo d. Or. 

Un catalogo figurato di navi greco-romane. 

Fra le rovine dell'antica Althiburus (Henchir Medelna) nella 
Tunisia centrale, elevata alla coudizione dì municipio al tempo 
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di Adriano {munieipium Aelzutn Althiburitanum), V illustre ar- 
cheologo F. Oaackler ha rinvenuto un m»saico dì somma im- 
portanza e r ha pubblicato nei Monumenta et Mémoires Eugòne 
Plot, XII [1905] pagg. 113-154. 

Nel mosaico, che porta le tracce di numerose rìparaùonì, 
sono rappresentate molte navi, coi loro nomi in greco, tradotti 
in latino e accompagnati spesso da una leggenda esplicativa, 
tolta in generale da Pianto, Ennio, Lucilio e Cicerone. Ecco 
qaestì nomi e queste leggende: 

1. SxBdia, ratis sive raiiaria. I due vocaboli axsSta e ratis 
di cui il mosaico stabilisce la sinonimia designano generalmente 
una zattera, una barca primitiva, che appunto apre la serie 
delle navi rappresentate nel detto musaico. 

2. KéXrjitQ, hyperetieotque celetas. Le parole latine compon- 
gono la fine di un esametro ohe pud essere attribuito a Lncilio 

* {Lucilius, Marx, I, pag. 93 n. 1359). L'epiteto ènriffruiis • ausi- 
liario > è spesso applicato al xélr^s di^li autori greci. Il ceUs, 
d'origine rodia, era una piccola imbarcazione l^iera e rapida 
usata per la corsa, da cui il suo nome, néXrjg (cavallo da corsa). 
In guerra scortava l'ammiraglio e serviva a trasportare i suoi 
ufficiali d'ordinanza e a trasmettere gli ordini. Si potrebbe ras- 
somigliare al nostro avviso. 

3. Celoces. Labitur uneta canna per aequora catta eelocis. 
Il verso è di Ennio conservatoci da Isidoro di Siviglia {Ennius 
ed. Vahlen', pag. 86, n. 478). Celoces erano, secondo Isidoro 
{Orig. 19, 1, 22) veloces biremes vel triremes agiles ad mini- 
sterium classis aptae. Nel celox, nel muswco,. vi è an barca- 
iolo che rema con le due mani. 

4. Gorbita. Quam malus navi e eorbila maaimus ullast. La 
eorbita che figura nella lista di Aulo Gellio (X, 25) apparte- 
neva a.\\e naves onerariae. Era una grande nave mercantile, a 
vela, di forma rotonda quasi emisferica, e serviva per il trasporto 
dei vìveri e sopratatto delle granaglie. Era simile a una cesta a 
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due anse, donde il ano nome. Il verso b dì Lucilio (ed. Marx, r. 483, 
pag. 33) nel passo relativo al ciclope Polifemo. 

5. ffippago, tnnayayòg. Qrande nave mercantile a tre ot- 
dini di remi per il trasporto dei cavalli, donde il eno nome. 
Tre cavalli da corsa con la briglia, ma senza sella, eouo imbar- 
cati col loro nome scritto sopra ciascuno: Ferox, cavallo baio 
con brìglia verde; Icarus, cavallo isabella con briglia rosea: 
Cupido, cavallo sauro con briglia grigiastra. Gli hippaginet 
figurano nella lista di Aulo Qellio (1. cit.). 

6. Catascopieus. Nave l^era e veloce a vela e a remi. Un 
grande albero con vela larga e rigonfia dal vento. In piedi sulla 
prua, un marinaio esplora l'oriEzente, riparandosi gli occhi con la 
mano destra. Il eataseopieus appartiene alle naves speeulatoriae; 
era destinato alle ricognizioni e a portare ordini. Secondo Ve- 
gezio (IV, 37} le vele e le corde di queste navi erano tinte in 
turchino per confondersi con le onde azzurrine. Nel nostro mu- 
saico le onde sono di color grigio o rosa; l'albero alternativa- 
mente rosso e bianco. 

7. Aetuaria. Nave a vela e a remi di forma allungata che 
serviva come incrociatore. Un marinaio nudo sopra una scala 
addossata all'albero sta per ammainare le vele. Dietro, l' horta- 
ior remigum che indossa una tunica grigia, picchia con un mar- 
tello di legQO sul pancone, per segnare il movimento del re- 
matore; al disopra del martello è scritto il suo nonne: por- 
tisculus. 

8. Nave senza nome, da trasporto {ium$ oneraria) di cui 
non resta che la parta posteriore. 

9 e 9bis. Tesserariae. Due navi simili al eeles sopra de- 
scritto. Le navei tesserariae erano avvisi rapidi e leggeri de- 
stinati a portare le tessere militari, ossia, come si direbbe <^i, 
i dispacci governativi. Sono ricordate in una iscrizione bilingue 
di Tenos annunziata nel nostro Bìdlettim del 1902, pag. 334. 

10. X.f<^'>'oy\_TuAC se Ituctigero tradii manyiat{que) pa- 
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roni. Nave k remi di cui non resta che la parte anteriore. La 
iscrizione di cui non rimaiigoiio che le ultime lettere h la fine 
di un verso dì Cicerone nel poema sopra Mario conserrato da 
Isidoro di Sirìgiia {Orig. 19, 1. 20). 

11. Myoparo. Nave a vela e a an ordina solo di remi. La 
parola myoparo è la forma latina della greca ftvojtéiqtey. I 
myoparonei serrìvano nel Mediterraneo nel primo secolo a. Gr. 
a difendere ed anche a predare le coste, tantoché Salhtatio e Ci- 
eerone li chiamano praedonum myoparones, piratieos myopa' 
rones. 

12. Mttseulm, (ìvÓmv. Piccola nare a remi, o canotto, la 
cui poppa finisce con la testa dì un sorcio, da cui deriva il 
sDO nome. 

13. Protumta. . . anua eelocem «ss« ani. . . a ^pro^umia. 
Pìocola nave a vela e a remi che Feste (pag. 282 Thewrewk 
de Ponor) chiama genut navigii speculatorium parvum, ma che 
doveva essere una nave leggera e veloce da cahotaggio. È men- 
zionata nei fìammenti delle comedie di Cecilio da cui deriva 
l'iscrizione mutila che l'accompagna e che sembra stabilire un 
raffronto fra la protumta e il celox. 

14. Bùreia. Horeia P...alo. Piccola nave (a nn sol or- 
dine di remi), da pesca, i cui strumenti sono rappresentati nel 
mosaico; serviva anctie al cabot^gio e alla navigazione 9u- 
viale. 

15. Vegeiia. Advena quam lenii celeri vehit unda vegeiia. 
Nave a remi, il cai nome e tipo è nuovo. Una glossa citata dal 
BQcheler {Rh. Museum, 59, pag. 32S) parla dì vekigelorum gemts 
/Ittvialium navium aquii Galles (Goetz, VII, pi^. 396). Il posto, 
osserva il Gauckler, che questa imbarcazione occupa nel musaico, 
Bella vicinanza del fiume, converrebbe a questa definizione. Il 
Terso che accompagna il naviglio è ignoto. Il Bothstein (Enntus, 
ed. Vahlen', pag. 302) l'attribuisce ad Ennio e l'applica all'ar- 
rivo in Roma della madre degli Dei {Mater Idaea) nel 204a. Gr. 
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16. Placida. Placida la..aonais? Nave a remi quasi 
identica alla tegeiia. La citazione è così mutilata che non se 
ne può ricavare uq senso. La placida figura 80I0 nella lista di 
Aulo Qellio; il suo nome e il posto che occupa nel musaico 
&nno pensare ad una imbarcazione di piacere buona per un 
corso d'acqua tranquillo. 

17. Ponto- . . ■ navigia pontow^s]. WpontOt nave a vela di 
grande tonnellaggio d'origine gallica, dapprima era una nave 
oneraria, piì) tardi trovasi destinata alla navigazione fluviale. 

18. Gelsa. Quae mesu . ■ . xis quondam portantia. La eelsa 
deve il suo nome probabilmente all'altezza inusitata della sua 
prora, ma era molto simile al celox. Nessun testo antico la 
ricorda. 

19. Stlatia. Eiae legio sUattis iam Iransporfaverat amne. 
Nave mata nella navigazione fluviale; il verso è ignoto, forse 
devesi attribuire ad Ennio, in cui trovasi il derivato stlattaria. 

20. Gydarum. Nave a remi quasi identica alla ceka; due 
barcaiuoli, lasciati ì remi, ritirano dal mare la rete carica di 
pesce. Questa nave, doveva essere molto usata in Soma nel 
primo secolo dell'impero, perchè la sua immagine è rappresen- 
tata frequentemente nelle tessere commerciali di piombo. 

21. Cladivata. Il nome di questa nave a vela è inedito e 
corruzione probabilmente di claudivata; ò forse sinonimo di cau- 
dicea eodicaria, nave usata a trasportare le vettovaglie sul 
Tevere. La cladivata era adunque una delle navi onsrariae. 

22. [Ap^erta'? Naviglio in gran parte distrutto; \ aperta era 
una nave da trasporto, le naves apertae si opponevano alle teetae. 

23. \^Cat']apira^es']. \^Hìine catapiratem puer eodem]devo- 
ret unctum. Catapirates è uno scandaglio che iBlVaperia ca- 
deva verticalmeate nel mare. Il verso è di Lucilio (pi^. 81, 
V. 1191, Man); gli editori leggono deferat uneium; ma la 
lezione devoret unctum che si l^ge nel mosaico (appi^gìato 
dalle varianti dei manoscritti) deve esser preferita. 
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Sono questi i nomi delle navi che figurano nel catalogo di 
ÀlthiburuB; i cui elementi (testo e figure), secondo il Gancker, 
derivano da una fonte unica, una edizione illustrata di un ma- 
nuale nautico del tempo di Vairone, al quale attinsero nume- 
rosi eruditi : Suetonio nei suoi Praia, Aulo QeUio, Nonio, Mar- 
cello e Isidoro di Siviglia. II miu&icó di Althiburus che ha 
condensato in poebi tratti tutta la sostanza di quel manuale ò 
un documento prezioso e unico nella sua specie che getta molta 
luce sulle infinite varietà delle antiche nari greco-romana. 



Ucrisiùtte recentemente scoperta nella Tunisia. 

Nella Tunisia fu recentemente rinvenuta una etela calcare 
che porta incisa la sdente 'iscrizione ; 

SATVRNO AVG ■ SA 
CRV ■ C ■ MEMMIVS 
PVDENS • SACER 
DOS INTRAVIT 
SVB IVCV L ■ A • 

o o o 

Saturno Aug{usto) sa\cru\jrt]- C{aius) Memmitti \ Pudens, 
sacer\dos intravit \ suo iugu l(iberus) ainimo). L'importanza di 
questa lapide dedicatoria risiede nella formula finale; tacerdos 
intravit sub iugu che è nuova (Qanckler-C^nat, Sali, des Ani. 
ds France, 1906, pag. 215). 



Iscrizione greca di Egitto. 

Il signor Clédat acquistò recentemente in Egitto una iscri- 
zione greca proveniente forse dall'antica Pelnsium e che il Ca- 
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gnat ha comanicato tXVAcadémie dei Tnscriplions et Beliti 
lettras, 190g, pagg. 602-311. L'iscrizione h la seguente: 
èniq ÀùtoKfótogag Kaioagos Oeot vlot Ss^aOroiS xol Atwvlaf 
SefittftroZ xaì Fatov Kaioa^oq xaì jÌsvkIùv Kalaa(fog x&V vt&9 
ToS aiTOxfUTOffof xaì 'loviiag rìji &VYatt}òì voS aùrox^óto^os 
xaì Faiov ToVQ^avlov ènéni%ov tffi Aiféntov Katviof Kó^ovtof 
Kotwov v^ 4>ilaxxo$ imat^arrjy^aai S^^aiéog duttaoiotAv 
JhjXovtrluv x^fTJv &i}óvov xol riv fieaftàv àvéSijtu fVov; x$' 
Kataanoi, Tvfil ty'. 

È una dedicazioDe che ricorda il dono fotto ad una diri- 
nità di uà trono e di un altare, per la salute dell'impeiatore 
Augusto e dei membri della famiglia imperiale sotto il governo 
del prefetto di Egitto G. Turranio; la data è del 13 del mese 
di Tobi dell'a. 2€ del regno dell'imperatore Angusto = gen- 
naio 4 a. Cr. Il monumento è importante, perchè dik la data 
precisa della prefettura di Turranio; mentre la iscrizione di Philae 
(Kaibel, Ep. Graeca, 978 = Gr. 4920) che lo mennona ren- 
deva probabile la data dell'a. 7 a. Cr. Turriano adunque sarebbe 
rimasto in carica almeno quattro anni, cioè- dall'a. 7 all' a. 4 
a. Cr. Il dedicante è Q. Corvius Q. f. Flaceus, probabilmente 
dell'ordine equestre, personaggio ignoto, divenuto poi iftxcumfón;; 
(iuridicus); il iuridicus, com'è noto, rendeva gitistisia nelle 
grandi città dell'Egitto. Trovandosi in Pelnsìo, consacrò forse a 
7iBQi Casios, la divinità locale, un trono e nn altare. 



Iseriziom dei Ponto. 

Il prof. Franz Cnmont, in un viaggio da lui compiuto Del- 
l'Asia Minore orientale, ha scoperto le due segaenti iscrizioni 
nella via di Ziléh, l'antica Zela, in Soolon-Seraì, an vill^^o 
costruito sulle rovine di Sebastopoli del Ponto: 
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llli'llillll CAESAR SEVERVS 

W^jKllylIjltllI piyg FELIX INVICTVS 

PrVS FELIX IN AVGVSTVSPONT 

VICTVS AVG V MAXIMVSTRIBPOT 

p§?ES?A^c5s™ cosili PROCOS 

III PROCOS PERIVLPROCLIANVM 
PERQiVLPROCVLE ,„- p- p- 

lANVM LEG PR ""^ ^"^ ^^ 

.'llllllll.'i^Niln^ ASEBASTOPOLI 
Z MIL P V 



L'itDperatore, il cui cognome Severus rimaoe nella seconda 
colonna milliaria, mentre nell'altra ò cancellato, non pnò essere 
che Alessandro Severo, la memoria del quale fa dannata. La 
isciizione è deU'a. 231, come risulta dal teno consolato e 
dalla decima (il numero è dato nel testo epigrafico) potestà tri- 
bnnicia dì Alessandro Serero. Il l^ato propretore della pro- 
vincia di Cappadooia (il Cumont ne ritrova le traccio nelle let- 
tere PA . della prima ÌBcrizione) a cni il Ponto venne unito dopo 
i tempi di Traiano, chiamarasi Q. fulitis Proeuleianus {Pro- 
ctiantis non ò che una forma contratta), e comparÌEice per la prima 
volta nei docnmenti epigrafici. Le iscrizioni attestano che egli 
fece nell'a. D. 231 costmire o piuttosto reataarare U via che 
conduce attraverso le montane da Zela a Sebastopoli. La dizione 
delle due lapidi non perfettamente ìdentica,-'dimostra che la via 
(lunga una quarantina di chilometri) fa cominciata a costruire 
contemporaneamente dalle due estremità; si trattava, osservali 
Cumont, di lavori urgenti, necessari a sistemare la via che con- 
duceva verso i territort minacciati da Ardasbir, il fondatore 
della dinastia dei Sassanidi, e sulla quale dovevano passare le 
legioni e forse lo stesso imperatore che nel 231 dalla Tracia si 
recò ai conOoi dell'Eufrate. Le colonne milliarìe del Ponto get- 
tano adnnqae qualche sprazzo di luce sulte guerre di Alessandro 
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Severo in Oriente {Compiei Rendus de l'Aead. des I. el B. 
Lettres, 190fi; pagg. 347-351). | 

i 

Iscrizione di Sinope. | 

la Eiren Tsoukoarou, s sette ore a sud-est dì Sinope fu 
rioTSnata la s^uente iscrizione incisa sopta un cippo milUarìo. 
Da an lato: 

DIOCLtfft'flHo p. f. 
invieto aug. et m. aur. 
MaximiàUO 

P ■ F ■ INVICTO AVG ET 
5 FL VAL CONSTANTIO ET 
GAL VAL MAXIMIANO 
NOBILL CAE 

MILI 
AVR PRISCIANV» 
10 PR PR PDNMQ EORVM 

XXXV 
DN IMP CAES VALERIO LICINNIANO 
LICINNIO PF INVICTO AVG 

CAE 



FL///L COmsTANTINO 
FL VL CONSTANTIO 
ET FL COSTANO BBC 
;)ONTIVS 

La lapide è pubblicata dal Robinson atìiV American Journal 
of Àrehaeology, IX Q90&] pag. 328 ; il Cagnat e il Besoier nel 
rìprodarla nella loro eccellente Revue dei publieations épigra- 
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phiques (Ber. iicb. 1906', pagg. 372-873) propongono questa let- 
tura delle L 9-10 : Aur(elim) Priscianm pr{ae$ei) pr(omnciae) 
P{pnH?) c^evotus) n{umini) m[aiesiaii)q{ue) eorum. I supple- 
menti a mepaiono fondati, poichft noi abbiamo infatti due altri 
milliarì dal medesimo tempo {C. Ili, 307; 13643), nei quali 
appunto è fatta menzione di Aurelius Prisetatuts v. p. praes. 
prov. Ponti. 

L. Cantarelli. 
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Emilio Calvi, Bibliografia geAerale di Roma : I. Bibliografia 
di Soma nel Medio Evo (476-1499). Koma, 1906, pag. 175. 

6. Francesco Qamdrrini, Bibliografia dell'Italia Antica, 
I. Parte generale, Arezzo, 1905, pag. 454. 

Gli studiosi lamentano giustamente, scrive nella prehziooe 
al suo lavoro il Calvi, che la città di Roma non possegga ana 
bibliografìa generale, vale a dire una bibliografia ohe, pur cir- 
coscritta ad QDa delle tre età, -antica, medievale e moderna, dia 
copiosi ragguagli intorao ai piìl svariati argomenti che alla città 
stessa sì riferiscono. A me duole, lo dico subito, che VA. abbia 
voluto limitare il si|o programma alla sola parte medievale, cioè, 
al periodo 476-1499, perchè egli avrebbe fatto opera utilissima 
agli studiosi con l'oocuparsì anche della parte antica, rispetto alla 
quale altro non esiste che il sa^o del Bonghi, bellissimo senza 
dubbio, ma che ormai conta nn quarto di secolo e non è che un 
saggio. Ma d'altro lato, poiché agli autori non d giusto chiedere 
più di quello che hanno voluto o potuto fare, lasciamo da parte 
questo punto. 

La bibliografia del Calvi è divisa in sei parti. La parte 
prima intitolata Fonti Bibliografiche, tratta della bibliografìa 
di lavori a stampa, di periodici, collezioni, opere manoscritte 
intomo alla storia medievale o topografia di Homa. La parte 
seconda contiene la bibliografia generale di Roma in ogni epoca: 
generalità; storia civile e religiosa; governo; topografia; epi- 
grafia ; storia artistica eco. II titolo di questa parte non mi pare 
ben chiaro; perchè le parole ogni epoca comprenderebbero anche 
l'età antica e questa ne è quasi interamente esclusa ; dico qnasi 
perchè vedo citato p. es. a pag. 16 le Regionen del Freller e la 
Topographie der Stadi Rom del Ricbter, opere che si riferiscono 
evidentemente all'età antica della città di Roma. Ifa se sod ci- 
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tate queste, perchè non far cenno della Geschiehte u. Topographie 
dtr Stadi Rom di 0. Gilbert e della Topografia del compianto 
Borsari? Non trovo pure citate a pag. 15 n. 26 la tradnzione 
italiana delle Tombe dei Papi del Gr^oroviu» (Roma 1879), 
mentre à citata quella francese del Sabatier, e nella rubrica F), 
Storia Artistica, manca l'opera eccellente di W. Àmelnng sui 
Musei Vaticani. Non trovo pure, a pag. 12, citate le Trois Romes 
del Gaume (Paris 1865). La parte terza contiene la bibliografia 
generale di Roma nel Medio Eoo (476-1499); la parte quarta 
ha due Buddiriaioni : la prima riguarda l'è, bibliografia generale 
di Roma nell'alto Medio Evo (476-1499); la seconda, quelU 
particolare nello stesso perìodo disposta in ordine cronologico. 
E simile suddivisione presentano la parte quinta relativa al Basso 
Medio Evo (1000-1499) e la sesta dedicata al secolo XV (1400- 
1499). Il volume finisce con un supplemento e con due indici 
alfabetici, l'nno relativo alla materia, l'altro agli autori, edi- 
tori ecc. molto bea fatti. 

È questo rapidamente accennato lo schema del lavoro del 
Calvi il quale, nonostante quelle lievi lacune che ho segnalate 
in principio e scusabilissime in lavori di tal genere, nonostante 
qualche giudizio poco obiettivo nella prefazione sulla storia me- 
dievale di Boma (relazioni fra i pontefici e il comune) merita 
molta lode per la cura, la diligenza, e l'ordine con cui è con- 
dotto, e perchè potrà fornire aiuto prezioso ai cultori della storia 
di Boma. Le acc<^lienze degli studiosi saranno quindi molto 
liete e l'A. ne troverà conforto a pubblicare presto gli altri tre 
volumi che mancano a compiere la sua opera eccellente. 

L'altra bibliografia sopra citata esce forse dai confini di 
queste note bibliografiche, ma, per il nome dell'autore, beneme- 
rito degli studi archeologici, mi sia lecito dame qui un rapidis- 
simo cenno. Anche di questa bibliografia dell'Italia Antica si 
pubblica ora il solo primo volume che comprende la Parte Cfe- 
flffra^«. La divisione dell'opera è addai semplice : Origini; Storta; 
Topografia; Monumenti ; Antichità Cristiane; Generalità; Ap- 
pendice. La sezione Topografia è interessante per la storia della 
città di Boma perchè presenta la bibliografia delle grandi vie 
consolari e militari (Àppìa ; Flaminia ; Clodia e Cassia ; Salaria ; 
Latina; Auralia; Tìburtina e Valeria). La bibliografia dell'Appia 
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mi pare completa; non trovo citati soltanto il secondo studio del 
Desjardine sai riaggìo di Orazio a Brìndisi pubblicato nella 
^evue de Philologie 1878, pag. 144 e seg. e il libro recente del 
Leoni e dello ^ixÀetxm tuli' Appia tattica {^roA 1904). La se- 
zione Monumenti compiendo VEpigra/ia ore Bono indicate le 
sillogi epigrs&che dalle più antiche fino alle più recenti; man- 
cano perii quelle del Wìlmanns, del Dessau e del Lindsaj. Anche 
l'opera del Qamnrrini, frutto di lunghi stud! e di pazienti ricer- 
che, nonostante queste ed altre ìneTitahiU lacune, verrJl bene 
accolta dai onltorì degli studi storici ai qnali sar& molto utile, 
Q piìi ancora lo sarebbe se fornita di un copioso indice al&- 
betioo delle materie e degli autori che rendesse Eacile le ricerche 
ai lettorì. 



GinsiPPE Spawo, 5»/ rilievo sepolcrale degli Aterii rappre- 
sentante alcuni edifiii di Roma. Napoli 1906, pag. 38 in 4*. 

In questa Memoria letta alla R. Accademia di Archeologia 
in Napoli, l'A. studia le rappresentanze che si vedono nel rìliero 
degli Aterìl conserrato nel Museo Later&nense e appartenente a 
nn sepolcro della via Labicana, accanto alla tenuta di Oento- 
celle, rìnrenuto nel 1848. Gli ediSzi rappresentati nel rilievo 
che fa eseguito prima della costruzione del tempo di Venere- 
Boma sono ì seguenti : A), un arco trionfale detto sul rilievo ad 
Isis, di cui non esistono uè avanzi, né testimonianze scritte, ma 
che stava probabilmente sulla Velia, vicinissimo all'arco di Tito, 
e accanto a un tempio d'Iside, costruito, a quanto pensa l'A., 
per la vittoria di Vespasiano e di Tito; B). un edifizio di pianta 
circolare consistente in più ordini sovrapposti di arcate ricca- 
mente decorate con statae e coronato da tu portico all'interno, 
nel quale ò facile riconoscere l'anfiteatro Flavio; C). un arco 
trionfale, di prospetto, a un fornice solo, con quattro colonne 
sulta fronte sostenenti la trabeazione e un alto attico, coronato 
da una quadriga trionfale con gruppo statuario e da trofeo. Sotto 
il fornice, su di un trono a cui si accede per una stretta sca- 
letta, siede una Cibele, di prospetto, con corona sul capo, dalla 
quale scende giù il velo sulle spalle. Questa costruzione perd 
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sembra essere non ud semplice arco, bensì un giano quadri- 
fronte, che deve arer occupato n«l crocicchio della Meta sudante 
il posto dove più tardi sorse l'arco di Costantino ed essere stato 
eretto da Domiziano ; D). arco trionfale di prospetto, a un fornice 
solo, con qoattro colonne snlla fronte che sostengono la trabea- 
zione e due attici. Tana e gli altri sporgenti nella parte cen- 
trale e in quelle estreme ; la iscrizione arcus in sacra via stimma 
scolpita nell'attico superiore rende probabile l'ipotesi che l'arco 
a cui essa si riferisce sia quello di Tito nella posizione originale 
che occupara nella svmma sacra via più antica, piti tardi spo- 
stato e rialzato in seguito alla costruzione del tempio di Venere 
a Roma, e snlla qual via rifatta l'arco di Tito venne rìedificsto 
nella posizione che tuttora conserva ; E), un tempio di prospetto, 
con sei colonne sulla fronte, con l'attico decorato dì due fulmini, 
con dne aquile sul fregio e con una statua di Qiore nel posto 
di onore della cella ; il qual tempio sembra una ricostruiione 
fatta dai Flavi del tempio di Qiove Statore, costrutto da M. At- 
tilio Regolo nell'anno 294 a. Cr., che sorgeva in summa sacra 
via e che rimase brociato nell'incendio neroniano. Stabilita così 
la identità dei cinque edìfizt, l'A. si domanda quali relazioni po- 
tevano esistere fra gli Aterii sepolti nella via Labìcana e quella 
parte di Roma che il rilievo rappresenta; or^ osservando egli 
che i monumenti effigiati nel rilievo sono costruzioni dei Flavi, 
che anzi ì'arcus ad Isis e \'areus in sacra via summa fnrono 
appunto eretti ad eternare la loro gloria per la vinta Giudea e 
la distrutta Oernsalemme, e che all'assedio di cotesta città, tra 
gli ufficiali più illnstri che combatterono con Tito, da Qioseppe 
Flavio è rammentato il praefectits miliium, Aterio Frontone, 
viene alla conclusione che nella tomba degli Aterii sulla via 
Labicana Aterio Frontone avesse il suo sepolcro e che questo, 
fra le altre sculture che lo decoravano, fosse per suo ordine der 
corate da un rilievo che ritraeva quella parte di Roma, in cui 
a preferenza sorgevano ì monumenti dei Flavi, coi qnalì egli aveva 
partecipato ai perìcoli della guerra, alle vittorie e forse in parte 
agli onori del trionfo. 

Sono questi, rapidamente accennati, i resultati a cui è giunto 
lo Spano in questa eccellente memoria nella quale mi è cosa 
grata lodare la profonda dottrina archeologica, la chiarezza non 
comune, la critica sagace ed acuta di cui dà ottima prova l'autore. 
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Paperi of the Brilish Sehool at Rome, Tol. IH, Londra 1906, 
pag. 814. 

Questo terzo Tolnme delle eccellenti pabblìeatiODÌ della 
Scuola Inglese Archeologica di Roma conUene .la parte seoonda 
della bella monografia del prof. T. A. Ashby junior viee>di rettore 
della scuola stessa, sulla topografia elaMica della campagna 
romana (la prima parte fu annunciata nel BuUettino del ld02, 
p^. 224-225). Questa seconda parte studia: la via Salaria, 
dalla porta Collina a Castel Giubileo (pi^. 7-2S); da Castel 
Giubileo all'Osteria J^uova (pagg. 23>38); la via Ifomentana: 
da porta Collina a ponte Nomeniano {pagg. 38-46); la via Pa- 
finaria (p^g. 46-61) ; da poate Jfomentano ai ruderi del Coatto 
(pag. 51-53); la strada vecchia di Palombara (pa^. 64-58): 
dai ruderi del Coatto a Mentana (pagg. 58-70); da Mentana 
alla Fabbrica Palmieri, via Salaria (p^g. 70-76) ; Palombara 
e il suo circondario {pagg. 76-84); la via Tiburtina: da porta 
Tihurtina a Setteeamini (pagg. 84-104) ; da Settecamiiii a ponte 
Lucano (pagg. 104-128); da ponte Lucano a s. Maria di Cava- 
tnonte(pa^. 128-140); da ponte Lucano a Tibur (pi^. 140-150); 
il territorio di Tibur a nord (da Tivoli a ponte dell'Acquarla, 
a Monteeelio, s. Angelo e Palombara) (pa^. 150-187); il ter- 
ritorio di Tibur a sud: da Tivoli a Gericomio (pagg. 187-197). 
Il bellìBsimo lavoro fluisce con un indice alfabetico toponoma- 
stico e con piante. Allo studio dell'Ashbj segue quello del 
signor H. Stuart Jones ex direttore della scuola, sopra sculture 
storiche romane; i bassorilievi nella villa Borghese attribuiti 
all'arco di Claudio (pagg- 218-229); i rilievi nei medaglioni 
dell'arco di Costantino (pa^. 229-251); i rilievi tondi dell'arco 
di Costantino; (pagg. 251-271). Il terzo studio è del signor 
A. I. B. Waoe sopra frammenti di ruderi storici romani nei 
musei Lateranense e Vaticano del tempo dì Domiziano (pa^^. 275- 
294) ; il quarto del signor G. P. Hill riguarda taluni disegni at- 
tribuiti ab antico a Pisanello (pag 297-303); l'ultimo stadio 
della signorina E. A. Me Dowall si riferisce a nn ritratto dt 
Pitagora (pag. 305 seg,). L'importante volume finisce con 32 
bellissime tavole illustrative. 
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Hbrha,hii Esqer, Codéx EseurialetaiSt Ein Skittenbueh aus 
dtr Werkstatt Domenico Qkirtandaiot, unter Miiwirhung 
GmtiaTiAN EuBLSBH und Adolf Michablis, Wien 1906. 
Text nnd Tafeln. 

Nella biblioteca deU'Escurìale si conserva qd codice ohe 
contiene una raccolta importantissima dì' redate di Boma Antica. 
Dal frontespizio apparisce che l'albata apparteneva al cardinale 
don Diego Hnrtado de Mendoaa, letterato, filosofo, emdito, poeta 
e bibliofilo insigne (150S-1&7&), nna delle grandi figure della 
storia diplomatica, al tempo di Carlo Qninto, ohe, come dice il 
Qranx {Eieurial, pag. 165) non ha ancora trovato il suo storico. 
Di questa importante raccolta di disegni, avevano scritto pa- 
recchi eroditi, il Jnsti, it Muntz, a il compianto De Rossi, in 
una seduta dell'Istituto imperiale Germanico ne aveva discorso, 
a proposito di un diserò che rappresenta il Foro Romano ve- 
dato dalla parte del Campidoglio (M//. des Róm. Inftiiuts 1888, 
p^. 94-96}; ed ora, sotto gli auspici dell'Instituto Archeologico 
di Vienna, il prof. Ermanno Egger della TJnireraìtii viennese ne 
ha intrapresa la pnbbUcazione Bel volume quarto d^li scrìtti 
speciali di quell'Istituto, con la cooperazione dei professori Cri- 
stiano Hulseu dì Boma e Adolfo Hicbaelis dì Strasburgo. L'opera 
è divisa in due parti. La prima contiene il testo. Precede una 
introduzione nella quale l'A., prima di tatto, dà conto degli 
studi fatti intomo al Codice da quello del Jnstì fino ad oggi ; poi, 
tratta diffasamente|la questione intorbo all'autore dì slatta rac- 
colta artistica e conclude che essa non è che un quaderno dì 
esercizi di un giovane scolaro del G-birlandaio, e infine ricerca i 
modelli ai quali l'ignoto dis^natore attinse e pone in evidenza 
quanto ma grande nei rispetti artistici ed arcbeoli^ci l'impor* 
tanza dell'album eeeurìalense i cui disegni ci pongono sott' occhio 
l'imm^ine di Roma quale essa appariva prima dei matamenti 
a cui andò soggetta sull'inizio del pontificato di Alessandro VI. 
Alla introduzione s^ae la parte 'descrittiva del Codice nella 
qaale sono contrassegnate con una (H) o con una (M) le p^ne 
scritte dai due collaboratori dell'autore. It testo d accompagnato 
da bellissime illastraziODÌ e da un indice accuratissimo (nomi 
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dì persone; luoghi di Roma e dintonii; statue; riUeTÌ ecc.; 
lui^hi dorè ora sì trovano le antiche sculture indicate; iscri- 
zioni citate). La seconda parte contiene 75 splendide tavole. It 
rapido cenno dato di questa eccellente edizione del Codice Escu- 
rialense basta, crediamo, a dimostrare rutilità grandissima che 
gli stadi archeologici e artistici dell'antica Roma ne possono 
rìcaTare. 

Il prof. Alfredo Monaci ha pubblicata la sna dissertazione 
letta nel 1904 alla pontifìcia Accademia romana di Archeol<^a 
in coi, con molta dottrina, esamina le sculture dell'arco trìon- 
&le di Costantino, dimostrando come nei piedistalli dell'arco si 
possano distinguere i vari trionfi di Costantino fino all'ultimo 
del 312 e determinare altresì a quel particolare trionfo appar- 
tengano ciascuno dei trofei e delle figure rappresentate. 

È pubblicato il quinto volume della Paulf-Wissowa, Real- 
Eneyclofàdie der Class. AUeriumswissenschaft (Stuttgart 1905), 
che va dalla voce Demogenes alla voce Ephoroi. Notiamo fra 
gli articoli interessanti la storia di Ruma: DuUius (M&nzer); 
duodecim poriae (Halsen); Egeria (Samter); Egeriae vallis 
(HOlsen). 

Nel terzo fascicolo del quinto volume dei Bettràge sur 
Alien Getehichte il prof. E. Eomemann continua i suoi studi 
sul Uonumento Ancorano {Zum Streti um die Entstehuag d. ito- 
numenium Ancyranum), pagg. 317-332. 

11 prof. G. Rizzo ha pubblicato nei Jahreshefle der dsterr. 
Areh. in Wien, Vili (1905) pagg. 203-229 una illustrazione 
< più ampia e piti prudente ■ del rilievo scenico (già da lai 
stesso edito nelle Notizie degli scavi 1905, pag. 19), venuto in 
luce negli soavi compiuti fuori porta Salaria. 

Sono usciti altri fascicoli dell'eccellente Bitionaria Spigra' 
fico di Antichità Romane del eh. prof. £. De Ruggiero ; il 38 
che va dalla voce Continenlia alla voce Cornicularius, il 39 che 
va dalla voce precedente alla voce Corsica; notevole in questo 
fascicolo l'articolo Coronice del eh. prof. N. Festa a proposito 
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delta iscrìziÒDe arcaica VI, S0858; e quello del dott. Parìbenì, 
Corporis {Custodes). 

Nel fascicolo 3" del Bullettino deU'Imp. Istituto Archeo- 
logico Germaaieo (Saziooo Romana), yoI. XX, sono notevoli i 
s^uenti articoli : A. Mau, Rostra Caesaris (pagg. 230-266) ; 
D. Gnoli. Il Giardino e l' Antiquario del Cardinal Cesi 
(pagg. 267-276); L. Pollai, Ber reckle Arra des Lmkoon 
(p^rg. 277-282); 0. Seeci, Insckrift des Lollianus Mavortiut 
(pagg. 283-285). 

Nella bella opera di H. B. Walters, Sistory of aneient 
Pottery (Londra 1905) notiamo nel voi. II, i capp. XX : Koman 
lamps (pagg. 393-429); XXI (pagg. 430-473): Koman potterj; 
Teehnical processes, sbapes and nses 

Nel primo fascicolo delle Mélanges de l'École Francaise de 
Rome di quest'anno 1906 sono notevoli i seguenti articoli: I. Wil- 
pert, // nimbo quadrato, a proposito di una mummia dipinta 
del Museo egiziano nel Vaticano (pt^g. l'13); Idem, Le pitture 
dell'oratorio di i. Silvia (p^g. 14-26): h. Halphen, Nota sui 
consoli e i duchi di Roma dall'ottavo al decimoteno secolo 
(pagg. 67-77); F. Fedele, Ager Veliscif: dimostra come le pa- 
role ager Velisci cbe si leggevano in nn documento del 982 che 
il F. Bnizza insen nella sua edizione del Regesto della Chiesa 
di Tivoli sono dovute ad una fajsa interpretazione del trascrit- 
tore del secolo 17° della parola agello abbreviata nel testo. 

È interessante l'articolo di E. Steinmanu, Rómische Wan- 
dentngen (Deutsche Rundschau, m^gio 1906, pE^g. 193-203), 
nel quale si parla fra l'altro della chiesa di a. Bonaventura e 
della villa Mills sul Palatino, passata da poco tempo all'ammi- 
nistrazione degli scavi. Io devo, dice lo St., alla bontà del pro- 
fessore Gatti ■ das Zauberwort, welches mir endlich die TQre der 
Villa Offnete*. 

L. Canta RBLLi. 
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Il giorno 4 del passato mese di aprile, mentre Is Com- 
mìBsioiie archeologica si disponeva a feste^iare il Natale di 
Boma con la ìnaugurasione di una nuora sala e con la esposi- 
zione dì nnorì monumenti di arte classica nell'Antiqnarium co- 
mnoale al Celio, fu improrrisamente colpita da graTissimo lutto 
per la morte dell'illostre suo Vioepresìdente, l'on. senatore mar- 
chese Franobsco Nobili Vitellbschi. Egli, che eoa impareg- 
giabile zelo, con attirità oostanter, con cnra intelligente ed amo- 
nna, r^eva le sortì della Commissione fin da quando essa fu 
istituita nel 1872, avrebbe fatto sentire, in quella solenne festa 
della sdenza e dell'arte, la' sua parola efficace ed appassionata 
sei ricordare i monumenti e le glorie di Boma antica: in tiaella 
vece ne fu mestamente annunciata la perdita dolorosa! 

Le assemblee Illative dello Stato, l'AmmiiiìstrazioDe co- 
mmiale, istituti ed associazioni polìtiche ed economiche, ogni 
ordine di cittadini, hanno sinceramente rimpianto l'uomo emi- 
nente ed operoso, che coli' elevatezza del sapere, con la s^ce 
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esDorìenza, con la int^tà del carattere acquisti» insigni e sin- 
i benemerenze Terso la patria e verao la civile socieU. 
A qaeste pubbliche manifestazioni di stima profonda e ri- 
ite, con cui è stata onorata la memoria del marchese Frsn- 
Nobili Yitellescfaì, la Commissione arcbeologpica crede di 
poter meglio partecipare, che dìTolgando nel sno Bollettioo 
iUs ed affettuosa commemorazione lattane da un antico ed 
IO amico di lui, il eh. conte Paolo Gampello della Spina, 
la speciale tornata della B. Accademia di s. Luca, di cui 
stre estinto era Socio d'onore. 
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COMMEMOKAZIONE 
deU'oD. Marchese FRANCESCO NOBILI VITELLESCHI 

LETTA 

NELLA R. ACCADEMIA DI S. LUCA 



Illustri CotUghi, 

Cbi di voi visitò la salma di Francesco Nobili Vitbl- 
LEscHi nella starna mortuaria, avrà veduto pendere da una pa- 
rete una tela di mediocre grandezza, rappresentante una palude 
nelle cui torbide acque uua zattera portava alcune figure ritratte 
dal vero e ben conosciate in Roma. 

Qael quadro, esposto nelle sale della piazza del Popolo, fu 
la prima rivelazione dell'operosità sua e del suo amore per l'arte. 
Aveva studiato sotto il Venturi, pittore assai mediocre, ma buon 
discatore come tutti gli scolari del Minardi, e la composi- 
zione stessa di quel primo lavoro, il robusto colorito, mostrava 
quell'arditezza che faceva difetto al maestro. Paese e figura, 
maniera e velismo, l'opera senza avere in so grande pregio, 
lasciava presagire un ingegno ancora indisciplinato, ma non co- 
mune. Mancava quella tecnica che nessuno paò acquistare senza 
tirocinio e assiduità paziente, e la pazienza a ^ui faceva difetto. 
Perciò ben presto lasciò i pennelli e invece scrisse d'arte o 
di artisti. 

Purtroppo infruttuose sono state le mie ricerche di quei 
primi suoi scritti, che io ricordo aver letti e aver udito lodare 
dalla gioveutti di allora, ribelle a quelli che nella antecedente 
generazione avevano tenuto il vanto nella pittura e nell'archi- 
tettura, cioè a dire : il Camuccini, l'Agricola, il Polettì, il Cam- 
porosi. Contro questi ultimi massimamente avventò ì dardi il 
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COMMEMOBAZIONE 
deU'oD. Marchese FRANCESCO NOBIU VITELLESCHI 

l-BTTA 

NELLA R. ACCADEMIA DI S. LUCA 

IL OIORNO 2 HAGfllO 190f>. 



Illustri Colleghi, 

Chi di roi risìtò la salma di Francesco Nobili Vitel- 
LESCHi nellft stanza mortuaria, arrk veduto pendere da una pa- 
rete una tela dì mediocre grandezza, rappresentante una palude 
selle cui torbide acque una zattera portava alcune figure ritratte 
dal vero e ben conosciute in Roma. 

Qnel quadro, esposto nelle sale della piazza del Popolo, fu 
la prima rivelazione dell'operoBità sua e del suo amore per l'arte. 
Aveva studiato sotto il Venturi, pittore assai mediocre, ma buon 
dis^natore come tutti gli scolari del Minardi, e la composi- 
zione stessa di quel primo lavoro, il robusto colorito, mostrava 
quell'arditezza che faceva difetto al maestro. Paese e figura, 
maniera e verismo, l'opera senza avere in sé grande pregio, 
lasciava prest^ire un ingegno ancora indisciplinato, ma non co- 
mune. Mancava quella tecnica che nessuno può acquistare senza 
tirocinio e assiduità paziente, e la pazienza a lui faceva difetto. 
Perno ben presto lasciò i pennelli e invece scrisse d'arte e 
di artisti. 

Purtroppo infruttuose sono state le mie ricerche di quei 
primi suoi scritti, che io ricordo aver letti e aver udito lodare 
dalla gioventù di allora, ribelle a quelli che nella antecedente 
generazione avevano tenuto il vanto nella pittura e nell'archi- 
tettura, cioè a dire: il Gamuccini, l'Agricola, il Polettì, il Cam- 
porosi. Contro questi ultimi massimamente avventò i dardi il 
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Nostro pel frequente riprodurre nelle ohìese il tìmpsDO del Pan- 
theon e le are&te del Colosseo. ÀffermaTa che U perfezione del- 
l'arte sta nel cons^aimento del fine; ohe il tempio deve sol- 
levare le menti in Dio, come nelle cattedrali del XIII secolo 
in cui par cbe i santi scendano ad abitarvi. Ciò che nel riedi- 
ficato 8. Paolo non saeoede. 

Intanto egli era attirato dalla conversazione con gli nomini 
colti italiani e stranieri, i qoali seppero ben presto apprezzarne 
i talenti e spronarlo a più severi studi. 

Michele Caetani, Mario Massimo, Diomede Fantaleoni, 
l'abate Contini e il prof. Yolpioelli, divennero presto suoi amici 
e potremmo dite snoi maestri. Con ogni notabilità forestiera ogli 
legava conoscenza, la quale non correva la sorte comune di es- 
sere, al finir delle stagioni, dimentioata, dappoiché in ogni anno 
riannodava all'estero le amicixie germinate in patcù. La sim- 
patia ovunque incontrata dovevasi non solo al nome illustre, 
airavvenensa della persona, alla nobiltà delle maniere, ma a 
quella, ftcilità di eloquio, a quella tendenza alla dialettica, che 
a volte ^li rendeva sofistica per accendere discusaioni nelle 
quali oltre modo si dilettava. 

Massime il soggiorno dell'Inghilterra gli procurò la bene- 
volenza di quegli uomini polìtici e destò in Ini la costante am- 
mirazione per le leggi, per la libertà, per l'oidine di quel grande 
paese. Se la sua lunga esistenza fu utile alla patria, al Comune, 
alio lettere, lo sii deve forse alla brama d'imitare l'eclettica ope- 
rosità di quegl'Inglesì, i quali scrìvono libri e inseguono caval- 
cando la volpe; rt^gìano e dettano libri d'arte e d'economia ; 
frequentano i saloni aristocratici e pronunziano importanti di- 
scorsi nella Camera dei -Lordi e dei Comuni. 

Col crescere dell'età poi, cresceva in lui l'amore allo studio 
e l'attività letteraria. Dei suoi libri non si può discorrere Gret- 
tolosamente; occorre compilarne una bibliografia precisa ed ao- 
compagnarla con paziente ed imparziale critica. Basti dire ora 
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cbfl tatti rispecchiano l'animo sno indipendente, illuminato, forte 
e poco Garante della forma. Egli perciò non potè essere vanto 
della cosi detta Scuola Ronuma, obe alla forma era soverchia- 
mente sottomessa. Pubblicato il lavoro, non si onrava di intro- 
durlo, Bon s'intsresaava alla sna diffusione, non si preoccupava 
né delle censure né dei plausi. 

Par fotieose ricerche doverono procurargli gli scritti sul 
Conoilio, e meditazioni non brevi i Buoi lavori detti di storia. 
Di storia, come (yggì si vuole, egli non ha scrìtto, sibbene dì 
filosofia della storia, sia studiando il periodo classico dell'impero, 
sia il pontìflcato romano. E tempo molto dovè prendergli la to- 
lominosa Inehiesla agraria, la quale procurò alla provincia 
romana il vanto di aver m^lio che altrove adempiuto il com- 
pito ohe l'inchiesta medesima doveva fornire. E tutti i suoi 
lavori, sebbene mandati attorno senza l'aiuto di crìtici cortesi, 
sono stati letti e commentati. Sola eccezione ì quattro grossi 
volami della Morale induttiva, opera dettata a rilento, ohe 
ebbe scarsi lettori, i quali però scusarono il picciol numero colla 
bma da essi goduta. Basti citare il Finali, politico e letterato 
ius^e, cbe ne fece nella Nuova Antologia una succosa recensione. 

Ma più che questi suoi libri rimarranno i suoi discorsi al 
Senato, pagine preziose di storia contemporanea, ed è ragione- 
vole sperare vengano a preferenza di ogni altra manifestazione 
del suo ingegno ristampati e diffusi. 

Esra furono la sincera, schietta manifestazione dei princi- 
pali suoi meriti: la coscienza intemerata, la vastità, la versa- 
tilità del sovrano intelletto, il criterio pronto e pratico, l' in- 
tuita del carattere. 

Chi godè della sua amicizia dagli anni della spensierata 
gioventù sino alla tarda età, può affermare che fenomeno più 
singolare nel nostro tempo delle nuove macchie del sole, può 
dirai la costanza delle sue idee, la tenacia nei suoi principi, 
tanto da divenire sotto qualche rispetto un vivente anacronismo! 
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E valga il vero. Gli uomioi politici mendicano la popolarità, 
ed egli la disprezza; gli aatori ricercano, e talvolta la pagano, 
la gran cassa per esaltare i propri parti, ed egli li abbandona 
quasi figlinoli bastardi. I pubblici amministratori bramano l'ap- 
provazione della cittadinanza manifestata coi snffr^ nelle rie- 
lezioni, ed egli nemmanco s' informa se il suo nome figura nella 
lista dei candidati; infine, comune ai piii è la seduzione delle 
onorificenze e del potere, ed egli non desidera croci e non aspira 
a portafogli, e non fu mai inlàtti nemmeno ministro delle poste 
e telegralì. E forse tanta singolarità fece si che quegli occhi 
soliti a fissare gl'intricati nodi politici, filosofici, economici e per- 
sino sportivi, parvero a taluni che guardassero i suoi interlo- 
cutori con soverchia sicurezza di sé medesimi. Noi lo vediamo 
ancora rìmpettìto nel suo candido spaiato bianco, e l'udiamo 
ancora discorrere con quell'eloquenza arguta, che &migliarmente, 
come dissi, per accendere discossioni rendeva sofistica, sicché 
potè apparire poco paziente nell'essere contradetto e potè essere 
creduto altero nelle relazioni sociali. 

CIÒ punto non era. Ricordo di essermi trovato allocato in 
un albergo di Firenze, allora capitale, insieme a lui e insieme 
ad un altro mio amico di consuetudini assai democratiche. 
Questi mostrava una invincibile avversione per colui che bat- 
tezzava per aristocratico Marchese. 

C'incontravamo spesso insieme ed lo potei osservare come 
le dispute tra i due, che sulle prime erano poco cortesi, di giorno 
in giorno divenivano piti amichevoli; e per dir tutto in breve, 
conosciutisi meglio, strinsero un l^ame dì stima e di affezione 
che solo la morte ha spezzato. 

Circolava nelle sue vene lo stesso sangue del cardinal Vi- 
telleschi? del vescovo guerriero, imitatore dell'Àlbornoz, che 
dopo avere riacquistato ad Eugenio IT le provincie ribelli, tra- 
versando il ponte s. Angelo, fu tratto in tiranno entro il ca- 
stello e ivi ucciso? 
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La faDciulla nltima discendente di quella storica famiglia 
fa moglie di uno dei Nobili, già signori di Labro su quel di 
Rieti e poi patrizi romani. 

E in Roma ^li nacque nel 1829, in Boma fece i suoi 
studi ed in Roma vìvrebbe anoora se avesse meglio curata la 
propria salute. 

Ma ad insaputa d^lì amici da vario tempo era infermo di 
nefrite cronica, senza mai ricorrere a &rmachi di sorta, anzi 
continuando perfino a cavalcare per lunghe ore di seguito. Cosi 
il male divenne violento e in due soli giorni, assistito dall'unica 
Siglinola e dagli affettuosi parenti, consolato dai carismi della re- 
ligione e dalla benedizione del Pontefice, passò di vita. 

Voi vedfiste come la cittadinanza ne fosse, senza distin- 
zione di parte, sorpresa e addolorata: sorpresa, perchè la sua 
parola sempre calda e spigliata, la persona sempre destra nel 
cavalcare, l'assidna presenza alle veglie e alle tarde sedute con- 
sigliari, lo Eacevano credere quasi immune dalle ingiurie del 
tempo ; addolorata, perchè da nessuno meglio che da lui era rap- 
presentata nell'alto consesso del Senato e del Comune. 

Roma infatti gli aveva dato una memoranda prova di stima 
e di ammirazione, quando escluso dalle liste elettorali elabo- 
rate con criteri partigiani, lo fece ad onta di ciò riuscir eletta 
primo di (^ni altro. L'amore per questa sua patria diletta, per 
te cui glorioso tradizioni aveva quel culto che non può inten- 
dersi da chi non ne abbia come lai approfondito la storia che 
s'intreccia con quella della civiltà, si accrebbe dopo quella 
prova soleae. Ne fa fede l'assiduità in Campidoglio, ove aleg- 
gerà ancor lungo tempo l'eloquenza sua efHcace e gt^liarda. 

E mentre il Senato decretava di tenerne il suo busto mar- 
moreo, «guale onore, a voti unanimi, gli concesse il Comune. In 
quella tornata a luì consacinta, il benemerito e illustre nostro 
coll^ Sindaco, bene affermò come l'estinto avesse amato la 
libertà e l'indipendenza della grande patria italiana, sebbene 
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slieoo dal parte^iare. Altri ne lodaroao l' integrità della co- 
scienza e la fermezza del carattere. Non fii taciuto dell'opera 
caritatevole per gli asili in&ntili, pel ricovero di a. Michele, e 
per altre iatitoziooì benefiche. Fu resa giustìzia al siio valore 
efficace nella Comniissìone archeologica; nò fu dimenticato ac- 
cennare ch'egli ardito pensatore, spirito indipendente, fa e si 
mantenne sempre sinceramente cattolico. Infine, gli fn a ragione 
dato vanto di non aver mai oGfnscato la schiettezza del suo ca> 
rattere col feticismo della popolarità. 



Rluitri CoUeghi, 

Cominciai col rammentare i snoi primi passi nella pittura; 
mi piace finire accennando ad un sospiro di rimpianto uscito 
dal suo petto, in questi ultimi anni, nel rivolgere appunto gli 
occhi a quella tela, da lui condotta, che ri ho in principio de- 
scritta. Egli esclamò, in presenza dei suoi : ■ oh ! non avesai 
mai fatto, altro nella vita che dipìngere! >. 

L'amore dell'arte, che egli sempre nutrì nelle differeati 
estrinsecazioni dell'ingegno, gli avrebbe corrisposto con pih se-' 
rene soddis&zioni maneggiando i penneUi ohe fluendo scorrere 
la penna! 

Egli non apparve mai stanco e addolorato, nessun malia- 
conico pensiero pareva turbare quell'esistenza non lontana dal 
fine; eppur qnel sospiro ci rivela le celate amarezze della po^ 
litica e l'amara disillusione dello scrittore, che vede correre la 
comunanza sociale verso qneì pericoli dai quali egli avrebbe vo- 
luto sottrarla. 

Paolo Caupello della Spina. 
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Puèblicationi degli stessi editori : 

LIRB 0- 

BBlbrtlok B. Die drei Tempel am Forum holìtorium in Bom {heraus- 
gegebea von K. D. Arckaeolog.JmUtut, Róm- Abltg.). Kom 1908, 
in 4, pf^. 80, mit 6 Taf. u. einer Abbildung 10 — 

Gebunden la Halb-Pei^ment . . . . ■ 13 50 

— Das Capitoliiim von Signia. — Der Apollotempel auf dem Mars- 

felde in Rom {heramgegeben vom K. D. Archaeolog, Institut, 
R6m. Abltg.). Rom 190a, in 4, p^. X-56, mit 2 PUnen und 

9 Doppel-Tafeln 10 — 

Gebunden in Halb-Pergainent 13 50 

Sangwitz E. Der Palatin. seine Geschichts und seìne Kuinen. Mit Vor- 
wort von Ohr. HtilBen. 1901, in 8, pag. XIV-182, mit 6 Taf. 

Rekonstniktionen, 4 PlSjien und 7 lUustrationen 7 50 

Enelsen Chr. Bilder aus der Geschichte des Kapitola. 1899, ìn 4, pag. 31, 

mit 7 Abbilduugen 1 50 

— Das Forum Romanum, seine Geschìcbte und seine Denkm&lei'. 2. ver- 

mehrte Autlage. 1905, in kl. 8, pag, XII-244, mit 4 Planen und 

181 Teitabbiidungen 5 — 

Elegant gebanden 6 25 

— Die Ansgrabungen anf dem Forum Romanum 1898-1902. 1903, 

in gr. 8. pag. 100, mit 4 Plftnen n. 24 Abbild 5 — 

— Die AusgrabUDgen auf dem Forum Uomanum 1902-1904. 1905, in 

gr. 8, pag. 119, mit 4 Planen u. 52 Abbild 5 — 

— und F. Lindner. Die AlUaschlacht. Eine topographische Studio. 

1890, in gr. 8, p^. 33, mit Karte . . 3 — 

Eotalog der Bibliothek des Kais. Deutscben Archaeologiscben Inutituts 
in Bom, bearbeitet von A. Ifatl. 3 voi. in gr. 8. 

Voi. I. 1900, pag. X-431 5 — 

AUgemeines and Verniischtes. Die .ÀltertQraer oach ihrem Ort. 
Voi. II. 1902, pag. XV-616 5 — 

Di« Àltertamer nach Elaseen und luch ihrem lahalt. Bpigraphilc. Na- 
miainatik. Antiqnitftten. Chrìetliche AltertQmBT. Regiater lu Band I 
nnd II. 

Voi. III. (Kinzolaufs&tze ans Zeit- und Sammelscbriften) befindet 
siob in Vorbereitung. 
ZtSwy E. Die Natuririedergabé in der Slteren gnechiscben Kunst. 1900, 

in gr. 8, p^. 60, mit 30 Abbild 4 50 

Pstenen E. Comitium. Rostra. Grab des RomuUis. 1904, in gr. 8°, 

pag. 42, mit einer Planskìzze 2 — 

Thesaaroff linguae latinae epigraphicae. A dictionary of the latin in- 

soriptions by (J. N. Oloott. Voi. I, fase. 1-5. 1904-1906, in 4, 

Jeder fase 2 50 
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V. CAsriQLioNi, Di una iscrizione ebraica esistente nel 
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laria e la Pinciana ■ . . . 90-101 

— Notiiie di recenti travamenti nella città e nel su- 
burbio 102-118 

L. Oantarklli. Scoperte archeologiche i-i Italia e nelle 

antiche Provincie romane ^. . . 119-130 

— JVote bibliografiche 140-147 
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Il a Ballettino della Commissione archeologica comanale di Roma > 
or ora entrato nel juo XXXIII anno, viene annoverato fra le piìi rinomate 
pubblicazioni periodiche in materia di archeologìa per l'importanza degli 
articoli dei dotti archeologi che vi collaborano come pure per la ricchezza 
delle tavole ed incisioni che Io illustrano. Esso Ai ampie notizie sulle 
scoperte di antichità, che avvengono in Roma e nel suolo latino, ed 
illustra principalmente tutto ciò che riguarda la topografìa, i monumenti 
e la storta di Rorfla. Ed affinché i lettori siano più pienamente informati 
del movimento scientifico relativo all' archeolo^fia romana, una parte 
speciale del Bullettino é destinata ad una sommaria indicazione delle più 
importanti scoperte che avvengono in Italia e nelle antiche provincie 
romane, aggiungendovi cenni bibliografici delle principali pubblicazioni 
concernenti le antichità e le memorie storiche e monumentali di Roma. 



AVVERTENZA 

La sottoscritta ditta, nel menjre annunzia di avere 
assunto, a cominciare dal 1902, la pubblicazione del « Bui- 
lettino della Commissione archeologica comunale di Roma », 
si pregia altresì di portare a conoscenza dei Sigg, Abbo- 
nati e Lettori, ch'essa tiene in deposito pure tutto il fondo 
delle 29 annate precedenti. Per conseguenza, d'ora innanzi, 
dovranno ad essa sola rivolgersi le richieste sia di annate 
complete che di singoli numeri, avvertendo eh' essa è 
disposta anche ad acquistare o cambiare fascicoli arretrati 
a condizioni da stabilirsi volta per volta. 

Ermanno Loescher & e. Roma 



TIPOORAVIA DELLA R. ACCAOUIIA DK IiINCKI. 
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BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

DI ROMA 

CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

D B Bullettino dell& Commissione Archeologica Comuuale di Soma ■ ti 
pTibblica il) fascicoli trimestrali, il cui complesBo, al termine deiraiino, con- 
terrà circa Tentiqaattia fogli di stampa e dodici taTolet>llustratÌTe, con disegni 
intercalati net testo. 

11 patto di associaitoDo ò aniiaale. D prezio è di lire 20 per Roma e 
l'Italia; di lire 22 per L'Estero. — Si vendono anche fascicoli separati, se 
disponibili, ad nn prezzo proporzionato at loro Tolume. 

Quello cbe si riferifice alla Sedazione del Bullettino sarà indirizzato 
all'Ufficio della Commissione Archeologica, o al prof. Giuseppe Gatti, inca- 
ricato della Direzione. 

Tutto ci6 che riguarda le associazioni e l' amministiuzione dovrà essere 
eBclaiiTamente innato, alla sotto indicata Libreria, editrice del Ballettino. 



ROMA 

ERMANNO LOESCHEK & C." 

(U-. R£GEXf.Eno) 
. 1906 
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nno 1903, il mio cortese 
)tizia del riavenimentio di 
^terranea, avvenuto quella 
'éo degli Orti Sallustisni, 
fabbrica, circoscrìtta dalle 
ipettante alla Banca Gom- 

la misura, la direzione e 
iano stradale) dell'andito 

sembravano preas'a poco 
ent'anni or sono sotto la 
zza Sallustiana, in fondo 

poche opere d'arte, così 
i maggiori cautele per lo 
bilità che anch'essa fosse 
'. Tre giorni dopo, cioè la 
i in luce da quelle pro- 
li una delle figliuole di 
e eliotipica nella tav. T. 
11^0 Page, direttore della 
le Italiana. Nell'altra ta- 
onde la figura della scia- 
isso l'angolo acuto B del 
noiosi particolari descrit- 
>lpita in marmo greco è 
n ■ 
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PuÒÒlieamni degli stéssi editori: 

LtKK O. 

Atti del Congresso interoaz. di Bci«nte storiche (Roma 1903), in 8'' gì. 
Tol. V: Archeologìa. 1904, pag. xzti-084, con molte tar. ed 

inciaiom 15 — 

Tol. TI : Namismatics. 1904, pag. xx-262, con 7 tav. e 41 in- 

oisioni 7 — 

Tol. II : Storia antica e filologia classica. 1905, pag. xxKTtl-S76. 12 — 
AttUj S. Il tempio di Ercole e gli altri monumenti di Cori, con ac- 
cenno alle orìgisL 1904, in 8', pag. 35, con 8 tar 2 50 

Borsari L. Ostia e il porto di Boma antica. 1904, in 8" gr., pag. SS, 

con 32 incisioni 3 — 

Oaetani-LoTatelli fi. Attraverso il mondo antico. 1901, in 8% 

pag. 349, con incisioni 6 — 

— tócerche archeologiche. 1903, in 8", pag. 231, con incisioni . . 5 — 

— Tarla. 1905, in 8", pag. 383, con 22 figure 6 — 

Garrucci K. (S. L). Le monete dell'Italia antica. Baccolta generale. 

(Parte I: Monete fnse. Parte II: Monete coniate). 1883, in folio, 

pag. 188, con 125 tavole 100 — 

Hnelsen Oh. Il Foro Romano. Storia e monumenti. 1905, ìtt 8° picc 

pag. xi-224, con pianta e 117 figure 3 — 

Legato 4 — 

Lanciani R. Storia degli scavi di Roma e notizie i&tome le colle- 
zioni romane di antichità. Tol. I (anno 1000-1530). 1902, in 4°, 
pag. iv-263. . • 12 50 

ToL II (1531-1549). 1903, pag. 265 12 50 

Marini G. Iscrizioni antiche doliarì pubbl. da 6. B. De Rossi, con 

annotazioni di E. Dressel. 1884, in 4", pag. 3.1-544 . . . 20 — 

Slarucclii 0. Gli obelischi egiziani di Boma illustrati con traduzione 

dei testi geroglifici. 1898, in 8" gr,, pag. 156, con 4 tavole . 8 — 

Nibby A. Analisi storico-topogr.-antiquaria della carta dei dintorni di 

Roma. 3 voi. 2' ediz., 1849, in 8' gr., pag. xlviii-1849, con carta 15 — 

Oberziner G. Le guerre di Augusto contro ì popoli Alpini. 1900, 
in 4", pag. 239, con 5 carte geografiche e 14 pag. di testA spie- 
gati vo per le medesime 28 — 

Profumo A. Le fonti ed i tempi dello incendio" Neroniano. 1905, 

In 4°, pag. 748, con 3 tavole 20 — 

Qoarenglii C. Le mura di Boma. 1880, in 12% pag. 212, con una 

pianta. Lire 2 ridotte a — 80 

UÌTOÌra G. T. Le origini della architettura Lombarda e delle sue 
principali derivazioni nei paesi d'oltr'AIpe. ToL I, 1901, in 4"> 
pag. XVI-37Ì, con 6 tavole e 464 incisioni 35 — • 

Stadi di storia antica pubblicati da Giulio Belocli, in 8" gr.: 

Tol. I. 1891. pag. viii-207 • 6 — 

Tol. IL 1893, pag viii-155, con 2 piante 6 ^ 

ToL III. 1902, pag. vi-74 4 — 

ToL IV. 1903, p^. vin-167 7 — 

ToL T. 1906. 12 — 

Vaglìeri D. Gli scavi recenti del Foro Romano. 1903, pag. 240, 

con 121 incisioni Lira 10. — Legato 13 — 

— — Supplemento I. 1903, pag. 24, con 4 tav. e 20 incis. . . 2 — 
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IL aBUFFo SEI vao^m. • 

NEI QlJLSUmi DI SALl^SIXQ., 

(Tm. IV, V, VI). \ 



Il giorno 13 giugno dello scorso anno 1906, il mio cortese 
amico cav. Enrico Maraini mi dava notizia del rinvenimento di 
un cunicolo, o corridoio, o galleria sotterranea, avvenuto quella 
stessa mattina sul lato destro del ninfèo degli Orbi Sallnstiani, 
a precisamente nell'isola trapezoide di fabbrica, eircoscrìtta dalle 
vie Collina, Flavia, e Servio Tallio, e spettante alla Banca Com- 
merciale Italiana. E siccome la forma, la misura, la direzione e 
la profondità (metri undici sotto il piano stradale) dell'andito 
scoperto; come dissi, il 13 giugno mi sembravano press 'a poco 
uguali a quelle degli anditi scoperti vent'annì or sono fiotto la 
attigua proprietà di Cesare Bai in Piazza Sallustiana, in fondo 
ai quali s'erano trovate nascoste non poche opere d'arte, così 
pr^ai il cav. Maraini a prescrìvere le maggiori cautele per lo 
sporgo della cripta, considerata la possibilità che anch'essa fosse 
stata osata per luogo di nascondimento. Tre giorni dopo, cioè la 
mattina del sabato 16 giugno, tornava in luce da quello pro- 
fonde l&tebre il bellissimo simulacro di una delle figlinole di 
Niobe, del quale diamo la riproduzione eliotipica nella tav. T. 
per cortese condiscendenza del cav. Giorgio Page, direttore della 
sede di Boma della Banca Commerciale Italiana. Nell'altra ta- 
vola n. IT è indicato il sito preciso donde la figura della scia- 
gurata fanciulla è tornata in luce (pi-esso l'angolo acuto B del 
trapezio A, B, C, D). Senza entrare in noiosi particolari descrìt- 
tivi, basterà notare che la figura, scolpita in marmo greco è 
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Il gruppo dei NieUii 



alta m. 1,55 dal piano di posamento al gomito del braccio de- 
stro sollevato in alto, che ha il plinto di forma ovale, e che' si 
trova in ìstato di conservazione perfetta, eccezione fatta pel 
braccio predetto, il quale, nella fretta del nascondimento, deva 
essersi distaccato dalla spalla, a causa della grande angostìa 
d^l sito. Il braccio è già stato rimesso al posto con la osata 
diligenza dal nostro Bardano ^Bernardini. 

Ai cultori dell'arte figurata spetta il compito di illustrare 
ì pregi di questa scoltnra, e di assegnarle un ■ posto preciso e 
eminente nella storia e nella composizione del grappo. 

Lo Stark, nel magistrale lavoro sulla replica del gruppo 
scoperta l'anno 1587 nel sito degli Orti Lamiani, ora della Gal- 
leria degli Uffizi, aggiunge alle figure allora ricuperate la coai- 
detta Psiche; la figura del Louvre Clarac, pi. 323, n. 1262; ed 
un'altra non ancora ritrovata, la quale, nondimeno, do- 
vrebbe essere simile nell'atteggiamento alla figliuola che si vede 
di schiena nel rilievo Campana. L'istessa flgara, colpita dallo- 
strale alle spalle, e stramazzante a terra con movenza identica 
alla uostra, si vede nel sarcofago Casali, poi del museo Piocle- 
mentìno,' subito appresso a quella del nume saettatore. Vedi Vi- 
sconti, tomo IV, tav. 17, pag. 120-132. Gli specialisti decide- 
ranno se la figura scoperta dal cav. Maraini il 16 giugno p. p. 
sia no quella divinata dallo Sturk. 

Per non uscire dal campo de' miei studi, io tratterò l'argo- 
mento dal solo punto di vista topografico, ricercando in primo 
luogo se altre figure del gruppo siano già state trovate nei giar- 
dini di Sallustio: in secondo luogo se vi sia notizia di altri 
nascondimenti di opere d'aii», fatti dai custodi dei giardini stessi 
sotto la minaccia di qualche imminente disastro. 

E incomincio con la cronologia degli scavi eseguiti, e con 
il catalogo delle opere scoperte dal secolo-XVI al presente, osser- 
vando essere l'una e l'altro necessariamente incomplete, a causa 
della negligenza usata dai primi descrittori delle gallerie e delle 
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ville romane nel tenere oonto dell'orìgine delle scoltnro in esse 
esibite. 

1660, 1° aprile. Penneaso di scavo rilasciato dalla Camera 
apostolica. ■ Instino If andosio notano. Licentia eSbdiendi in ina 
vinea sita intra moenia portae Salariae, inxta rineas flUarum 
qaond. Francisci Sibille, et dae lulie Pache et viam pnbli- 
cam >. (A. S. Tat. ])ivers. tomo 222, e. 122). 

La prima linea di confine è ricordata da Ligorio, Torin. 
tomo XV, e. 217': ■ base... carata da an pezzo cbe è nella 
rignettadi M. Francesco Sibilla nell'horti sallustianì ■. 

IlmedesimoLigorio, i'am. 1129, e. 309, ha registrato questa 
assai dubbia notizia : • Nelle rooìue di questi Horti Sallustianì 
furono trouate tre statoe ch'erano le nodrici di Gione Bambino, 
Amalthea con la capra con Giono bambino al petto, l'altre erano 
dai nimphe con le urne ìnspalla uersante acque. Vi era con 
queste una base di statoa rotta col nome dì Minema . . . epfanh • . 

1566, 20 novembre. Scavi a s. Susanna. Licenza rilasciata 
al priore e ai frati di s. M. del Popolo di ricercare antichità 
■ in via sìve platea etiam circuitu s. Susanne intra menia urbis 
in strata Pia nunoupata > (A. 3. Yat. Divers. tomo 224, e. 57). 

Circa questi tempi deve esaere avvenuta la ecoperta del tem- 
pio di Venere Erlcìna o Sallustiana, della quale ho dato minuto 
n^guaglio nel Bull, eom., tomo XVI, a. 1888, p!^. 'ò. Vedi 
Huelsen MittheiL, tomo IT, 1889, pag. 270. La scoperta av- 
venne nel sito della vigna di Gabriele Vacca, padre dello scul- 
tore-cronista, la quale al tempo del Nolli era gi& passata in 
possesso della famiglia Verospi. Il medesimo giocondo cronista 
racconta nella mem. 59 quanto segue: •• il sig. Carlo Muti nella 
sua vigna poco lontano (dal ninfèo degli) orti sallustiani trovò 
un Fauno maggiore del naturale con nn puttino in braccio, ed 
un vaso grande con Fauni e Baccanti, che ballano con cembali 
in mano ■. L'nna e l'altra opera d'arte passarono alla Villa Bor- 
ghese nel primo quarto del secolo seguente. 
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1567, 23 novembre. Convenzione tra il cardinale Gaetani 
di Sermoneta e alcuni aquilani per ispianare il giardino di santa 
Sueanna con risenra per le eventuali scoperte di antichità. 

« A di niii di novembre 1567. Volendo l'IlL™ etB.™" Car- 
dinale di Sermoneta far spianare el terreno nel giardino novo da 
farsi alla sna vigna qnal giardino confina con la chiesa 
di santa Susanna da un canto et dallaltro canto la vigna 
della Chiesa di san Salvatore del'auro et dall'altro canto il 
boschetto di detto Itl."*> Cardinale, avanti la Btrada che va 
a porta pia, pertanto il mag.'" M. Francesco Capoccia mastro di 
casa di sua S.''* III.™* si conveae con Agnolo di testa di Bocca 
dì Caglio della diocesi del Aquila et Sinibaldo di Ceminento(?) 
del detto loco compagni a fare la detta opra nel modo et Capitoli 
infrascritti cioè 

t Primo che li detti Cottimaroli habbiano come insolido 
promettono cavare e portar via tutto quello terreno del detto 
giardino per spianarlo e capar li sassi della terra che portaranno 
via, secondo che dall'Architetto di S. S. IH.™» serra alloro ordi- 
nato e detto terreno portarlo per alsare el viale della detta vigna 
che sta drieto alla detta Chiesa et monasterio quel tanto che dal 
detto architetto serra ordinato e finito che serra di alsare detto 
viale alla sua alte2za el restante del terreno che detti homini 
«avaranno del sopradetto Giardino siano obligati di portarlo tutto 
alla fine di detto viale che haveranno alsato, et quello buttarlo 
nella vigna bassa del prefato I1I.'°<' Cardinale a tutte loro spese 
tanto quello che handara portato per alsare el sopradetto viale 
quanto quello che andare buttato nella sopradetta vigna ba»a 
per prezzo di lulii . quattro la Canoa et in evento che in detta 
cavatura di terre si trovassino muri di qual sorte se aia 
«t quelli che si vedono al presente non siano tenuti a rom- 
perii. 

■ • Et di pia si convengono che trovandosi alcuna cosa di qual 
si v<^lìa sorte di valuta tanto oro allento metallo piombo me- 
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daglie pietre anticaglie et ogni altra cosa habbia da essere di 
detto 111."^ Cardinale. Actutn Bome in palatio dicti 111.'"' d. Car- 
dìnalis in stantijs prefati d. Francisoi ■ . (Net. Francesco Fechi- 
nolo, prot. 6536, e. 458, Arch. Stato). 

Il sito della Tigna del Cardinale Nioolao Caetanì di Ser- 
moneta può riconoscersi solo nelle piante del eecolo XVI, ante- 
riori alla oostmzione della rete stradale s. Nicolo da Tolentino 
(via e vicolo sterrato) — s. Susanna, per la quale rimasero di- 
mezzata la vigna stessa e cambiato l'aspetto dei Intubi. — Prima 
della apertura delle vie predette, giardini e vigne occapavaoo . 
l'intera distesa degli antichi Orti, fra le quali primeggiavano 
per ampiezza e per ornamento di scoltore e frammenti marmorei 
qDolle del cardinale Jacobacci, del vescovo Muti, del duca Cesi 
d'Aoquasparta, del notaro Mandosi, e del Cardinale Caetani. 
Qnest'nltima poi si distingueva per nn portone monomentale sulla 
strada Pia (Quirinale) del quale ho nella mìa raccolta l'inoisione 
in rame. 

Soiva^unte le riforme stradali sistine, e divisa la proprietà 
• pluribns viis • i fratelli Onorato, Enrico e Camillo Caetani 
vendettero la parte principale alla Con&atemita di san Bernardo, 
come apparisce dal s^uente istromento rogato dal notaio Fran- 
cesco Belgio. 

• Tenditìo vinee prò ven. Gonfirateroitate S." Bernardi. 

• Die xxiìj Martu 1590. In D. Nicolai Firoti meique pre- 
Bentia personaliter constitntus III.""" et Exc."''* D. Honoratus 
Caetanus MOes Velleris aurei Dux Sermonetae et Domieellns 
Bomanus agens omnia et siagnla infirascripta tam nomine suo 
proprio et particolari quam vice et nomine lU.»"™ et R.""™-" 
DD. Henrici tituli sanotae Fadentianae S. B. £. Praesbjteri Oar- 
dinalis Oamerarij ad presens in Begno Galliae prò S."*" D. N. 
Sixto Papa Quinto et S.'^ Sede Apostolica Legati, et CamJlli 
Fatriarciiae Aleiandrini eiusdem germanoram &atnmi, vendidit 
Ven." Con&atemitati S.*' Bernardi Urbis ad Columuam Traia- 
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nam, hodie Sanotì Petrì ntincapatam, ae KB. DD. Monialibns et 
Monasterìo ab eadem Gonfratemitate snb regula Sanctì Bene- 
Dedictì CìsterciensiB otdinis apad Ecclesiam b.**" Susannae in 
Monte Quirinali prope Thermas Diocletianas hodie S.'»' Mariae 
Angelorain in Termie nnncnpati existentibus snb ramine eiiU' 
dem Confraternitatis R. F. B. Petro Fulvio Inris ntrìosqne 
Doctorì Priori et OfBcialibus eiasdem Ven."* Gonfiratemitatis . 
Tinéam et TÌridarìnm ipsonim 111."*"^ de Gaetanis pOBitnm in 
Monte Quirinali intra menia Urbis iaxta bona ab nno BB. Mona- 
conim sen fr&lmm Ecclesie s." Salvatoris ìq Lauro, ab alio 
vìneam et bona 111.°" D. Garoli Muti, etatertio laterìbns viam 
pnblicam tendentem versus Portam denominatam Sslarìam, ab 
alio bona eiusdem Confraternitatis et Monasterij empta a dìctiB 
m.'°'* DD. de Gaetanis hodie divisa in plnribus rijs ac in parte 
in etnphiteoBìm perpetnam locata ab eadem societate dìTems 
p«rsonis ad domos et alia edificia constrnenda et ab alio dictam 
Ecclesiam S.**" Sosannae et Uonasterium praefatum, et ante aliam 
Tiam pnblicam qne tendit versus Portam Piam in presentiamm 
Dominatam una cnm omnibus et singulis eornmdem viiiee et riri- 
diarìj muris, domo, ediflcijs, stanttjg, membrìg, statuis, fragmeo- 
tisque antìquis, vasibus tenae, et marmoreis cum illomm 
arbmtis amovillbas alijsciue bonìs mobilibus et snppeUectilibos 
Domos et coquine in eadem Domo et griptis existeDtibns exceptia, 
et prò ipsis DD. Gaetanis semper salvia et reservatis. Hanc aatem 
venditioaem et alienatìonem fecìt idem III."" d. Dnx prò precio 
«t precij nomine scntomm duodecim millìnm et quingentomm 
monete ad Inlios decem prò quolibet sento. Actnm Rome io Pa- 
latio solite residence (') ipsornm IH.™"™ DD. Gaetanorum posito 
in regione pontis ■. (Not. Franciscna Belgius, prot. 607, e 578- 
683). 



(>) Il coiidetto palazzo di Parma dal quale ha preso < 
Gora il nome la via « dell'arco di Parma ». 
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1593, 16 luglio. L'agente del cardinale Girolamo Benierìo 
looa ad un muratore la eava di pozzolana aperta nella Bua vigna 
pinciana. 

• Die 16 lolij 1598. Mag."" et B." D. Ioannasmaria Aretì- 
nuB Domus Prefectna et procurator III."' et B."' Dai Fratria Hiero- 
nimi Bemerij S. B. E. Cardinali Asculani (') dedit, locavit m." 
Ioanniangelo della Bella de Morco Comensis diocesis fabromurario 
in orbe unam fodinam sire Caram Pnteolanae existentem in 
TÌnea prebti lU."^ et R."^ Dai Cardinalia poBÌta iatra montea 
Pindum et Quìrinalem confinata ab uno cnm vinea 111."^ D. lo- 
annia antonij Ursini, quam detinet IlL"" et R."" D. Cardinalia 
Sforzia, ab alio cum bonia B. P. D. Antony Victor^ Beferendarij 
Apostolici ac Basilìcae Vaticanae Canonici ante via pnblica ad 
liabendam utendnm efFodiendum prò pretio redditu et afSctu scu- 
torum vigiati quinque prò quolibet mense cum pactìs et condì- 
tionibus infraacriptìB videlicet 

■ Che detto m." QìoTanai angelo sia tenuto carar la detta 
pozzolana da detta cara posta in detta vigna nel luogo dove al 
presente si vede fatta, et non altrove, et quella continuare con 
doi picconi. Item che detto mastro Giovanni angelo aia tenuto 
et obligato cavar detta pozzolana bene con diligenza, et senza 
far danno e nocumento alla detta vigna ne alle muraglie et edi- 
fiUj che sono in essa uè a quelli avvicinarai. Actnm Bome in 
officio mei > . (Not. Ioannea Belgiua, prot. 626, e. 206). 

Non intendo bene il aenao del acuente documento del 22 
dicembre 1594: e ne prendo nota soltanto perchè la cava in 
esso accennata deve essere stata aperta nella parte d^li Orti 
spettante ai Cesi di Acqnaaparta, e perclrè la teata marmorea di 
donna pare sia stata trovata nella cara medeaima. 

e) Qìrolaino BerneriD, nato lo Correggio nel 1540, priore del con 
Tento di a. Sabina, veeeoTo di Aacoli nel 1S86, eletto cardinale nello tieeso 
anno, ha iMcisto ia Bona ricordi artistici: cioi le pittore murali nella 
cUesa di *. Nicolas Aé' Prefetti, e la cappella di i. Giacinto nella chiesa 
di 1. Sabina, Leila quale ai trova pure il ano aepolcio. 
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1594, 22 dicembre. • Philippas fll. q. lohannÌB Titabotti 
Mediolanensis Canator cave illi d. Horatjj Dania Rome degens io 
Platea s>* marìae unno in mei testinmqae presentia habuit 
a Mi^."> D. Petro Sannatìo Auditore Ex."*' D. Ducie Aqne 
sparte Capat msrmoreum mulierie diotoEx"^ domino Dnci 
Tonditom prò scntis septem que d.* D. Phìlippus restituit eidem 
ìiig." D. Petro presenti et prediate pecnnie ad inaicem se 
quietarunt. Actam Bomae in Gnbicnlo habitationis d.' D. Petiì 
presentibns ibidem DD. Ventura Carminato et Bomulo Salse Te- 
stibDB ■ . (Atti di Lucio Calderini, prot. STO, p. 929, Arcliiv. 
Stato). 

Chiudono la serie degli acari del secolo quelli esegnìtì nel 
1595 in Tigna Mandosi. 

1595, 16 marzo. •Liceutiaeffodiendi prò D. Petro de Man- 
dosiis. 

■ DBo Petro, et fratribns de Mandos^s in communione tì- 
aentibuB Vobis at in quadam restra Priuata Vinea sen pòssione 
T. . . . intra menia TJrbia prope portam Salariam in quacunq. 
diete Vinee sen possionis parte dummodo subterranea ac lapi- 
dea marmoreos tibartinoB figuratos et noti ac statuaa marmo- 
reas aeneas effodi ualeatts bar. serie concedimus. Tolumns aut«m 
DQo H.° Boario Comm.'" denun^are quartamq. partem ete. Henri- 
CU8 camerarius ». (Provv." del Camerlengo a. 1594-95, e. 177' 
A. S.), 

II principio del secolo seguente segna un'epoca memorabile 
nella storia d^li scavi Sallnstiani, a cansa dei grandi rivolgi- 
menti dì terra eseguiti dal cardinale Ludovico Ludoyìsi per la 
fondazione della sua villa. Uà il &ntto archeologico di tali lavori 
non è stato ricordato da alcuno scrittore contemporaneo. I do- 
cumenti inediti sulle raccolte Ludovisi che vedranno la luce nel 
quarto volume della mia Storia degli scavi e dei musei di Roma, 
non danno notizia del luogo di rinvenimento delle scoltare che 
ne facevano parte. Si crede, cionondimeno, e non senza ragione, 



DigilizedbyGoOgIc 



nei giardini di Sallvttio 165 

che le tre figure di Galli, noti aoUo il noma di ■ Gladiatore mo- 
ribondo X e di ■ Arria e Peto ■ aleno state ritrovate in qualche 
parte della riUa, al tempo del boo primo stabilimento. Sul qoale 
armento tornerà il discorso fra poco. 

■ Nell'orto dei &ati della Vittoria ■ scrire Pietro Sante 
Bartoli meni. 32 ■ nel piantai-si una spalliera, ri fu trovato il 
bellissimo firmafrodito di Borghese, che per averlo il card. Sci- 
pione fece la Ceciata della detta chiesa. Ti furono cavati ulti- 
mamente dtveisi marmi e teste; ma quello che si rese piCi co- 
spicuo, fu un bellissimo carneo di Claudio e la moglie >. Al 
medesimo sito, benché ad epoca pih a noi vicina, appartengono 
i s^ueuti ricordi di Carlo Fea. 

■ Nell'Orto de' Padri Carmelitani di s. Maria della Vit- 
toria negli scorsi mesi, volendosi rìdorre a coltura un piccolo 
boschetto di alti e vecchi lecini. da qualche anno quasi deva- 
stato, si stava in aspettazione dì ritrovarvi sotto qualche avanzo . 
rispettabile di fabbrica, e delle sculture interessanti. La spe- 
ranza veniva appoggiata dal sapersi che in quelle vicinanze 
erano anticamente gli Orti, e il Circo di Sallustio, ove hanno 
dimorato per villeggiatura alcuni Imperatori, e fra gli altri 
Vespasiano, Nerva, Aureliano e Massenzio. Sono 200 anni, che 
nell'angolo verso il Convento, nel cavare i fondamenti per una 
stanza, vi fu trovato il famoso Ermafrodita Boighesiano, per avere 
il quale il Cardinal Scipione Borghese fece &re la facciata, e la 
scala della Chiesa ; e trecento anni indietro gid nel basso erano 
state trovate varie altre statue di merito, ricordate da Flaminio 
Vacca, come trovate nel fondo del già Duca Muti, al quale in 
quel tempo apparteneva il boschetto. Ma infelicemente io ri- 
trovai cavato tutto da tempo anteriore alla selvetta, e portati 
via anche ì travertini, e i marnii dei pavimenti e delle porte. 
Gli avanzi stessi della fabbrica non indicavano nobiltà, e gran- 
dezza: al basso si è trovato una fila dì muri con piccole stanze, 
in quattro delle quali esisteva il pavimento di musaico gros- 
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solano di bianco e nero, che non meritava la spesa di estrarlo. 
Nel piti alto, ore poteva essere la fabbrica pit vistosa, anzi 
poca ve ne era, .piccola, e in parte, era un tafo vei^jine. Di 
scnlture altro non si è rinvenuto, che la testa di un cavallo, 
dna volte minore del vero, lavoro mediocre ; il petto di un putto, 
e il basso ventre di un altro, che sarebbero stati amendne pre- 
giabilissimi, se lóssero stati interi. Un pezzo di condotto di 
piombo ; e la iscrizione sopra un mattone EPAGATHVS CLAVDI 
QVINQVA. Da tatto questo sì rileva, quanto spesso siano in- 
gannevoli le speranze, e i calcoli fondati sopra delle apparenze 
anche belle, finché non si appurano col fatto*. Fea, Varietà di 
Noiitie p. 161. 

n Bartoli ha lasciato quest'altro ricordo (n. 88): ■ Più oltre 
(della chiosa della Yittoria) verso porta Pia, non mi ricordo in 
q&al Tigna, mi raccontò reminentissimo Ifassimi che vidde ea- 
vare le vestigia di un bellissimo tempio, la metà del quale eia 
sopra terra, e nel suo tempo fa dìs&tto, ove vi furono trovate 
colonne e marmi nobilissimi ■ . 

Nel 1706, il giorno 21 marzo, l'architetto Cfulo Fontana 
vide scavare il fusto dell'obelisco sallostiano, semisepolto nel 
piano della vigna di Tincenzo Vitttvi (dove già l'avevano veduto 
e descritto Andrea Fulvio nel 1527 e Leonardo Bnfalini nel 1551), 
vigna incorporata nella Ludovisi l'aooo 1621. Il bozzetto del 
Fontana, tanto importante per lo studio dell'abbattimento degli 
obelischi romani, ò stato da me ritrovato a e. 249 del volume 
G 1 della biblioteca reale di Windsor ('). 

Nel 1710 il cardinale G. B. Spinola concesse licenza «al 
sig. Leone Vitelleschì di canare nel suo giardino posto in Bonia 
prima di arriaare a porta Salara app.**" suoi noti confini. Pietra, 
tauolozza, marmi, statue, colonne, peperini, travertini, on, e ar- 
gento ■ sotto la sorveglianza di Francesco. Bartoli, %lìaolo di 
Pietro Sante. 

(<) LanciaDi, Tha deitructioit of aneiaU Rome, pog. 171, fig. 7. 
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Airùiteiiso anno 1710, e al mese di dicembre fissa il Bian- 
chini il principio della scoperta del casino di stile ^zlo, o imi- 
tante l'egizio, in villa Vetospi, casino del quale si areva già la 
pianta di mano di Francesco da Sangallo, nella tavola da me 
pubblicata in Mélanges, tomo XI, a. 1891, pi. Iti. 11 Bianchini, 
eod. veroa. 347, pag. 162' 3g., ha preso ricordo non solo delle 
leggende gerc^lifiehe, ma anche dei bollì dei mattoni usati nella 
fabbrica del casino. 

OPVS DOLIARE EX PR DOM ■ N ■ AVG 

EXFIGLINIS DOMITIA 

duae palmae 

OP DOLI EX PR DOMINI N AVG 
■ EX FIGLIN TAVRIANIS 
Sarapit sive alia figura. 

Nel 1714 tomaroDO in luce d^a stessa vigna Verospi le 
dne statue ma^iori del vero, dì stile imitante l'egizio, descrìtte 
dal Bottaci, Mui. cap. Ili, 76, 77; dal Briga, Fascia iliaca, 
e dal Winkelman I, 127: una era scolpita in basalto ferrigno, 
l'altra in granito rosso. 

Nel 1720 si ritrovò nna seconda coppia di statue, pure 
d' imitazione, e di granito orient^e, descrìtte dal Brascbì, de trib. 
stat. I, 5, e dal Ficoroni, metn. 15. I quattro simulacri, gib dei 
mnsei capitolini, ora dello ^zio vaticano, dimostrano quanto 
comune ed al pubblico gradita fosse la moda dì abbellire ville e 
giardini eoa fabbriche dì arctiitettura peregrina e bizzarra, spe- 
cialmente dopo lo esempio del ■ tiburtinum ■ di Adriano. 

Nel 1745, demolendosi alcune fobbrìche, non saprei se an- 
tiche medìoevali ■ verso le mura urbane... fìirono ritrovate 
delle statue e de' bassi rìllievì, da pezzi dì colore, e molti ca- 
pitelli di varie sortì con altre rarìtà ■ Cod. vai. 8091, f. 75. 
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* la detta Tìlla Terospi, nel moro di confine colla vigna di 
mastro Francesco fal^name, ai vedono qnattr'archi anticlii a tutto 
sesto . . . residui di antica fabbrica mentre poco lungi da detti, 
cavandosi presentemente (nel 1745) si osservano vestigj di mari 
molto grossi, e vedonsi cavati gran quantità di lastroni di creta 
cotta rossi, diversi capitelli di colonne di marmo bianco, alconi 
grandi ed altri piccoli, diversi lastroni di marmo bianco di 
palmi 5 . . . lai^hi palmi 3 . . . grossi oncie 2 piil e meno ed altri 
lastrini dì marmo bianco e venato, e di paonazzetto, e grandis- 
sima quantità di selcioni grandi coi quali solevano anticamente 
selciare le strade, perloechè mi do a credere che quivi passasse 
qualche strada consimile alla via Àppia*. De Bossi, Note... 
per la pianta di ■ 0. B. Notti, p^. 19. 

Nel marzo 1843 scavandosi la fossa per la piant^one di 
un albero nell' ìstessa parte della villa, fu trovato il grande 
blocco di granito, forse base dell'obelisco, che si trova oggi con- 
servato nel giardinetto municipale in piazza del Macao. Tedi 
Sarti in Archivio S. R. Storia patria, tomo IX, p&g. 436. 

I primi appunti del mio schedario relativi a scavi e ri- 
trovamenti fatti a mio tempo nel sito d^li orti Sallustiani, por- 
tano la data del 22 gennaio 1872 e dicono così: 

■ Il sig. Giuseppe Spithoever ha intrapreso qualche ricerca 
di antichità nella parte d^Ii orti Sallustiani, già Mandosi e 
Barberini, della quale egli è il presente proprietario. Queste in- 
dagini hanno fruttato la scoperta di odo speco di cloaca nel 
fondo della valle, parallelo all'asse della med. e perciò alquanto 
inclinato verso occidente e di sezione non uniforme, ma che in 
media può ritenersi di m. 1,00 d'altezza e 0,45 di larghezza. 
Il Big. Spithoever dice di averlo percorso sopra ana lunghezza 
di cento medi. 

• È coperto a capanna, ha fondo di teloni e pareti di ma- 
niera reticolata, con rappezzi di cortina. Corre sotto un pavi- 
mento di lastroni di marmo bianco, forse fondo di vasca o di 
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eniipo, il qoale termina dalla parte di tramontana con va maro 
decorato dì nicchie rivestite di marmo. Il moro, di fattura ne- 
gligente pare opera dol secolo terzo. Ne sono stati scoperti dne 
tratti, il primo a sei, il secondo a qoarantacÌQqae metri di di- 
stanza dal maro divisorio con la villa del dnca Massimo. Le 
lastre del pavimento, inclinate alla faccia del mar^Iione, ripo- 
sano snl banco naturalo di tni&. 

• Altri scavi sono stati fatti nel corpo di fabbrica cbe cir- 
conda il ninfeo dove scaturiva la sorgente del fiame Fetronia. 
Vi sì è trovato an pavimento di mosaico bianco e nero a pìc- 
cole tessere, ano. speco di 0,40 X 0,S5 che attraversa alcune ca- 
mere, e parecchi mattoni bollati. 

• Verso il confine della proprietà sulla ria Salaria (nel sito 
precìso della nuova fobbrica della Banca Commerciale) si inco- 
minciano a trovare grossi muri di fondamento a soglie di selce, 
con la impronta delle sbadaeciatnre, e i selcioni di una strada 
che può essere la Salaria ■ . 

D^li scavi predetti provengono i bollì figalinì: 

O APR ET PAET COS • OP DOL LVCIL 

—I PAETIN ET APRONIA • MVINIC PANTAG sulp. 4 esem- 
plari 

—1 PAETETAPR COS . EX PIVLEVT SAL. 17 esemplari 

O PAET T APR COS » OP D DIONYS DOMIT P F LVCIL. 
molti esemplari 

O CN DOMITI CM?1 DOL DL DOM LVCIL « ffPRONIAN 
ET PETINO . COS 

O MYRTILl DOMITIAE P F LVC DOLIARE VERV pigna 

—1 m arRI ■ RVFIONL 

La concordanza cronologica di queste date e di questi nomi 
in così gran numero di bolli, prova che, o sulla fine dell' impero 
di Adriano o sul principio di quello del successore, grandi opere 
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di teatamo, di ampliamento, o di abbellimento sìeno state ese- 
gaite nel Casino di residenza imperiale, e nelle sue dipendenze- 
L'anno 1881 segna la fine dell'esistenza archeologica degli 
Orti Sallastiani, la superficie dei quali, rappresentata dalle 
ville Ludorisi, Massimo e Spithoerer, si manteneva tuttora im- 
mune dalla moderna fabbricazione. La sezione Spithoerer fu 
la prima ad essere sacriticata, e con le terre e i materiali, che 
formavano collina e aggere dentro la linea delle mura Serviane 
(vedi tav. IV) fu colmata la bella e pittoresca convalle, che 
nelle piante della città suol portare il nome di • Circo Sallu- 
Btiaoo • . La differenza dal piano (circa m. 22) tra la sommità 
delle fortificazioni Serviane, e il fondo della gola è assai bene 
indicata nella figura seguente, che è mediocre riduzione di una 
eccellente fotografia presa dal Parker nel 1869. 



Da questa vignetta apparisce come il ■ ciglione del monle ■ 
Sallnstiano (così chiamato da Andrea Fulvio) cadesse a picco 
con le sue balze nella valle predetta ; e quando questa venne a 
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fare parte dei giardini, a cansa del sao aspetto cìrciforme che 
tanto bene si prestara a partito dì decorazione, le balze del ci- 
glione fìirooo investite e ricopei-te da colossali speroni e contraf- 
forti e sostegni di opera reticolata. 

Questa ■ valle Innga e stretta che ha forma di cerchio et 
da man destra ha reliquie et vestigie di spettacoli (') 
ore bora è la Tigna del reverendo cardinale lacovaccìo, fanomo 
certamente di molta intuita et di grande scienza ■ {'), portò 
nel basso medioevo il nome caratteristico di pozzora. Nel 
protocollo 470 del notaio Capogalli in Archiv. Stato v'è nn 
patto dì Bdanzamento tra Fell^ina di Bernardo de Ferrali 
genovese, e Angelo Piccinini da Mantova, rc^to l'anno 1493 * 
in edibos sive palatio B."*' dni cardinalis Cronaensis (Anto- 
niotto Pallavicino} apnd vineas et vìridaria ipsins iuxta por- 
tam salariam, et existentìa in loco qui dicitur vulgo le 
Pozzora ». 

Per mala sorte i patti conchiusi tra il Comune di Roma, 
costruttore delle vìe del nuovo quartiere, e lo Spithoever, vendi- 
tore delle aree fabbricabili, lasciavano a quest'ultimo la proprietà 
di tutti i marmi e opere d'arte ohe fossero per tornare in luce 
nel corso dei lavori, eccezione fatta per quelle che si sarebbero 
per avventura trovate nell'abbassamento dei piani stradali, e 
nello scavo per le fognature. Uguali patti fai-ouo stretti nel 1885 
con la casa Ludovisi, proprietaria della parte più importante 
degli orti Sallnatiani. Egli è perciò che non tutti i ritrovamenti 
fatti tra gli anni 1882-1891 furono resi noti ai nostri ispettori, 
e non tutti i particolari di quelli denunciati furono potuti racco- 
gliere ed esaminare de visu dal Visconti e da me. 

In quei giorni, che ricordano gli ultimi sforzi di una mal- 
sana e fittizia energia ^bbrìcatrice, ai quali pose termine la ca- 



(■) Tedi Mélange* Éeole fr. de Rome, tomo IX, a. 1891, pi. lU. 
{') Fulvio-Ferraccio, pag, 63. 
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tastrofe del 1888, i rappiesentaatì d^li iatereasi aroheologìei 
erano divenuti la «bete Boire * di tatti coloro cho si trovavano 
coinvolti nelle dJBastrose faccende: ed ò perciò che nella rela- 
zione pubblicata dal Fìorelli nelle Jfot. 1885, pag. 223, par- 
lando della scoperta della celeberrima ■ domua Finciana ■ io 
ebbi a dichiarare che ■ il modo violento col quale sono condotti 
gli sterri rende impossibile non solo di togliere la pianta del 
fabbricato ma anche di darne ana descrizione accurata :r . 

Le mie schede non contengono particolare alcuno che non 
sia già stato divnlgato nelle Notizie o nel BuUetUno ; ma stimo 
utile esporre, nel più breve modo possibile, la cronologia delle 
ecoperte, perchè da essa riceve Inme e illostrazione quella re- 
centissima che forma stretto del presente artìcolo. 

La scoperte dell'aprile 1882 sono cosi descrìtte in iin rap- 
porto dell'ispettore Buonfanti: •> La statua rinvenuta nella 
vigna Spitboever è di giovanetto ravvolto in parte nel manto: 
è alta m. 1,30 ed ò mancante del solo braccio sinistro. Fu rìn- 
Tenuta nello sterro che si viene facendo pei la nuova via (Flavia) 
che partendo da quella di porta Salaria deve arrivare sino al 
nuovo Museo Agrario (via delle Finanze). L'area della strada 
è ancora di proprietà Spithoever, non avendo il Comune stipu- 
lato ancora il contratto. Gli operai dell' impresa avevano rin- 
venuta la statua fino da sabato, ma però l'avevano nascosta, e 
quantunque si sospettasse di qualche cosa, pure non fu potuta 
rinvenire dal ricordato proprietario prima di ierì oiattina *. 

15 giugno 1882: (lettera dell'ispettore Colonnello Calan- 
drelli): • In questo momento vengo a sapere che in altro ter- 
reno adiacente all'area Arnaldi sono state ritrovate altre due 
statue, una delle quali la notte scorsa: ambedue sono state 
portate oggi nell'interno della casa Spitboever ■. 

Febbraio 1885: > scavandosi per la costruzione di una casa 
in via Quintino Sella ai è scoperta una statua di Minerva egi- 
darmata, scolpita in marmo gi'oco da valente artefice, alta m. 1,30. 
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Manca della testa delle braccia e de' piedi >• . Vedi Not. team 
1885, pag. 42. 

11 giorno 28 gennaio 1886, dalle fondamenta delle case in 
via Servio Tullio, tornò in luce una figura muliebre alata 
di maniera arcaica e di stile architettonico, mancante della testa, 
riportata ab antico. Proviene dalla decorazione di un edifìcio 
sostenuto da cariatidi. Qaesto simulacro, alto m. 1,8S dì piacevole 
effetto, ma di non Bue lavoro, giacerà alla profondità di ben 
18 metri sotto il piano del nuovo quartiere. 

Nell'agosto del medesimo anno fu scoperta 1' ara rotonda 
con i Genii delle quattro stagioni, illustrata nel Bull. eom. 1886, 
tar. X, pag. 314 seg. Fu trovata nei caio per il pilone angolare 
della casa di Cesare Bai, quasi incontro la fronte del Ninfèo, alla 
profondità di 16 metri (vedi tav. IV) insieme a frammenti im- 
portanti di una replica della Diana di Versailles e della cerva 
che l'accompagna. Vi era anche una seoltura che il Visconti ebbe 
a chiamare rarissimo monumento, descrivendolo a questo 
modo (ibid., pag. 299) : ■ Statua ace&la mancante delle gambe 
delle braccia rappr. una fanciulla nell'atto di correre nello stadio 
(Niobìde). Appartiene ai tempi dello stile el^nte*. 

Ne dà poi piti particolareggiata descrizione a p^. 390 del 
medeBÌmo tomo, con fototipia, tav. XIV-XV. 

Ottobre 1886. ■ Nella villa Spitboever, facendosi le fonda- 
zioni pel nuovo febbrìcato del sig. Cesare Bai (in piazza Sallu- 
stiana, di prospetto al Ninfèo) si sono scoperte mine di antichi 
edifìzi appartenuti ai giardini suddetti, e serviti, come .sembra, 
per uso di bagni. La più notabile è ana stanza, o piuttosto un 
andito sottenaneo, inferiore di ben 17 metri al piano attuale 
del sito, diretto da levante a tramontana, e posto al medesimo 
livello del ben noto ninfeo dì quegli orti, chiamato una volta 
ti tempio della Veslale, dal quale dista circa 80 metri verso 
ponente. Questa camera, della lunghezza di metri 7, con una 
lai^hezza di m. 3,94, era tntta rivestita, si nelle pareti e A 

12 
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nella volta, dì una specie di mosaico rastieo intrameizato dì 
conchìglie, qaale costnmaraai nei ninfei; formato 'con peizetti 
irregolari di marmo, collocati Bui mastice, e poi dipinti ee- 
eondo ricMedeva il disegno: per modo che l'opera presenta 
una superficie senza pulimento. Quello che rirestiTa le pareti 
è quasi del tutto perito, come pure il parimento, in cui ri- 
mangono i quadri dì peperino: ma bì conserva per circa dne 
terzi quello della volta, il quale offre bellissimi scompartimenti 
circondati di fasce con palmette, circoli, meandri, conchi^ie, in 
bella varietà di colori (turchino e violato nel fondo delle Easce; 
giallo e rosso negli ornati; bruno rossastro nel fondo generale) e 
con eleganza d^a dei migliori tempi dell'arte. Alcune delle 
fasce contengono riquadri con piccole scene di paes^gi, di ani- 
mali, di fiorì. Entro due tondi centrali, orlati di conchiglie, figu- 
rano un Amorino volante, ed un citaredo stante, forse Apollo. 
Di cotesto andito una delle testate era chiosa, e l'altra met- 
teva in luoghi non esplorati ; nella testata chiusa si conservava 
pressoché intatta la decorazione della lunetta che rappresentava 
una veduta campestre, con alberi, casolari, ed un pastore se- 
duto che accarezza una capra. 

> Il luogo di cui si tratta à omai sepolto ed occupato dalle 
nuove costruzioni ; ma per lodevole cura del sig. Giuseppe Spì- 
tboever, è stato cavato un esattissimo disegno a colori di tutto 
il mosaico della volta, che dovrà conservarsi qual monumento 
del gusto squisito che divisava l'ornato di questo edificio: edificio 
che, per la bassezza grande del livello, e per la bontà delle deco- 
razioni, sarei portato a credere abbia ^tto parte dei primitivi 
giardini di Sallustio' (SuU.com. 1886, p!^. S43). 

A questa medesima scoperta si riferisce il brano delle Nò- 
tùie, pag. 252: ■ alla profondità considerevole di m. 18 è tornato 
in luce un vano dì gentile architettura rustica, con le pareti in- 
crostate di smaltì di pomici e di conchiglie, e col piano di 
lastroni dì peperino. Furono ritrovati giacenti sa questo piano 
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va bel torso di statua di Diana dal collo alle ginocchia: altro 
simile col panneggio BTOlazzante (Niobìde): statuetta 
ace&la di Silrano, e moltissimi altri frammenti da ricomporsi * . 
Le indiai furono arrestate da difficoltà e pericoli di ogai sorta. 
Quanto al loro risultato ultimo, io non posso parlarne che sulla 
testimonianza altrui. Il Big. Giuseppe Spithoever mi parlò di un 
andito angusto e profondo nel quale sarebbero state nascoste al- 
quante opere dì scultmra, fra le quali una Leda, un' Endimione,> 
una figura di Niobide, una replica del Fanno di Prassitele, e uà 
montone dt rosso antico. Queste scolture furono trasferite in una 
stanza terrena del Casino Spithoever, nel quale il Visconti ed io 
potemmo esaminarle, in parte, nella ■ primavera del 1888. 

L'altro frammeotA di figura di Niobide, ora nell'Antiquarì» 
Comunale, fu scoperto il giorno 28 settembre 1888, nell'angolo) 
formato dalle tÌc Boncomp^ni e Quintino Sella, insieme coi 
bellissimi fregi o ■ soprapporte " illustrati dal prof. Petersen 
Delle Mittheilungen. Il gruppo principale dei frammenti giacerà. 
in terreno di scarico, alla profondità di circa due metri sotto 1;l 
soglia del presente villino del principe don Luigi Boncompagui 
e ne fd preso possesso dagli agenti della Commissione Archeo- 
logica non senza opposizione per parte di terzi : poiché i costrut- 
tori del quartiere, essendosi riservata, come dissi, la proprietà degli 
oggetti che fossero per tornare in luce dalle aree fobbrìcabili, mentre 
al Comune appartenevano solo quelli trovati sotto le aree stra- 
dali, cercavano di -&r questione su tutto, e di eludere la vigi- 
lanza dei due guardiani e dell'ispettore' preposti a sorvegliar», 
tutto quel vasto quartiere. Questo stato di cose giova a spie- 
gare il fatto del segreto che i lodati costruttorì-proprietarii liu- 
scirono a mantenere per tanto tempo sul rinvenimento del dos- 
sale del trono marmoreo della Venere Ericina o Sallustiana, illu-. 
strato dal Visconti nel Ball, com., tomo XV, a. 1887, p^. 267,. 
e dal Petersen nelle Mitlh., tomo VII, a. 1892, p. 32. Questo, 
prezioso' motiumento già della Galleria Ludorisi (Helbig, Fàrher,- 
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tomo II, p. 128 e 145) ota del museo NazìODale romano, si dice 
trorato nell'atea limitata dalle vìe Boncompagni, Àbbnixzì, 
Piemonte e Sicilia : ai dice pare che fosse trovato sporgente per 
un terzo nel suolo municipale, cioè nel cavo per il fognolo che 
corre sotto il marciapiede della ria Sicilia: ma siccome ■ was es 
^im Sommer) an einem Sonatag, weshalb bein ispettore dabei 
var • . cosi fu &cile agli scopritori di impadronirsene immolestati, 
e cosi si spiega pure come il Tiscouti, primo illostratore del m&- 
nnmento, abbia ignorato il sito della scoperta. Vedi Bull. eom. 
predetto, a. 1887, p. 267, Un. 3-5. 

Questi particolari mi soao stati narrati più volte dal de- 
funto conte ITjazkiewicz. al quale il trono di Venere era stato 
offerto ìa vendita al prezzo di lire trecento mila: e il mistero, 
che ancora ricuopre in parte l'origine di quell'opera insigne, mi 
fa credere che i particolari sieno conformi alla verità. 

Notizia meno conosciuta è quella che coDceme la scoperta 
di una strana figura maggiore dal vero di re barbaro, genuflesso 
e curvato, nell'atto serrile di sostenere un qualche oggetto pe- 
sante. Il Visconti indica il luogo del suo ritrovamento a questo 
modo ■ nella villa Ludovìsi presso il luogo dove fu cavato il 
pregevolissimo monumento (la spalliera del trono) da Doi divul- 
gato • ! 

Come il lettore facilmente avrà notato, le notìzie da me 
raccolto ed esposte non danno molta luce sul ritrovamento dei 
Niobidi. Bimangono solo accertati questi punti : che il frammento 
di E^ra ora conservato nell'Antiquario Comunale' al Celio pro- 
viene da un deposito sporadico dei marmi trovato il 28 set- 
tembre 1888 sull'angolo delle vie Boncompi^i e Q. Sella; che 
una delle due figure, oggi nella collezione Jacobsen, fa trovata 
a 15 m. dì profondità sotto la casa Bai nell'sgosto 1886 : e ohe 
la seconda provione dal nascondiglio scoperto sotto la casa stessa 
nell'ottobre seguente. Le due figure, ora Jacobsen, sono state 
illustrate dall'Àindt nell'opera La Glyptothique JVy~Carlsberg 



DigilizedbyGoOgIc 



i giardini di Salluttio 



taTT. S8-40 e 51-52. Il Fortfaw&eDgler crede che facessero parte 
di uaa composizione che oniara il frootone del tempio di Apollo 
Patroos in Ateoe, rappresentante, appunto, il mito dei Niobidi. 
E^li ba esposto questa sua teoria nei Silzungbenchte Bayeriseher 
Àkademie 1899, II, 2, p^. 279, ore cerca dimostrare che le 
due statue sieno originali greci della scuola di Eresìlas. La sco- 
perta della terza e nuova figura, fatta nel fabbricato della Banca 
Commerciale (oo^ mì scrive il eortess coll^ Lucio Mariani) mi 
pare che venga a contradirlo in queste due ultime aCfermazioni: 
ma conferma l'esistenza in Boma di una nuova composizione del 
soggetto, diversa da quella del secolo IV (a Firenze) e da quella 
del y secolo attribuita a Fidia. ■ Tuttavia io so • conehìude il 
Mariani ■ che il Furthwaengler ha parlato della nuova statua 
all'accademia di Monaco, cercando ribadire la sua opinione * . 
Sembra che il capostipite di tatti i gruppi che si vedevano 
io Boma e nelle ville del suburbio e della Campagna, in sul 
declinare dell'impero, fosse quello modellato da Scopa o da Fras- 
sitele, esibito dapprima in un tempio dell'Asia minore, probabil- 
mente sei Sarpedonic della Cilicia. Trasferito a Boma da C. Sosio, 
amico di H. Antonio, fa poeto nel recinto del tempio di Apol- 
line al circo Flaminio, né dentro la cella nà sul frontone, ma 
sotto il colonnato dì un portico o di una .scala. (Vedi Plinio, 
H. N., XXXVI, 5, 28. Di questo gruppo originale non ò stata 
mai trovata traccia nei pressi o sotto l'albergo della Catena al 
teatro di Marcello, albergo fondato sui bellissimi avanzi del 
tempio {!): la qual cosa dimostra o che il sito del tempio non 
ò stato mai ancora scavato, o che la serie dei Niobidi sia stata 
trasferita ad ornare qualche edifizio civile, basilica, terma, foro, 
giardino publico, teatro, dopo la chiusura definitiva dei luoghi 
di culto, ordinata da Valentiniano aell'anno 391. 



(') Lanciani, Bull Irat. 1878, p»g. 218 e Bvll. < 
Fucal, Bìdl. com. 1893, pftg. 46 sg. 
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Il numero delle repliche accertate sìdo al presente non è 
grande, ma è sempre aorprendente se si considera l'importanza e 
il valore di ciascuna di esse. Con ciò sia che non si trattava di 
riprodurre un boIo originale, o una coppia di figure, come nella 
maggior parte dei casi, ma una rera ■ turba « (Properzio, II, 
31, 3) composta di un numero di individui non minore di quin- 
dici, ma che può essere salito a venti o ventidue se vi sieno 
stati chiamati a &me parte Amfione, i ntmii saettatori, i peda- 
goghi e te nutrici dei fanciulli 

La riproduzione del grappo, pertanto, deve considerarsi come 
lasso e privil^D esclusivo dei milionarii: ciò nondimeno non 
si può dubitare che molte ne sieno state commesse ed eseguite. 
■ Io oredo > dice Fea ad Winckelmann, III, 327, n. 147 • che 
la favola di Niobe fosse replicata in più luoghi per mano di 
altri artisti, come ha già notato il sig. Lanzi (■)» arguendolo da 
. due statue del museo Capitolino delle quali possono vedersi le 
figure presso Bottari (% da una di casa Colonna forse la più 
bella di tutte, da un'altra di proporzione minore nella villa Al- 
bani, e finalmente dalle due di Verona e d'Inghilterra'. 

V'è anche da riflettere che due figure del gruppo Medioéo 
sono di diversa mano, ciò che fa supporre o un restauro del 
gruppo stesso dopo la perdita di due de' snuoi membri, o la sosti- 
tuzione di essi con repliche provenienti da altri luoghi. Il 
Winckelmann ricorda pure una replica • del %lio che giace 
iQorto, non inferiore quanto al merito alla ^ura simile di Fi- 
renze, benché meno conservata ■ nella Raccolta Antiquaria di 
Dresda: altra molto bella di una dei figliuoli, da lui vista in 
Vienna in casa di un dilettante, senza contare le riproduzioni 
in fregi o in rilievi di sarcofagi. Di tntto questo apparato 
archeologico, connesso con la favola della figliuola di Tantalo, 

(') Detcrii. della galleria granducale, art. 0, o. 5; QiornaU dei let- 
terati, tomo XLVU, a. 1782, pag. 76. 
C) ituteo cap., tomo HI, taf, 42. 
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ha dato catalogo così completo lo Stark (') che à superfluo &re 
della erudizione a sue spese. 

In Berna si arevano almeDO quattro pnbblìclie rappresen- 
tanze del mito, e boqo: a) quella archetipa del tempio Sosiano 
di Apollo; b) quella del tempio di Apollo Palatino; e) quella 
d^li orti Lamiani; d) quella d^li orti Sallustiani Fuor di città 
almeno una, quella di Tivoli (villa Adriana?) cai appartiene 
la bellissima figura del Museo Cbiaramonti n. 176 (Helbig, n. 73) 
scoperta, credo, ai tempi del cardinale Ippolito d'Este, e da lui 
collocata nel suo giardino Quirinale. 

Della prima non occorre parlare nuovamente dopo il cenno 
datone a p. 177. La seconda era scolpita o intagliata in avorio 
sull'uno dei battenti della porta del santuario palatino: 

•> Tnin medìam cUia aor^bat niftnnore t«mpliiin 

in qao «olii ent snpra futi^» cnnus 

et nlrM lybici nobile dentìs opui: 
ftltem deiectnB Punasi vertice GbIIob 
alter» moerebal fnnara Tantslidoi •- " 

Su questo accoppiamento del mito della cacciata dei Qalli, 
con quello della strage dei Niobidi, avremo occasione di tornare 
fra poco. 

La terza replica era esposta negli orti demaniali Latoiani. 
I docamenti riguardanti la sua scoperta nella primavera del- 
l'anno 158S, letti da mgr. Fabroni nell'archivio Mediceo (1779), 
danno i seguenti particolari. • II nome dei cavatori ò Valerio 
da Rieti, Oeccuccio da Modena e Paolo milanese. La vigna dove 
si sono trovate è attaccata alla vigna di messer Jeronimo Altieri, 
e dall'altra parte confina colla vigna di messer Gio: Battista 
Argenti, e innanzi la via pubblica che va a porta Ha^^ore... 
I nomi delli patroni della vigna e delle statue si chiamano uno 
Gabriele l'altro Tbomaeo da Thomasini da Gallese. Le dette 

(>) E. B. Stark, Mobe und die Niohidm cet. Llpein, Engelmann 1S6S, 
«OD le OHervuioni di Elnegmanii in Bull. Iiut. a. 1S64, pag. 123 e ag. 
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statae si trovuio ìd casa delli detti ThomasÌDi ìd un tinello 
attaccato al giardino loro e cortile . . . Queste sono il numero 
delle statue 15 computato l'Allotta (il grappo dei cosidetti lot- 
tatori) per doi e la Kiobia (la madre e la più giovane della 
%linole) per doÌ. Oltre alle 15 vi h nn torso .quale è rimasto 
alla Tigna e non potrà servir per altro che ad acconciar le altre >. 
Il prezzo pagato per tutte le quindici figaro fa di 1350 scudi! 
Quanto al loro collocamento nel giardino del Qraadnca alla Tri- 
nità de' Monti redi p. e. la tar. 7 dei Giardini di Boma inta- 
gliata da G. B. Falda (n. 7 ■ tetto sotto il quale si cosserrano 
tredici statue della favola di Niobe *). 

Il mito dei Niobidi era divenuto soggetto caro agli artisti del 
cinquecento molto tempo prima della scoperta del 1583. Form 
ne avranno presa l'ispirazione dai rilievi di qualcbe sarcofago, 
forse da qualcbe dipinto murale, simile a quello esistente nel co- 
lombaio di villa Pamphili, descrìtto dallo Jahn nelle Mem. accad. 
Monaco-, a. 1857, p. 5. Certa cosa è che nelle composizioni cin- 
quecentistìche non si ravvisa alcuno dei particolarì del gruppo 
Mediceo, nà nell'aj^nippamento delle figure, nà nel numero o 
nell'attitudine delle medesime. Ho fatto rìprodone nella ta- 
vola TI una delle più affoscinanti tra le opere del eec STI, 
incisione anonima di nn maestro della scuola fiorentina, pubbli- 
cata da Antonio Salamanca nel 1541, e descritta dal Bartsch 
a p. 42, n. 13 del XT volume. Ancbe Polidoro da Caravaggio 
si è occupato di questo soggetto, e neMo scbizzo della Corsiniana, 
rìcordato dallo Stark, e nel fregio di cui à ornata la casa in via 
Masi^era d'Oro, n. 7, inciso in rame da Cherubino Alberti e 
dal Galestnizzi, nel quale la figura di Apollo Saettante occupa, 
sali' estrema sinistra della composizione l'istesso posto che si vede 
occupare sull'estrema destra nel saroo^o del museo PÌo-CIe- 
mentino (Visconti, tomo IT, tav. XTII). 

Assai degna di osservazione è lo schema di ricomposizione 
del grappo immaginato e inciso l'anno 1338 da Francesco Perrier 
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nella tavola 87 4elle Icones et Segmenta. Il Perrier non crede 
ehe le fignra, onde il gruppo è composto, fossero allineate sa 
piedistalli, posti a distanza l'nn dall'altro: ma che formassero 
scena in qualche rustico recesso di villa, e fossero aggrappate 
pittorescamente, come, lo sono le figure «Ielle scene della Pas- 
sione nelle cappelle dei ■ Sacri Monti » dell' Italia settentrio- 
nale. 

Hi ricordo di aver veduto nel volume dì disegni dal Pozzo- 
Àlbuii-Franks, quello di un rilievo del mito stesso, tolto da un 
fregio da un rilievo antico, forse quello medesimo che Win- 
kelmann descrive a p. 335 del III tomo della Storia (ed. Prato, 
18S2). 

È curioso poi l'anacronismo di cui sì è reso colpevole il 
Winckelmann a proposito di un'altra geniale produzione del cin- 
quecento. Dopo accennato alla opinione di chi crede che nei Lot- 
tatori Medicei si debbano invece ravvisare due Niobìdi, prosegue : 
■ tali furono creduti fin d'allora che si dissotterrarono, sebbene 
loro mancasser le teste trovate io seguito, poiché sotto questo 
nome pubblicate ne iurono le figure in rame (del quale la stampa 
è molto rara) nel 1557 >. 

Ho osservato poc'anzi come n^li intagli eburnei del tempio 
d'ApoUine palatino fosse accoppiato il mito dei Niobidi con 
quello d^li ■ eiecti Parnasi e vertice Galli •. Noi non sappiamo 
con certezza assoluta dove e quando e come siano state scoperte 
le figure del Gladiatore moribondo e di Àrria e Peto, ricono- 
sciute dagli archeologi per figure di Galli vinti, uccisi, o costretti 
alla morte per evitare la cattura ; ma è sommamente probabile 
che le abbia tratte fiiori dal suolo d^li orti Sallastiani il fon- 
datore stesso del museo cui hanno appairtenuto, il cardinale Lu- 
dovico Ludovisi. È vero che nou si tratta dei Galli saettati da 
Apollo sul Parnaso, ma di quelli messi in rotta dai re Attalo I, 
ed Eomene II. Ma non ostante questa differenza, egli è certa- 
mente singolare effetto del caso di trovare anche qui i torquati 
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guerrieri accoppiati, con la famiglia di Niobe, rea come essi di 
aTere provocata Tira del Nome Btormioatore. 

L* Helbig ha giustamente osservato che la pertìnenia ad 
una stessa opera del Gallo capitolino, e della coppia Ludovisi, è 
prorata non solo dalle caratteristiche generali artistiche e tecniche, 
ma persino dalla oniunentazione degli scadi che è identica nél- 
l'noo e l'allro caso. Egli crede che la coppia Ludorisi stesse 
nel centro della composizione, il Oallo capitolino nell'estremo 
angolo a destra, ma nega che foBsero collocati sul frontone di un 
tempio, primieramente perchè ì loro plinti sono ovali e non ret- 
tangoli, secondariamente perchè gli splendidi minati pregi del- 
l'opera scultoria sarebbero divenuti inapprezzabili ad una certt 
altezza dal saolo. ■ It is therefore prohable (') that the gronp 
of the villa Ludovisi, the Capitoline figaro, and the other stataet 
of the series were placed side by side on one or more pedestals 
of moderate elevation ■ . Eppure questa idea rìpngna al fine senso 
artistico ; né si può credere che lo' sealtore o l'architetto incanì- 
cati della esibizione dei Qalli e dei Niobidi nel parco imperiale 
Sallastiano abbiano voluti disporli come si dica volgarmente 
t a scaletta > , a triangolo oblungo schiacciato, senza che as 
motivo architettonico o decorativo qualunque giustificasse agli 
occhi del riguardante il bizzarro e goffo ordinamento. L'opiniooe 
sostenuta dall' Helhig e da altri partigiani può essere am- 
messa a mìo avviso in un solo caso : che cioè la turba dei Nìo- 
bidi e quella dei Galli fossero collocate contro una spalliera o 
di bosso di laaro t^liata a triangolo schiacciato. 

Strana cosa invero che in questi stessi giardini sieno state 
trovate altre traccio di grappi sonltorii ordinati allo stesso modo, 
con figure stanti nel centro, giacenti alle estremità alla ma- 
niera dei frontoni : « Nell'autunno del 1 765 essendo stato aperto no 

(>) Ho fatto lo Bp^glio dell' Helbig «alla prima «diiione inglege del 
IS9S; ma qaeste osaerrazioui aai Galli di Villa Lndovisi sodo mantenute 
anche nella seconda edizione oiiginale. 
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nuovo scavo (') se ne dissotterrarono due figare ben conservate, se 
non che loro mancaTS la testa, ohe mai non si è potato trovare. 
Rappresentano dne fanaioUe con ana leggera sottoveste, che 
dalla spalla destra scende loro fino alla metà della parte supe- 
riore del braccio. Ambedue giacciono stese su di uno 
Boccolo, ma tengono sollevata la vita sostenendosi sul braccio 
sinistro, e sta sotto di essa un'arco rallentato ■ . Vedi Fea, ifiìe. 
tomo I, pag. ccii, b. 8. Ma se rimane dubbio il caso per le 
dne figure del 1765, si trova un cenno indiscutibile dell'esi- 
stenza di un timpano ornato di figure a tutto riliero nel se- 
guente passo del Bull. eom. tomo XY, a. 1887, p. 274. ■ Monu- 
menti di questo medesimo stile (del dossale della Venus Hortorum) 
sono stati disseppelliti . . . dentro la villa Spithoerer. Ciò sono 
una statua arcliitettonica di donna alata (vedi pag. 173) ed una 
figura minor del vero dì Ulisse combattente, in positura quasi 
distesa, la quale Ìio veduta tra gli ometti antichi, trovati 
nella sua proprietà ebe si conservano dal sig. Giuseppe Spi- 
thoever. Questa figura, che meriterebbe di essere pubblicata, 
era quasi di certo collocata presso gli angoli acuti 
del frontone di un tempio ■■ 

Di questo importante ritrovamenti parlano anche le NolUie, 
1885, pag. 341. ■ Non molto lontano dal Ninfèo, e precisa- 
mente sul terreno di proprietà Serafini e de Antonìs, alla pro- 
fondità di m. 12 sono stati scoperti i aegneati ometti... 

Statua marmorea virile, minore del vero, con barba e ca< 
pelli ricciuti. Ha il capo coperto da un berretto o elmetto, 
conico, e con il bordo ripiegato in su. La figura ha la gamba 
sinistra inginocchiata ; ed il corpo gittato in avanti poggia inte- 
ramente su quella: il braccio sinistro, il cui gomito tocca il 
suolo, è proteso in avanti; la mano stringe il fodero della daga... 
la gamba sinistra manca per antica rottura, e la coscia è imper- 



(<) Kellft psTta postodnta d&i Terospi. 
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nata da antico. La flgnra è interaniente nuda, ad eccezione del 
petto e del braccio sinistro, ohe sono difesi da una specie di 
clamide fermata sul coito, e girata come scado sai petto. 

Pongo fine a questo brere scrìtto con dne osserrazioni. 

L'esistenza di monumenti figurati delle storie di Niobe nel 
giardino di Sallustio è ricordata sino dal secolo decimosesto: 
■ Nelle mine degli orti a Botna sono state trovate alcune figure 
io bassorilievo esprimenti la &rola stessa, e Pirro Ligorio, che 
ciò narra ne' suoi muioscritti, che serbansi nella Biblioteca Va- 
ticana, ci assicura ebe bellissimo n'era il lavoro t. Wincket- 
mann. Storia, i. Ili, p. 385, § 26. La seconda osserraztone si 
riferisce alla pratica sanità dai custodi dei Cardini di nascon- 
dere le statue ■ abditis locis ■ sotto la minaccia di inraaioni o 
sterminii barbarici. Abbiamo già ricordata la scoperta delle 
grotte sotto la casa Bai, piene di figure; e quella del cunicolo 
dove era stata nascosta la nostra Niobide. Ma vi à una terza 
prova di simil pratica, la quale dimostra non trattarsi di casi 
fortuiti, ma dì un piano espressamente concepito dai custodì 
degli orti per mettere in salvo parte almeno dei suoi tesori 
d'arte, per timore di imminente disastro. ■ Mi fu raccontato > 
dice Pier Sante Bartoli, msm. 35, • che facendosi li fonda- 
menti per la &ccìata della chiesa dì 's. Isidoro, il p. Luca 
Wading, direttore dì essa, voleva U fondamenti pìil profondi dì 
quello che si era determinato; e nel eavare più basso, si sco- 
perse una grotta entrovi cinque statue, le quali furono 
comprate dal card. Francesco Barberini >. 

Quale fosse il pericolo onde erano minacciate le statue dei 
giardini di Sallustio è dichiarato espressamente da Procopio, 
Vandal. I, 2 : • Alarico, dopo aver &tto prendere le armi a 
tutto l'esercito lo teneva pronto all'attacco presso la porta Sa- 
laria: imperciocché ivi fin dal principio dell'assedio sì 
era accampato: ora tutti i giovani, in un momento stabilito del 
giorno, ei presentarono a questa porta, ed assalirono i custodì 
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airimproT7Ì3o : e li uccisero, ed alzando a loro agio la porta 
rìcererono Alarico, ed il suo esercito in Roma. Questi incendia- 
rono le case proesime alla porta, fralle qnali era quella di Sal- 
lustio, che ne' tempi andati scrìsae la storia, casa di cni rimaee 
la massima parte semiabbmstolita fino ai tempi miei: e dopo 
arere saccheggiato lotta la città, ed accise molti de' Romani, 
se ne andarono Tia ■. 

E che danni gravi fossero arrecati al materiale artistico 
dei giardini, panni pror&to dalla espressione di cai fa oso Fla- 
minio Vacca, mem. 59, a proposito, delle scoperte &tte da Carlo 
Muti a confine dell'orto della Vittoria, sotto il pontificato di 
Qr^orio XIII : > Mi ricordo che il sig, Carlo Moti nella sna 
vigna... trovò anche molte statue sparse molto disordi- 
natamente • ■ 

Possiamo dunque ritenere per probabile se non per certo 
che il nascondimento di parte (almeno) del gruppo de' Nìobìdì, 
delle cinque atatae del p. Luca Waddìng, e di quelle vendute 
dallo Spithoever alla raccolta lacobsen, sia avvenuto nei giorni 
di angoscia e di trepidazione che precedettero l'entrata dei bar- 
bari del 10 ^osto 410. 



Rodolfo Lanciaki. 
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Nell'eaeg;uire ubo sterro presso la via Claudia, al Celio, si 
è casualmente riiiTeiiuta, nel passato mese di aprile, una piccola 
ara mannorea inscrìtta, che ha notevole importanza per la topo- 
grafia e la stona dell'antica nostra città. Essa appartiene alla 
ricca serie di qnei monumenti sacrì, «he in ogni quartiere di 
Berna fnrono dedicati nelle edicole o nei sacelli dei Lari, al- 
lorché questo culto popolare fu ripristinato da Angusto nell'anno 
747 ; ci rivela una data consolare, importante per la cronol<^Ìa 
ed anche per la stona della l^slazione romana; e sopra tutto 
ci fa conoscere un nuovo vico della città, che fino ad ora era 
del tutto ignorato. Per sollecita premura del collega prof. Lan- 
ciani, essa è stata acquistata dalla Commissione archeologica, ed 
ÌA avuto degno collocamento oell'Antiquarium comunale in via 
di s. Gregorio. 

Il pregevole monumento, che diamo riprodotto nelle tav. VII. 
Vili, ha l'altezza dì m. 0,68, compresa la cornice e lo zoccolo; ed 
è lai^o nella fi'onte m. 0,45, nei lati m. 0,30. È ben conservato, 
ad eccezione dì tre spìgoli nella parte superiore, che sono al- 
quanto scheggiati e mancanti. Tali guasti peraltro avvennero in 
età assai antica ; dacché in quattro pflnti diversi ve^onsi i feri 
ed i resti dei perni metallici, con cui furono assicnratì e rimessi 
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t posto i pezzi di marmo che erano cadati, e che DuoTsmente 
poi distaccati sono andati perdati. 

Sopra ambedue i fianchi dell'ara è acolpito in alto rilievo 
un grande ramo di alloro, simile a quello che aorr^gono le 
figure dei Lari nell' ara del vieus Àetelett, trovata al proprio 
ÌMOgo nel 1889 (') •- le due &ccie principali contengono l' iscri- 
zione dedicatoria. 

Nella fronte si le^e: 

LARIBVS-AVGVSTlIS i*ie) 

MINISTRI • ANNI -vi 

felix-l-cravtanI 

FLOKVS'SEX-AVIEnI 
EVDOXSVS'CCAESl 

polYcutvs-sex-ancharI 

L- CANINIO- GALLO - C ' FVFIO' CEMINO'C03-XI [[[ KOCTO&R 

I nomi dei quattro ministri, che dedicarono il monumento, 
sono scritti entro una grande corona dì quercia con nastri svo- 
lazzanti. Eguale corona civica, con due rami di alloro, à figu- 
rata in altre simili are vicaoe, per ea. in quella conservata nel 
museo Yaticano, che fu eretta in an luogo incerto della città 
nello stesso anno primo della istituzione dei vicomagistri ('), e io 
quelle poste n^li anni 752 e 765 dai magistri vici Sandaliarì 
ia QD sacello della quarta regione urbana, la prima delle quali 
è conservata nel Muyeo di Firenze ('). 

(') V. Bull, areheol. comun., 1889, tav. m. 
(*) C. I. L. VI, 445. 

(') C. /. L. VI, 448 e 761; cft. LancUnì, 5hIÌ. arcUoi. camìin... 
1877, Mg. 163. 
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Nel lato opposto, ove da princìpio era stata solamente scol- 
pita una patera in alto rìtievo, l'ìscmione è ripetuta con alcnne 
rarìetà nel modo che segne: 

/a B^ IBVS' AVO : 

\nC E I ■ S T A T A E ■ 
/ MATRIS- _ 

' MINISTRLANNI ■ VI 

\ ^ /L-ENSA/ON 

FELIX-L-CRANTaNI-PTOLOM.! 

ÉVDOXVSCCAS!-L-F-N[GRI 

POLYcLITTS ■ SEX ■ JUCi A RI ■ FA/St 

LCANINIOGALLOC-FVFIO-COS 

GEMINO- . XIV-K-OCT- 

Mentre la prima epigrafe reca la semplice coDBecrasione ai 
Lari vicani, nella seconda vi si trova aggiunto il nome del rico, 
ore l'ara era stata eretta. I quattro ministri, tatti di condiziono 
serrile, sono designati, in ambedue gli esemplari, come era so- 
lito nell'età augustea, con il proprio appellativo o ct^nome per- 
sonale, seguito dal nome del rispettivo padrone in genitivo pos- 
sessivo. Ma nella prima iscrizione il padrone è designato sempli- 
cemente col prenome e col gentilizio ; nell'altra invece vi è espressa 
V intiera nomenclatura, vi è adonto cioè anche il econome e 
per uno di essi anche la figliazione' 

Non par dubbio, che la seconda epigrafe, più piena e più 
accurata, sìa etata scritta alquanto più tardi della prima. In fatti 
questo lato posteriore del cippo non era destinato a scrittura, 
essendovi stata rappresentata soltanto la patera, quale simbolo 
delle sacre cerimonie che accomp^narono la dedicazione del mo- 
numento nel sacello vicano. Inoltre nella iscritione incisa sulla 
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fronte sono nominati tutti e quattro i servi, che avevano l'nfBcio 
di miaistrì quando l'ara fn dedicata: nell'altra, invece, manca il 
secondo nome Florus Sex. Avieni, e fu lasciata intieramente vuota 
la riga corrispondente, dove quel nome avrebbe dovuto essere 
scritto. Sembra questo un indizio, che quel servo era morto o per 
qualsiasi altra ragione uscito di carica, quando la seconda iscri- 
zione fu incisa, e non era stato ancora sostituito da un altro mi- 
nistro. A destra perfr della patera si trovano scrìtte io modo irre- 
golare le lettere L-§-N'SA,VO^, le quali potrebbero considerarsi 
quasi una informe ed incerta annotazione del lapicida, relativa al 
nome che doveva essere sanato in luogo dì Florus Sax. Avieni { '). 
Ma le predette sigle, che per se stesse avrebbero da interpre- 
tarsi L... et N... Savoni non danno senso per indicare una 
persona di condizione servile, e restano perciò di incerta spie- 
gazione. 



n culto popolare dei Lari, che secondo la tradizione era 
stato istituito da Servio Tullio e si celebrava nei compita della 
città (*), fu ristabilito e riordinato da Augusto, allorché egli 
*spatium Urbis in regiones vieosque divttit, instituitque ut 
illas annui magistraltts sortito tuerentur, Kos magislri e plebe 



(') La somìglianui dei nomi Sex. Avient « Savoni farebbe sDcbe so- 
spettare ohe le doe scrìttare potessero riferirsi ad un» sola persona, il coi 
nome nna delle dne volto fosso stato errato ed aTeva da essere emendato. 
Se la prima lettera del nome Savoni fosse separata da un ponto, come le 
altre che precedono, potrebbe leggersi Sfexti) Avoni; ed in questo caso 
U lettere L ' et n. potrebbero essere le iniziali di dae nomi serrili, 
ano dei quali arrobbe dovuto essere designato all'nfficio di ministro, e 
scritto in vece dì qaello di Flortt». Un Sex. Avoniut Sex. l. Fau$Citiut è 
nominato nella base capitolina dei vicomagistri (C.I.L. VI, 975, col. 4, 
lin. 46) come ano dei magiilri vici Fortunae mammoiae nella dao^ecima 
regione urbana. 

{') Dionys. Halic. H, 4, 14. 

13 
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euiutque vieiniae ledi ■ ('f. Questi magitiri vieorum. erano ìd 
numero di quattro per ciaecnn vico e, meno qualche rara ecce- 
zione, li troviamo sempre indicati come liberti o di condizione 
libertina. Duravano in carica per un anno, ed avevano la cura 
dì tatti gli affari civili e religiosi del loro quartiere. 

Principale loro incombenza era quella di celebrare, al 1° 
maggio e al 1° i^osto, le due annuali feste popolari dei Lari, 
quelle sostituite alle antiche Compitalta {*), queste introdotte col 
nuovo ordinamento dì Augnato. Dovevano pure i vicomagistri aver 
cura di conservare e di risarcire le edicole sacre erette nei vici. 
Nell'esercizio delle loro funzioni essi erano soggetti alla gioris- 
dizione dei magistrati pabblicì — pretori, tribuni della plebe, 
edili — che annualmente erano preposti a ciascuna delle quat- 
tordici regioni (^), ed avevano come coadiutori quattro servi che 

(') Sveton., Octav. 30; Dio, LV, 8. Cft. Hetiien, C. I. L. VI, pug. 86; 
f MonuBsen, ròm. Staatar. I', paff. 328, U", pag. 516, 1035 e segg, (ed. frane. 
U, 2, pag. 213, n, 3, pag. 334 o aegg); Marquardt, rÒm. Staaitveru:. Ili', 
pag. 204 e sei^g. (ed. frane. Le eulte chei ie> Romains, I, pag. 246 e 
segg.). Il rlnnoTamento del culto dei Lari, fatto in Roma da Augnato, fa 
imitato e preso u modello anche in altre città. Goal in una iscrizione di 
Amiterno, on'ara o edicoU dei Lari diceai more Romano dedicata [C. 
1. L. IX, 4185). 

(*) Queste feste, che nell'età repabblicana erano celebrate dai ■ma.gistri 
dei collegi! compitalicii, cessaiooo detinitiTBtnente quando Cesare abolì quei 
collegii costituiti uea: omni faece urbis ac aervitio n (Cic, in Piton. IV, 8: 
Aacon, pag. 8). Nella riprì et inazione augustaa i Lari presero Tappe Hai ione 
di Lares Augusti; giacché agli antichi due Lare» compitales Augusto ne 
aggiunse un tento, che rappresentava i Lari della sua casa, il Genius Au- 
gusti. Onde Ovidio diceva {Fait. V, 145): <■ Afille Lares, Geniumque duets 
qui tradidic illos, — urbi habtt, et vicinumina trio eolunt; e simil- 
meate Orazio scriveva ad Augusto che ciascuno del popolo <■ Laribu» tuum — 
miscet numen » (Od. IV, 5. 34]. In seguito il culto fa esteso in generale 
ai Geniì domestici degli imperatori; onda nelle iscrizioni è frequente la de- 
dicazione Laribus Auguslis et Geniti Caeiarum (G- VI, 445, 449, 451; 
cfr. 80960, 30961). 

i^) In alcune iscrizioni che ricordano edicole od are, dedicate ovvero 
restaarate dai vicomagistri. È indicato espressamente essere stato cib fatto; 
permiiiu C. Catsi Ittteramnani Pisibani Prisei praeiorit (C. VI, 451); 
iussa C. Ponti Faustini Graniani praetor ii (\^. ib?-);permistu T. CatH 
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poilarano il nome di ministri, A questi ministri talTolta fu con- 
sentito di dedicare ì sacelli vicani in proprio nome, siccome at- 
testano alonne poche iscrisioni ('), ed è confermato dall'ara ce- 
limontana testò rìnrenata, la qnale fu appunto eretta da quattro 
miniitri, di condizione serrile. 

Le iscrizioni, che leggiamo sui marmi a noi pervenuti, 
quasi tutte poste dai magistri dei vici, sono assai numerose. La 
maggior parte di esse sono sacre ai Lari Angusti; alcune sol- 
tanto sono dedicate ad altre divinità, il culto popolare delle 
quali era pure esercitato nei vici urbani (*). E poiché ai pre- 
detti magistri plebei, nei primi anni della loro istituzione, era 
anche afBdato il serrìzio per la estinzione degli ìncendii, pel 
quale una squadra permanente di servi pubblici era stata messa 
a loro disposizione ('); cosi nei vici troviamo- in bnon numero 
altari consecratì alla Stata maier {*), divinità che, come ve- 
dremo, era invocata quale soccorritrice in caso d' incendio ed 
impediva la prop^azione del fuoco. 



Calumiti Seàundini prati, uri. (ib. 780); permiuu A. Anni Camartis 
trio. pi. (ih. U9); permiisu Ti. AUisni Qumliani tr.'pl (ib. 450): 
permiitìt . . . PolUonis Crìò. pi ab. (ib. 452). Un simile monumenti) ricano 
trovasi dedicato dai vicomagistri per C. Julium Paternum praef. vigtl. 
(ib. 30960). 

(') C. VI, 446, 447; off. 35. Anohe faoii di Roma nel culto popolare 
dei Lari eì trorano dedicazioni fatte, nell'età sagnstea. da servi ministri: 
come ad esempio in Verona ((7. V,3257); in Napoli (C.X, 1582); in Capri 
(ib. 3789). ecc. 

(') Apollini Aug. (C. VI, 33, 35); Dianae Aug. (ib. 128, 129); ffcr- 
caii ed Herfiuli tutalori Aug. (ìb. 282, 283); Mercurio ^wj. (ib. 34, 283); 
Spei Aug- (ib. 760); Vokam quieto Aug. (ib. 801, 802). Cfr. anche 2228. 
30795. 

(*) Dio, LV, 8: V. MomiOfen, rum. Scaatir, l'.pag. 328; II'. pag. 1086 
(ed. frane. I. 1, pag. 372; li, 3, pag. 335); Marqaardt, 1. e. jmg. 205 
(ed. frane. I. pag. 247). 

{*) Scatae mairi (C. VI, 762, 763, 765); Statae matri Augustae {ih. 
764, 766, 802); Slalae Fortunae Augustae (ib- 7til). 
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La nuova istitazione di Augusto, che fu inaugurata il primo 
giorno di agosto dell'anno 747 di Boma, segni per le regioni 
« par i vici ana nnova èra: ed i monumenti epigrafici c'inse- 
gnano concordemente, che appunto da quel giorno i ricomagistri 
«ompntavano l'anno del loro mt^stero ('). Perciò snll'an recen- 
temente scoperta la formola MINISTRI ANNI VI indica, che essa 
fu dedicata nel sesto anno di questa èra vicana, anno che inco- 
minciò il 1° agosto 752 «d ebbe termine col mese di Inglio 753. 

Qaesta cronologica indicazione acquista speciale importanza, 
quando si metta a riscontro della data consolare scritta snl mo- 
numento: LCANINIO GALLO, C ■ FVFIO GEMINO COS., 
XIV KAL ■ OCTOBRES. Imperocché i nomi di questi due por- 
sonaggij che nel mese di settembre dell'anno 752 tenevano insieme 
il consolato, non erano fino ad ora conoscine; e però la nostra 
«pigrafe ha il pregio assai notevole di aggiungere ù fasti una 
nuova coppia di consoli snffetti. Si sapeva soltanto che nell'anno 
752 ebbero i fasci ordinari Augusto, per la decimaterza volta, 
« M. Flauzio Silvano ; che a Flanzio Silvano fu surrogato L. Ca- 
ninìo Gallo ; e che nel mese di dicembre quest' ultimo aveva per 
collega G. Fabricio (^). Ora deve ricordarsi che nel mese di m^gio 
Augusto aveva dedicato, nel suo foro, il celebre tempio di Marte 
ultore ; e che il 1" di agosto ■ te et Cantnio Gallo consultbu» ■ 
solennizzò questa dedicazione con grandiosi spettacoli gladiatorìi 
« navali (^). Egli adunque ritenne il consolato, anche dopo com- 
piuto il primo Bemeatre, per presiedere come console a quei lodi 

(>) V. appiesso, pftg. 198 e segg. 

(') V. Klein, FmU cont., pag. 14; Vaglieri, ! fatti dì Roma antica, 
pitg. 68, ove sono indicati i documenti epigrafici e storici che ai rìferiecono 
ai consoli ordinari e saffettì di quell'anno. 

(•) Velleio.II, ICtO: cfr. Homnwen, C. I. L. I', pag. 318) Rtt gettai 
divi Augutti*, pag. 98, 95. 
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straordinari e solenni ; ed aveva allora a collega L. Caninio Gallo, 
che alle calende di Inglio era stato sostitnito a Planzio Silvano. 
Dopo le grandi feste Marziali del 1° agosto l' imperatore de- 
pose il consolato; ed ora per la prima volta impariamo dalla 
nuova ara vicana, ad Angusto essere stato Buffetto C. Fufio Ge- 
mino, poichò questi rodeva i fasci con Caninio Qallo nel mesa 
di settembre di quello stesso anno 752. Il nuovo Buffetto però 
non tenne la m^istratura sino al termine dell'anno ; giacché in 
nns tessera gladiatoria, che porta la data del 1° dicemhre, sono 
notati i consoli L. Caninio e Q. Fabricio; e nelle Heg gestae 
di Augusto è similmente registrato che sotto i medesimi consoli 
r imperatore congedò una parte dei soldati, i quali avevano com- 
piuto il servìzio militare ('). Adunque Q. Fabricio non fa Buf- 
fetto ad Augusto, come fino ad ora si era creduto, ma sostituì 
Fufio Gemino, il quale per morte o per altra causa era uscito 
dì carica fra l'ottobre e il novembre di quell'anno medesimo. 



Di questo Fufio Gemino non abbiamo alcuna storica no- 
tizia (*). Eppure il suo nome doveva essere rostrato nei fasU 
consolari dell'età augustea, poicbà da Ini e dal suo collega nel 
consolato fu denominata la celebre l^ge Fufia-Caninia ; la qnale 
tentò di reprìmere l'abuso dì manomettere i servi per testamento, 
disponendo che ogni manomissione fosse limitata ad un certo 
numero proporzionale alla quantità che il testatore ne possedeva, 



(•) C. I. L. l, 749: Rat gettae dtoi Aug., IH, 80. 

{*) Un Fufio Gemino è ricordato da Diooiaio d'AlieuuaBso (XLIX, 38), 
come qaallo a cui OttariMio Ceure nell'anno 719 luciù il comando della 
legioni nella Fannonia. Un C. Fnflo Gemino, sotto Tiberio, nell'anno 782 
fn console ordinario conL. Rnbellio Gemino) e costui, secondo ogni pro- 
b.tbilità, eia figlio di quello di cui parliamo. In ana igcriiione eeletente in 
Fermo, sacra Nymphii Oeminit, ìì dedicante è C. Fu/iut Otmini l. Poli- 
tictt, il quale senza dnbbio eia liberto di nno dei dne consoli teatè ri- 
corditi. 
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e che i servi doTessero essere sominalmente desigiiati (<). Man- 
cando però fino ad ora, aia nei fasti che nella fonti storiche e 
letterarie, qaalonqiie indizio che rÌToIasse l'anno in cui fìirono 
insieme consoli un FuKo ed un Caninio, non si era potuto mai 
determinare il tempo in cui la predetta le^e fu rogata. 

I giuristi, app(^ÌandoBÌ sulla errata lezione di alcuni co- 
dici e di parecchie edizioni dell'antica giurisprudenza romana, 
«ve quella le^e ò appellata Furia- od anche Fusia-Caninia, 
tentarono di stabilirne la data col consolato di qualche Furio, 
non ostante che i migliori testi dei lihri giuridici non permet- 
tessero più di dubitare del rero nome di Fufia. La più comune 
opinione assegna la le^e all'anno 761, nel quale ebbero i fasci 
ordinari M. Furio Camillo, e Sesto Nonio Quintiliano (*); ta- 
luni invece indicarono l'anno 742, in cui fu console suffetto 
0. Caninio Bahilo. La maggior parte perCt dei dotti restò nella 
incertezza; dubitando eziandio se la l^ge Fa&a-Caninia fosse 
anteriore o posteriore alla Aelia-Sentia, rogata nel 757, che 
sancì altre limitazioni alla &coltà di liberare i servi, special- 
mente quando ciò si Scosse per diminuire il patrimonio in 
frode dei creditori, o quando i padrini fossero minori dì età e 
non osserrasBero i modi solenni prescritti dalle leggi. 

II monumento testò scoperto dil^ua ogni oscurità, e con 
piena cetrtezza ci fa conoscere che la legge Fufia-Caninia fii ro- 
gata nel secondo semestre dell'anno 752 {'), e propriamente fra 

(') Gaio, IrutiC. I, 42-46, li, 239; Ulpiiin., Rsg. L 24. 25; PmI. 
Sent. IV, 14. Quest'ultimo giorecongalto scriaHe anche oii liber ringvltirù 
ad Itgem Fu/iam Caniniam, del quale dae soli frummentì sono conserrati 
nel Digesto, lib. XXV, I, 87 e lib. L, 16, 215. 

(') È Maai grave l'errore di J. Ortolan, il quale, uaegnaodo alla legge 
l'anno 761, aaaeriaee, contro l'eapressa tasti mooianaa dei fasti marmorei 
capitolÌDi, dì Cassio Dione e di tutti gli aotichi cronografi, che in quel- 
Panno ebbero il consolato M. Furio Camillo e L. Caninio Gallo (Legùlat- 
rom.'*, tom. II, pag. 67). 

(■) Cfr Zocco-Bosa, Sulla tex Fu/la-Caitinia (190S), pag. 4 e legg., 
e Ranegna Uttivari. Catanie, rol. VI (1906), fase. 1-2, pag. IS. Y. anche 
la mia nota nel Bull, dtll'htit. di diritto rom., anno XVin, foac. 1-3. 
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il settembre e ' il novembre, dorante il qaale perìodo rarono 
consoli snffetti L. Caninio Osilo e C. Fufio Gemino. Anzi essendo 
premesso, nella denominazione della legge, il nome di Fafio a 
quello di Caninio, il quale, come console di data anteriore, nel 
fasti era nominato in primo laogo, sì paò stabilire che oei co> 
mizi la le^e stessa f|i proposta e sostenuta da Fuflo Gemino, 
assenziente il collega Caninio. E siamo pure assicarati che 
questa legge fn dì cinque anni anteriore alla Aella-Sentia, e percÌ6 
fa la prima cbè introdusse nella legislazione romana disposizioni 
restrittire alla immoderata libertà di manomettere i servì (<). 
Essa restò in vigore fino al secolo eesto dell'ora nostra, e fa 
abolita dall' imperatore Giustiniano nell'anno 528 (-). 



Ed ora volgiamoci a dichiarare l'altro singolarissimo pregio 
di novità che offre l'ara celimontana, rivelandoci il nome di un 
vico di Boma, che era al tutto sconosciuto, il vicug Statae 
matris. Nella celebre base capitolina, che sosteneva la statua 
di Adriano dedicata nell'anno 186 dai magistri vicorun urbis 
regionwn XIIII, è nominato fra i vici della regione decima- 
quarta il viem Statae Siceianae (>). Ma questa indicazione 
topografica non può in alcun modo identìllcarsì con quella del 
nuovo monumento: in primo luogo percbò si riferisce ad an 
vico della regione transtiberina, mentre l'altra appartiene ad un 
vico della regione celimontana; ed inoltre perchè la stessa de- 
nominazione Sicciana è manifestamente un appellativo partico- 
lare che serviva a distinguere la edicola eretta presso nainsula 



(>) Qaia, Itutit. II, 228: Ih Ubtrtatibut quoque dandit nimiam li- 
etnliam conpetcuit lux Fu/Sa Caninia. 

(') Cod. liut. Vn, 3; Inttit. I, 7. 

(■) C. 1. L. IV. 975, col. 5, lin. 31. V. Jordan, T^gr. II, p»g. 686. 
595) HQImd, Jfomtncl. topogr., png. 101. 
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piÌTata, Teroàmilmeiite quella della gente Siccia (■), dalle altre 
che alla medesima divinità erano dedicate negli altri quartieri 
della città. 

Ho già ricordato che, essendo stata affidata ai magislri 
vieorum, nella loro prima istituzione, anche la cura di estiii' 
guere gli incendi, al quale servizio soltanto nell'anno 759 An- 
gusto stabilmente proT?ide con la nuora milizia dei vigili, molta 
edicole od are furono in quel tempo eossaorate nei rici della 
città alla Stata mater {*). Imperocché come Volcano era il sim- 
bolo ed il produttore del fuoco, così Slata mater, che si con- 
fonderà con Maia moglie di Yolcano, simboleggiava la terra che 
racchiude il focolare ed impedisce che il fuoco si propaghi ed 
arrechi danni alla casa ('). Onde il culto dì Stata mater, divinità 
tutelw:e contro i possibili danni del fuoco, era spesso associato 
con quello di Volcano. Sa di una pìccola ara posta dai magislri 
vici Armiluttri nell'anno 751/752 lagosi l'iscrizione: Yolcano 
quieto Augusto et Slalae matri Augustae {C. 802); e nel Foro, 
sino da età assai remota, si renerara il simulacro di Slata 
mater nell'area sottoposta al Tolcanale, ed ivi di nottetempo 
venivano dal popolo accesi molti fnoohi. Ne (& espressa testi- 
monianza Pesto, il quale soggiunge che ad evitare i gravi pe- 
ricoli d'incendio quella statua fu rimossa; e fu allora che il 
popolo trasporti il culto della dea in ciascuno dei propri quar- 
tieri : ■ Statai mairis simulacrum in Foro eolebatur. Poslquam 

(■) katai frequenti sono le «ppellazioui di dirinità, desante dai nomi 
di persone private che avevano dedicato an Mntaario od ana statai. Cosi, 
per. es., tTOTÌamo in Roma la Bona Dea Oalbilla. (C. TI, S0855), la Diana 
Cariciana, PLaneiana, Valeriana (ib. 131, 135. 2210), la Fortana Crat- 
nana, Lampadiana, Pientiana, Torquatima, TulliaM (ib. 186, 189, 204, 
8706, 30874), ecc. 

(^ T. lopra, pi^. 191 nota 4. 

(*) Marquanlt, rdm. Siaativarw. Ili*, pag. 205 (ed. frane. Le eulte 
ehti li* Aomnini, I, p^. 247; cfr. H, psg. 9, not 8). A. Maia, come moglie 
di Volcano, nel primo giorno di m^g'ia (mese da lei denominato, e giorno 
anniTerBario delle antiche feste dei Lari nei compiti) offiira nn saciifleia 
il flamine Volcanale: t. Uacrob., Satum. I, 12, IS. 
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id. . . . (•) strava, ne lapidei igne corrumpermlur, qui .plu- 
rimi ibi fiebant nocturno tempore, magna pars populi in suos 
quisque vieos rettulerunt eius deae culium • . Ed ecco come, se 
non pure in tatti, certamente nella maggior parte dei vici urbani 
si estese il culto di Slata maler, la quale prima era piti special- 
mente Tenerata solo in prossimità deU' antichissima e celebre ara 
di Volcano nel Poro. 

Ha l'antico simulacro, che certamente non potò esser di- 
stratto quando fu rimosso dal Foro, dorè fu trasferito ? Nulla 
sappiamo: ma l'analogia con altre denominazioni che i vici ur- 
bani spesso desumevano dalle statae o dai santuari più insiguì 
della contrada (}) ci permette di supporre che venisse traspor- 
tato sul Celio, e che perciò da quella divinità prendesse allora 
il nome il vico ove le fu dedicato un peculiare sacello. In 
questo caso la nuova scoperta acquisterebbe anche maggiore im- 
portanza, perchi ricorderebbe il quartiere ove ebbe sede il ve- 
tusto simulacro di Stala maler, che prima in Foro colebatur. 

a. Gatti. 



{») Feste, pag. 317 ed. MaIIot, ofr. p»^. 316. V. Jordan, Ej)h 
tpigr. I, pag. 231. Il nome del magistrato, che itravit, ciuè tolae del Foru, 
il lintìtlaeritm Statae matrii, nel codice è mutilo. Il MQller lette Cotta. 
altri lestitDÌronò Sulla: v. Jordan, 1. e. 

(*] Dai Domi delle divinità, ì cni timnlacii eT;inc> particolarmente 
nerati nei rari luoghi della città, presero il nome i vici Apollinii, £ 
lonae, Certrit, Dianae^ Fidii, ForCunae duèiae, Fortvnae mamme» 
Fortunae obttqaeittii, Fortunae reapieientit, ffoaorit et VirluUi, Jani, 
Jopù fagutali*, SalutU, Statae Siceianae, Venerii almae, VeaCae, 
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APPENDICE 
l'Èra dei vico-maoistri 



Il tempo in oai Augnato, dopo avere divìBa la citt& di Roma 
in quattordici r^ioni e ciascnoa di esse in tìcì, alle regioni pre- 
pose pubblici magistrati da sorte^arei annnalmente, ed istituì 
i magistri vieorum con attribuzioni cìtìU e religiose, riordinando 
insieme l'antico culto compitalicìo dei Lari, à indicato espressa- 
mente da Cassio Dione (LY, 8) all'anno 747. I ricomagistri en- 
trai'ono in carica alle calende di Agosto di quello stesso anno; 
e da tale giorno incominciò a computarsi l'ita della nuora ma- 
gistratura plebea. Onde nelle iscrizioni da bsbì poste nei sacelli 
Ticani, i magislri eletti dopo quelli che primi magitteritm 
inienint, si trovano designati come magistri anni secundi, e 
così in seguito abbiamo i magislri anni quinti, anni sexti, anw 
septami etc. (')• 

Senonchè, mentre in quasi tutti i monumenti epigrafici che 
conosciamo, l'anno della nuova- èra corrisponde esattamente ad 
una numerazione, che s^a come primo l'anno 747, in talnoi 
altri la numerazione degli anni dei vico-mi^strÌ sembra paridre 
dal 742, dal 745 {% dal 746 (»). Il Mommsen opinò potersi 
spiegare questa anomalia, supponendo che non tutti i compiti 
furono ricostituiti da Augusto in uno stesso anno, ma che il nuovo 
ordinamento devette continuare per alcuni anni successivi, in 

(■) V. Harqnudt, r6m. Staatsveru). Ili*, pag. 205 (ed. frane. Le culti 
ehet le» Romaint, tom. I, pag. 246, 2tT). 

(*) V. HenMD, C. I. A. VI, pag. 86 ad n. 454; Marqnardt, 1. e. 
e) DoBsan. Inter, lat. teUctae, ad n. 3090, e 3613 nota 3. 
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modo da essere analmente compiuto in tutta la città nell'anno 
747. L'esame però delle iscrizioni, nelle quali ò sanato l'anno 
dell'era vicuia, s me pare che conduca ad escludere una pro- 
gressira ricostituiione dei compiti, ed a stabilire che in tutte le 
parti della città essa ebbe luogo unicamente nell'anno 747. 

Innanzi tutto 6 da tener presente, che l'anno dei magisiri 
vieorum incominciava col giorno 1" di ^osto ed arerà termine 
col SI di Inglìo ; onde il loro magistero coinciderà con due anni 
civili. E questa sola osserrazione basta ad escludere ciò che ha 
affermato il Dessaa circa due iseriiioni, le quali, secondo lui, oi 
riporterebbero all'anno di R. 748 come primo della nuora èra 
dei rico-magistri (i). E^li ha considerato queste primo anno come 
rispondente all'intiero anno civile 747, e perciò ha Dumerato tutto 
il 748 come secondo, il 749 come terzo, e così di seguito ; men- 
tre iarece ogni anno dei vico-magistri comprende gli ultimi cinque 
mesi di un anno civile ed i primi sette dell'anno susseguente. Di 
fìttti una delle iscrizioni citate dal Dessau (C. /. L. VI, 761), 
sacra Slalae Fortunae Aug., fu posta dai magisiri vici Sanda- 
liari, reg. II II, anni X Vili, e reca la data consolare; fisr- 
manieo Caetare, C. Fonteio Capitone eoi., k. Jan{aariit). 
Abbiamo dunque designato il giorno 1" di gennaio dell'anno 765. 
Ora questi rico-magistri erano entrati in carica si 1° agosto del 
precedente anno 764 : e perciò se computiamo il primo anno del 
magistero rìcano dall'agosto 747, nel gennaio 765 si ha preci- 
samente il diciottesimo; mentre questo invece sarebbe inco- 
minciato soltanto col mese di agosto, dato che la numerazione 
dovesse partire dal 74S. Lo stesso equivoco si verifica per l'altra 
i8crÌBÌone {C. I. L. VI, 343), dedicata Bercidi tutatori dai ma- 
gittri anni XXXII (vici BubCfari, reg. X, VI k. M{iat), 
Cn. LenLulo ffaetulieo, C- Galvisio Sabino cos. Al giorno 26 
di giugno dell'anno 779, che è qui segnato, correva realmente 

(>) DeBBftD, 1. e, e 8808, noU 4. 
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l'anno trìgeeimoaecondo dell'era dei TÌcomagistri, incomin- 
ciato al I" agosto del 778, numerando gli anni dall'agosto 747. 
Per risalire al 748, come anno primo dei vicomagistri, la pre- 
detta dedicazione avrebbe dovuto essere postoriore al 31 luglio. 

Per le due iscrizioni, che si è creduto indicare gli anni 742 
e 745 come primi dalla istituzione dei magiuri vicorum, si veg- 
gano le considerazioni riportate qui appresso (pag. 203 e 205) sotto 
gli anni 86 e lOd d. Cr. Non ho poi tenuto conto dell'epigrafe 
edita nel C. L L. VI, S0975 (')> ohe sembrerebbe additare il 
principio della nuova èra Dell'anno 746, perchè quantunque vi 
sia aggiunta la formola da me supplita : nono \_anno'] iniroeante 
feliàter (!), non v'è alcun indìzio per mettere questo monumento 
in relazione col culto dei Lari nei vici urbani. Sì tratta qni di 
un' ara, che un liberto eresse, per volere di Giove (tuMN lovii). 
ad onore dei tre m^giori nomi dello Stato romano, e di altre 
benefiche divinità, per invocare la loro protozione sopra Angusto, 
sul suo impero, sul senato e popolo romano, e sulle genti amiche 
di Roma. Neil' iscrizione il dedicante volle soltanto indicare che 
-1 ara fìi posta in un sacello, dalla cai conseorazione ricorreva 
nell'anno 754 il nono anniversario; ma uè ^li si qualifica ma- 
giiter vici, uè il ciclo delle altre divinità alle quali fu conse- 
crato il monumento, il Sole, la Luna, Diana, la Poriiona, Ops, 
Iside, la Pietà, i Pati, ecc., appartiene al culto popolare rin- 
novato nell'anno 747. 

Ed ora ecco la serie delle iscrizioni dedicato nelle edicole 
sacre dei vici, le quali, o direttamente o indirettamente, sono 
segnato con l'anno dei vicomagìstri, e sono concordi nel riportare 
al 747, e precisamente al X" ui agosto, l'inaugurazione del cnlto 
compìtalicio listabìlito sotto nuove forme da Augusto. 



(') Cfr. M\tttil. d. Inttit., rdm. Ahi., 1891, pag. 129; 1892, p»g. J 
Desua, cip. eit., n. 3090. 

(«) Bull, archtol. comm. 1892, pag. 67. 
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Anno I dei rìoomagistii. 

747-748 di Boma: Dianae August. sacrutn, magisler vici qui 
k. Augustis primus magisterium init ( C. VI, 128-) — 
Mercurio Augusto sacrum, mag{istri) vici qui k, Aug. 
primi magisier{ium) imer{unt) (283) — Lariòus Au- 
gustis . . . sacrum, magistri qui k. Augustis primi ma- 
gisterium inieruni (445) — Larib. Aug. ministri qui 
k. Aug. primi inientnt (446, 447). 

Aano IL 

748, ^[osto-dioembre : Statue matri sac, magister vici, D. Laelio 

Balbo, C. Aniistio Vetere eos. (763) (')- 
748-749 ; Statae matri August{ae), magistri anni secuTidi (764). 

Anno V. ^ 

761-752: Mercurio Aug. sac., magistri anni F(34) — Vol- 
eano quieto Augusto et Statae matri Avgustae sa- 
crum, mag. vici Armttuilri, anni V (802). 

752, gennaio-lnglio : imp. Caesare Augusto XIII, M. Plautio Sil- 
vano COS., mag. vici Sandaliari, Laribus Augustis (448). 



Ann 



VI. 



752, 18 settembre : Laribus Augustis, ministri anni VI, L. Ca- 
ninio Gallo, C. Fufio Gemino cos- XIIII k. Ociobr. 
(ara recentementie scoperta al Celio, t. sopra pag. 186). 

752-753 : Apollini Aug. laerum, magistri anni VI (33). 



(■) Qneeta data consolare, che segna Taanc 748 (cfi-, BoT^heBi, Fatti 
coiuolari, pag. 59; Klein, Fasti contai., pag- 13; Vaglieri, I eonioli di 
Roma antica, pag. 165), è stata erroneamente attribuita al 747 nelle an- 
tiche edizioni della lapide sn cni essa è incisa. L'enore è stato ìnavrer- 
tentemeote ripetuto dall'Orelli, 1S86; dall' Henzon, C.I.L. VI, 73; dal- 
l' Hitbner, Esempla script, epigr., 963; dal Dtìsaau, Inter. Lat. telectae, 
8807. 
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Anno VII. 

753-754: JHanae Augusfae tacrum, mag. anni septumi (\2S). 

Anno Villi. 

7BB-7B6 : Larib. Augustis, . . . magistrì vici Aeseleti, anni 
noni (30957). 

Anno XI. 

757-758: saeram Ber cidi, mag{istri) vici anni XI -pondera 

auraria et argentana viciniae posuerunt, idem tuen- 
lur (282). 

Anno SVIir 

765, 1 gennaio : Germanico Caesare. C. Fonieio Capitone cos., 
h. lan.. Statue Fortunae Aug. saer., mag. vici San- 
daliari reg. Illf, anni JrF///(76I). 

Anno XVIIII. 

765, agosto-dicembre : Staiae matri sae., mag{ister) vici anni 
{_XVIII1'\, Germanico Caesare, C ViselUo Varrone 
COS. (765). , , 

765-766: [magistri vici] anno XIX (282). 

Anno XXXII. 

779, 26 giugno : Herculi tuta{lori) Aug. sacr., mag. anni XXXII 
(vici Bubl)ari reg. X, VI k. lui., Cn. Lentulo Gae- 
iulieo, C. Ccduisio Sabino cos. (34S). Il nome del 
vico Bublarius, qui restituiU) dal Jordan, cioè bubu- 
lariiis ad capila bubula, nella regione decima Pa- 
latium, leggesi nella pianta marmorea capitolina ('). 

{') Jordan, Forma tirbU Romat, fr. 62, ProUgom. ■ptig. 61; Topogr. 
I, ], pag. 515; II. pag. 588; HDlsen, C. !. l. VI, 80743. 
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796, 16 agosto: Siatae mairi Aug. taerum, mag. reg. VII 
vico Minervi, anni l, ... XVII k. Sep. (766). 



798-799: Apollini Augusto sacrum, magiiier et minitter an- 
ni Lll (3S). 



.... : Volcano quieto Augusto sacrum, mag. reg. Ili vie. 
Sabuci, ann. L (801, cfr. 31062). 

Anno LXXXXH. 

839 (86 d. Cr.), primi mesi dell'anno: Laribus Aug. et Gevis 
Caesarum, [imp. Coesore Domitiano Aug. cos. is} 

design. X, p. p {_aedtculam reg. I vici^ Honoris et 

Virtulis magistri anni LXXXXII . . . resliluerunt 
(449). — - Nel frammento soperstite della lapide si 
ha, come elemento cronol(^ico, la sola designazione di 
Domiziano al deoimo consolato; e quindi la dedica- 
zione fu fatta quando queir imperatore era console 
per la nona volta. Secondo i fasti communi, Domiziano 
ebbe il nono consolato nei primi mesi dell'anno 83 
d. Cr. ; onde si è creduto che l' indicazione dell'anno 
92° dei vicomagistri faccia risalire al 745, e non al 
747, il primo anno dell'era vicana ('). Deve peraltro 
ricordarsi che nel novero dei consolati di Domiziano 
trovasi n^li antichi scrittori una notevole incertezza; 
poiché nell'anno 84, ricevendo la potestà censoria, l' im- 
peratore fa designato COS X, cioè eonsul decies, con- 
ci HenaeD, C.I.L. VI, pag. 86 ad n. 434iDe8saii, Inicr. Lai. tele- 

clat, &d n. 8617. 
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sole per un intiero decennio ('), ma realmente negli 
anni bdccosbìvì non sempre aasonse i faBCÌ. Qnindi il 
design. X nella lapide sopra citata pnò rìfeiìrsi a 
qnalonqna degli anni ohe seguirono quello nel quale 
(^li effettivamente tenne il nono consolato. E di fatti 
nei fasti di Idaeio il decimo consolato di Domiziano 
è r^titrato all'anno 87 ed il nono all'SÓ; e nume- 
rando regolarmente gli anni dei rìcomagistri dal 1" 
agosto 747, abbiamo nell'anno 86 la perfetta eorrì- 
apondenza al noTantesimosecondo della nuova età dei 
vici. 

Anno Cini o GV. 

l d. Cr.: Zaribus Augustis imp. Nervae Caesaris Traiaai 
Aug. (rerm. cot. II, .. .. aedieulam regionis VI, 
vico Portae CoUinae . . . resiiluerunt magistri anni 
(?/[///] oTTero GV{i50: cfr. 30768). — L'anno dei 
vicomagistrì è variamente indicato dagli antichi tra- 
scrittori di questa lapide ora perduta. 1 più antichi, 
come fra Giocondo e Aldo Manuzio, lagone CV; il 
Cittadini ed altri hanno CI... Kestitnendo qnesto se- 
condo numero GHII, viene regolarmente designato l'anno 
98 dal 1° gennaio al 31 luglio. Ma se pure volesse 
ritenersi la lezione CV, anche con essa si accorda l'in- 
dicazione dello stesso anno 98, dal 1° agosto al 31 
dicembre. Imperocché non ostante che Nerva fosse 
morto il 25 gennaio, l'anno 98 à registrato dai fasto- 
grafi puramente e semplicemente col quarto consolato 
di lui a il secondo di Traiano: anzi una iscrizione, io 
cui ò sanata la data del 2 dicembre (C.I.L. TI, 



(') V. MommseD. rdm. Slaatir, II', pag. 109S, notk 5 (ed. frane, tom. 
Il, 3, pag. 406, nota 6), 
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I, nomina soltanto Neiva come eponimo di quello 
stesso anno (<). 

Anno CVll. 

100 d. Cr., agosto : Imp. Iferva Traiam Caesare Aug. Qerm. Ili, 
Sex. lutto Frontino III eoi., magistri anni CVII 
(2222 a). — Sa qnesto manne rimane im picoolo avanzo 
dei fasti dì un vico della città, ove erano r^ìstrate le 
elezioni dei magtttri, non sappiamo per quanti anni. 
Della prima registrazione superstite si hanno solo i resti 
di due nomi, senta alcnna data. Ad essa fa seguito quella 
citata qui sopra; la qnale segnando l'anno CVII dei vi- 
eouagìstrì, deve riferirsi al mese di agosto dell'anno 100, 
poiché nei mesi precedenti correva l'anno vieano CVl, 
e nel settembre entrarono in carica i consoli Buffetti, 
C. Plinio Cecilio Secondo e C. Giulio Cornuto Tertullo. 

100 d. Cr., novembre-dicembre: Laribus Augustù et Genis Cae- 
sarum, imp. Caesari divi Nervae filio, Nervaa Traiano 
Aug. Germ., poiili/ici max., trib. poi. IIII, cos. III., 
design. IIII . . . . aedicaiam reg. XIIII, vici Censori^ 
magtttri anni 071(1) realiluerunt, L. Roseto Aeliaho, 
Ti. Claudio Saeerdotae coi. (451). 

Anno CXVI. 

109 d. Cr., agosto-dicembre: Laribus August. vici lovit Fa- 
gufalis .... imp. Nerva divi Nervae f. Traiano [_Aug. 
Germanico Dac~\ico, pont. max., trib. pot. XIII, imp. 
VI, .... aed(iculam) reg. Ili ... magistri anni CX[_ V^I 
rettitueruni (452). — In questa iscrizione l'anno ci- 
vile 109 è sicuramente indicato dalla decimaterza po- 



(') Cfr. Klein, op. cit, pag. 52; Asbach, dia Contularfattm d. J. 
6-119, pag. 4. 
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testa tribonicia e dalla sesta salutazione imperatoria 
di Traiano. Ma non Ti corrisponde l'anno dei vico- 
m^istrì, che è segnato CXXI; perchè partendo dal 
l" agosto dell'anno 747 di K., esso cadeva soltanto 
dal 1° agosto 114 d. Cr. al 81 loglio 115. Non cr»do 
potersi ammettere la supposizione che i magittri vici 
lovis Fagutalìi fossero entrati in carica cinqae aani 
prima di tutti gli altri, cioè nel 742, come hanno opi- 
nato l'Henzen, il Dessau, ed altri ('): dacché tutte le 
altre simili iscrizioni sono concordi nell'attestare che 
la istituzione di quei m^istrati plehei non arrenne 
che nell'anno 747. D'altronde, essendo indubitato che 
r iscrizione sopra citata fu posta nell'auDO 109 d. Cr., 
panni assai ragionevole ammettere un lieve errore di 
scrittura e sostitaire alla terza cifra numerale X una V, 
in modo che si abbia l'anno CXTI dell'ora vicana, 
rispondente esattamente alla data certa del 109 incisa 
sulla lapide. 

Anno CXXII o CXXIII. 

116, gennaio-dicembre: ... aediculas Ldj'um Augustoriiym . . . 
reatituen^nt magistri vicoruni} urbis^ reg. l^XIIÌf^ 
(30058). — In uno dei frammenti di questa mutala 
iscrizione è menzionata la ventesima potestà tribu- 
nioia con la deoimatena salutazione imperatoria di 
Traiano; e questi elementi cronologici ci riportano al- 
l'anno 116, nel quale compievasi al SI luglio Vanno 
CXXII, e s' iniziava col 1° agosto l'anno GXXIII del 
computo dei vicomagistri (*). 

e) Henien, 1. e.; DeBsan, /nscr. Lat. sei. mI a. 3620. 

(') All' imperatore TraUno nell'&nno 136 dedicarono nna statoa i mit- 
giitfi vicorum Urhis regionum XIIII, segnando i loto nomi nella ^ande 
baae mB^nora>^ che ora è conscTTata nel palano dei ConBeTratorì in Cam- 
pidoglio (C. VI, 975). 
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Anno CLXXX. 

173, agosto-dic«mbre : . . . T. Rustia Catpt[pne eoi.^ magntri 
vici anni C']LXXX (2222 e). — L'ìlluatre Henren, 
considerando ohe in qneste linee frammentarie la scrit- 
tura è certamente posteriore a quella che segnava 
ì ricomagistrì dell'anno di Or. 100 (C^I dell'era vi- 
cana), e tenendo conto anche delle formo paleografiche, 
sagacemente restituì per l' anno ricano il numero 
CLXXX; e ne dedusse che il console T. Kustio Co- 
pione, quivi ,nominato, dovè esaere un suffetto nel- 
l'anno 173. 

Anno CCIX o CCX. 

203: Larib. Aug (30959). — Frammento di lapide de- 
dicata in UD sacello dei Lari, nel quale rimane l'in- 
dicazione della undecima potestà trìbunicia dì Settimio 
Severo e designa perciò l'anno 203; il quale anno dal 
gennaio al luglio corrisponde all'anno CCIX dei vico- 
magietri, e dall'agosto in poi all'anno CCX. 

Fra gli anni GCXXIIX e COXLI. 

222-236: Laribus Ayugustis et Oenio imp. Caei. M.1 Aurelli 

Severi Alaxandri . . . aediculam reg. . . . vico 

rastiiueruitt magistrQ anni ... VI kal. 1. 

(30961). — Il ristabilimento di una edicola yicana ■ 
dei Lari, ricordato in qawto frammento, ebbe lac^o 
imperante Severo Alessandro, il quale avendo regnato 
dal,mar:£0 del 222 al marzo del 235, segna un perìodo 
dell'era dei vicomi^stri, che va dall'anno CCXXIIX 
all'anno CCXLI. 
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Anno CCXXIX o CCXXX. 

223 : Laribui Aug. et ZGenio] imp. Gaes aedieutam 

reg. Vili meo Vestae, restituerlunt magislri 

anni L. Maria Maximo //], X. Roseto Ae- 

liano eot. (S0960). — Queati consoli teanero i fasci 
dorante l'anno 223: perciò l'iscrizione conyìene al- 
l'anno CCXXIX dei ricomagistrì, se fa posta dal gen- 
naio al loglio, ovrero all'anno OCXXX, se la dedica- 
zione arrenne dall'agosto al dicembre. 

Anni incerti. 

Laribut Aug. aed{iculam) reg. l vico III Ararum . . . magiitri 
feeerunt (463). 

Laribus Aug. . . . [magislri . . .] (3701 = 30962). — Fram- 
mento dì epistilio spettante alla edicola del vico Irium 
Ararum, menzionato noli' iscrizione precedente. 

larilms Aug. viei mag{istrì) f(eceruni) (454). 

Spei Aug. aaer. ..., reg. Xll (760). — Ara dedicata da qoattro 
magistri dì nn rico nella regione duodecima Piscina 
puHica, 

Magi[slrf\ anni (2222 b). — Frammento appartenente at 

fasti sopra ricordati di mi tìco incerto. 

Mag{i»ter) vici eol{lis) Yimin{alit), Apol^ini) taerum (2228). 

Laribut A{ugustii) . . . vici Bo... (30966). 

saerum, mag(ittri) vici Armilustri (31069). 

G. Gatti. 
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LA POSTA FONTQTALIS I IL 0AUFU8 UmOB 



Àsaaì scarse sono le notìzie tiamandateci dagli antichi in- 
tonio alla porta Fontinalis: esae si rìdacono alla menzione che 
ne ò fatta nelle iscriiioni sepolcrali di nn tabulariut, di un 
Ucticarius, e di nn sutor a porta Fontinale ('), al passo dì 
Pesto (epit pag. 85, ed. Mùllar): Fontinalia. foniium saera; u«d» 
et Romae Fontinalis porta, e quello di Livio (XXX7, 10, 12): 
secondo coi M. Àemilios Lepidus e L. Àemilius Panlus, edili 
nel 193 a?. Criato.... porlicum.... aporia FoTUinali ad Martis 
aram^ atta in Campum iter euet^ psrduxerunt. 

Sa qnest' ultimo passo, raramente il solo che dia qualche in- 
dicazione topografica, ci si è fondati per determinare la posi- 
zione delia porta Fontinale. Le menzioni che hanno nn ralore to- 
pografico sono quelle dell' ara Martia, e del Campus. E poiché 
nel Campo Marzio, postò salla sinistra del Tevere, sorgeva 
un'antica ara di Marte ('), noQ si dubitò che questo punto, circa 
dove è oggi la piazza di Venezia, fosse uno degli estremi del 
portico. E l'altro, la parta Fontinale ? Nella generale incertezza, 
si propose di riconoscerla sn ano d^li antichi accessi del Qui- 
rinale, verso l'altura detta di Magnanapoll (^). Allorché poi, uel 
1875, si scoprirono a Magnanapoli cospicui avanzi di mora serviane, 
e gettandosi le fondamenta del palazzo AntonelU, si trovi) un'arco, 



(') C. L. I. TI, 9614, 9921, 83914. 
(•) Liv. 5L, 46, 8; Feet., pag. 189, ed. Hflller. 
(■} PUle, DiUt port* tettentrioKoli d»l recinto di Servio. Boma, 
4, pag. 7. 
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porta, di blocchi identici a qnelli delle mura, si rafforzò l'idea 
che qni appunto fosse stata la porta Fontiaale. All' ideotiScazione 
dell'arco allora scoperto con l'antica porta della città si opponeva 
l'insnfficiente larghezza dell'arco, che niisnra soltanto 1 metro 
« 93 centimetri: pereì6 esso fa ritennto dal Laneiani posteriore 
alla cinta delle mora, e costmito con le pietre trovate snl luogo, 
già appartauate all'antico recinto ('), mentre altri ritennero ohe 
l'arco fosse uno dei due fornici della porta (*), o che appar- 
tenesse à un passaggio interno che renira dalla porta, e che 
la vera porta fosse all' esterno (*), o fosse una postemla pros- 
sima alla porta più grande {*). A sostegno dell'opinione ohe qui 
fosse la porta Fontinale si addusse l'esistenza di molte copiose 
vene d'acqua che emergono dagli strati argillosi di coi è formata 
la superficie del Quirinale tra la chiesa di s. Silvestro e quella 
di s. Caterina, che avrebbe dato origine alla caratteristica deno- 
minazione della porta ('). 

Uà l'Holsen, osservando che la distanza tn la piazza di 
Venezia, dove sorgeva l'ara di Uarte, e il luogo ove si poneva 
dai pio la porta Fontinale raggiunge circa 400 metri, e la dif- 
ferenza di altezza è di oirca 30 metri, e che gli altri portici, 



(>) Luieiuil, Bull. eom. 1876, p&g. 86. 

(*) C. L. TUeooti, Di un simulacTO del dio Semo Saneui, io Studi < 
documenti di ttotia e diritto, 1861, pkg. UT, nota 7) Qkttd, Il nunvmmUo 
ttpolerali di un tutor a porta Fontinah, in Bull. cem. 1887, pag, &5. 

(■) OillMit, OetchiehU und Topographié dar iStadt Rom tm Altorùai, 
n, pagg. 281-282. 

(*) Muncolii, Bull. com. 1894, pag. 250. Qai colloca la porta anche 
Jordan, Top., I, 1, pafir. 209. 

(') Fontinalia, fontium laera. Unde.... PoKtinalit porta. Fest, epiL 
pag. 85 ed. Htllei. V. Laneiani, Bull. eom. 1876, pag. 129. Del porUeo men- 
■lonato da Lìtio ai credette anche di trovare gli aTanii in un antico per- 
tico a colonne dì ordine dorico icoperto nel 1879 [Ifot. dogli uavilSn. 
pag. 14 ; C. L. Tiaeonti, Studi e doeum. di ttoria a diritto, 1881, pag. 118, 
nota T) e in alcDoi tronchi di colonne di travertino uoperte nel 1889 ■ol- 
l'aogolo di vìa Nasionale con quella del Carmine (Oatti, Ifot. dogli temi 
1889, pag. 33; Bull. eom. 1889, pag. 84). 
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«&%he i molti elevati nell'età Imperiale, sono nelU parte piana 
della città, trovava inveroaimile che in piena età repabblieana 
8t coBtmisBe nn portico così esteso, e sn terreno cosi accidentato. 
£ rilevando inoltre che ani Quirinale non era alcon edificio pub- 
blico importante, da cni fosse necessario che ■ in Ccfnpum iter 
ssset ■, proponeva di riconoscere la posizione della porta Fon- 
tinalia all'angolo settentrionale del Gampidt^lio, di dova una 
strada importante doveva condurre al Campo dal Foro e dal 
Comizio. La porta che dovette esistere al di là del sepolcro di 
Bibalus nelle mora serviane sarebbe quindi stata non la porta 
Batamena, come ritengono i più, ma la Fontinalìs ('). 

Anche qaesta posizione della porta Fontinalis non pnò dirsi 
Boddìsiacente, poiché, notava il Uamochì, in quella sona non 
abbondano affatto sorgenti d'acqoa (*). Ha anche la posizione 
della porta alla pendici, dal Quirinale non i, mi pare, sostenibile 
per una r^one simile. Poiché sebbene le sorgènti abbondino, ad 
abbiano anzi procarat« nel medio evo alla repone presso la idiiesa 
dei sa. Apostoli il noma di Biberatìca, non abbiamo nessuna ra- 
gione di credere che fossero note agU antichi, perchè non sono mai 
tnenzionate né dagli scrittori nò dalle iscrizioni. Pura le due pro- 
poste finora sono le sola spiegazioni possibili,* sa per l'ara Uartia 
cui allude Livio, XXXV, 10, s'intende l'ara che sorgeva sul 
famoso Campo Marzio, situato tra le mura serviane e il Tevere. 
Ma questo è proprio necessario? 

È ben vero che Campus, per antonomasia, si disse il Campo 
di Marte, quell' • ager Tarquiniorum ■ ohe, dopo la cacciata 
dei re » eomeeratus Marti, Marlius deinde campu» fuit *; {*) 
è pur vero che nel Campo Marzio, presso ì S^ta, era un'ara 

(>) Hniwii, Zur Topographie dtt Quirinalt (Bbein. Hq>. 1894, 
p^. 411). Lo Kgne Bicfater, Top* (1901), pt^. 44. 

(*) Honieehi, Bull. con. 1894, pi^. 260. 

O Lìt. II, 5, 8. È detto anche Tihtritmt, parUndori della donoiìone 
di Gaia Taiacia, da Gelilo VII, 7, 4 („.. campvtn Tiinimm, tioe MartiìtM) 
« da Plinio, M S. XXXIV, 25. 
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del dìo (I). Ma questo non esclude che Lirio potesse anche 
flhiamare semplicemente Camput an altro campo, che non fosse 
l'ager Tarquiniorum, quando unite a questa designazione un 
po' v(^ oe ne erano altre che per i suoi contempontnei dore- 
Tano esser assai precise: quelle della ^orfa FontinaUt e della 
■portieu». 

Ora due erano i tempii di Marte più celebri in Roma: 
quello che sorgeva nel campo di Marte presso l'antico altare ('), 
e quello fuori di porta Gapena, tra la prima e la seconda pietra 
miliare, il famoso tempio di Marte QradiTO ('). Situati l'ano a 
sud, l'altro a nord della città, ambedue sono posti fuori delle 
mura ('<). Ed è assai naturale che il dio fosse renerato special- 
mente là dove si celebravano le feste in suo onore, e dove si 
radonavano gli eserciti pronti a partire per la guerra : al di là 
del pomerio ('). Anche fuori di porta Capena doveva essere quindi 
un eampu»^ destinato alle riunioni militari. 

Livio infatti e' informa che presso il tempio di Marte fuori 
di porta Gapena, nel 350 avanti Gristo, il console M. PopiUiia 

{') LiT., XL. 45. 8; Fest, pag. 189. ed. MQUer. 

(•) Dio, LVI, 24; Ovid.. Fatt. Il, 858. V. PrellerJonl»D, R6i>l 
Mytk. I, pKg. 353. 

(') Berr. in Atn. I. 293: a Hkrs eaim cnm saerìt GndiraB dicitnr, 
Cam traDqaillQB eat Qnirìnns. Daniqae in urbe duo eins tempia Bitnt: ncnin 
QairÌDi intra nrbem, qnui castodìs et tranquilli, alind in Appìa ria «xtn 
ttrbem propo portam. qnagi bellatoris id est Gradivi •. Appunto alta di- 
stanza di circa un miglio dal luogo ove bì creda foese l'antica porla Ca- 
pena, nella prima rlgns a sinistra per cbi esca dalla porta S. Sebattìano, 
si troToroDo le iscrizioni votire a Marte edite nel C. I. L. TI, l, 478, 474, 
478, 30774 e importanti frammenti architettonici. T. Canina, Indiau, 
topogr. pa^. 60. 

(') Quirino, la cui aedee era sai Quirinale, identiScat« poi con Uarte, 
non 6 Harto. T. Preller-Jardan, Rdm. Mytk. I, pag. 354, n. 3. 

(*) In eti tarda si credette necessario che i tempii di Marte fossero 
fuori delle mora, essendo egli il dia della guerra. Serv. in Aen. I, 2S8) 
TitniT. I, 7, 1 : « Areae distribuantar,... Marti extra nrbem sed ad Cam- 
pnra.... Mariis vero divinità» enm sit extra moenia dedicata, non erit inter 
errea armigera dimenno, sed ab hostibas ea defenaa a belli pericolo eon- 
serrabit ». . 
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Laenas, preparandosi a respingere un'invasione di Galli, adu- 
nava l'esercito Bomano ('). Di qai anche moveva (^oi anno; 
alle idi di Lnglio, la solenne processione di cavalieri che finiva 
al Campidoglio, istituita in onore dei dne cavalieri divini che 
avevano aiutato l'esercito romano nella battaglia al Iago Begillo, 
Castore e Polluce (*). Donde poteva muovere la traasvectio dei 
eiTalieri, dove si poteva riunire l'esercito romano che si pre- 
parava a respìngere ì barbari invasori, se non appunto in un 
campai ì 

D^li scrittori, l'esistenza di tale campus fuori di porta 
Capena non è attestata esplìcitamente : ma ad una accurata in- 
dine non possono sfuggire alcune allusioni. Negli atti dei ludi 
secolari di Augusto sì l^e : in campo ad Ti{berim e in campum 
^ecuj-ndum Tiberim {^) : e V indicazione della vicinanza del 
campo al Tevere non può non avere una ragione, che è eviden- 
temente di distÌDgaere quello da un altro campo di Marte ('*). 



(■) Lir. VII, 28, 3: ■ [■ impigre eiercita scripto, qunm omnes extra 
poTtam CapenstD ad Haitis aedem conTenÌTe armato^ iuniores iusaisset, si- 
gnaqne eodem qaaestorea ex aeraiio deferre.... ». I Qalli si eiano accampati 
prauo Boma (VII, 23, 2 ... in agro Latino), certo a snd della città, poiché 
leonBtti da M. Popillias si rìfngiaronii ani colli albani (VII, 24, 8 ; SS, 3). 

(*) Dionys. VI, 18.... ^ fata tifv Svaiov iimcXovfiivi} acfini; tay t^if 
tav tòr fijftóatoy finov, (ot) nord tpviiit ti itai iàgov; xanoaft^ftévoi 
ffTMjpjifAf ini xtai Xmtav ògoiftefot nofiéortai ndvxtg, ib; ix fiàj;is ijxoyiK 

i^fiirttK ritc nakovfiérat x^péat, ieiàfttroi fiiv itp'ltgaB tlvot Uqio^ Ifa 
Ti)! niXtUi Ufv/iiycv, éitiióyias di tipi l'SlX^v nóìnv (jiaC) ifià tIìs éycftts 
nopd Tò rs>y Jioaxoó^y Ufòy naifegji^fitroi, &yàfiis Mani' Srt xal ncrxo' 
xttjfiX*ai tfi^yics, ina ntcpd TfSv fjytfiói'aiy dpaista iXa^oir iy tate ftdgtat, 
xkUi xkI éiitt ToG fuytòovs Tljt ^tfioirUtt Hìpit. AnTel. Vict., vir. ili. 32; 
■ Hic (Q. Fabia» Maiimns, censore Jid 304 bt. Ct.) primna initìtait, ati eqnite» 
lomani idibne qniotilibni, eqnis insideotcB, in Capitolium transirent », Lìt. 
IX, 46, 15: u ab eodem ìnBtitutom dicitur, ut eqoiteB idibne quinctilibDS 
tnuurehereDtni ■. Il oalendario Filocaliaoo ha pei qneato giorno l'indica- 
lioDe: tquit(,vm) .ro{maju}mm) proòatio. 

{•) C. I. L. VI, 4, 2, 32828. lin. 90 e 108. 

(*) Anclie Plinio, If. II., XXXIV. 25 e Gellio 4, 7, 8 chiamano Ti- 
btrintu il campo Uariìo parlando della donazione di Gaia Taiacia al 
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G&tallo poi Domina un campus minor ('), che appare erì- 
dentemente cosi designato per distinguerlo dal eamput maior, 
il quale aou pn6 esaere se non il celebre Campo Maraio. Nò mi 
sembra probabile, come ritiene il Baehrens, che il campus minor 
fosse sul Celio ('). 

Da Plinio poi apprendiamo che fliori di porta Capena esi- 
steva un Campus Rediculi ('). Redieulus, che arava pure un 
tempio fuori di porta Capena, è, secondo la tradizione, il dio che 
arerà indotto a tornare indietro Annibale, già ricino alle mura 
di Boma (*). 

Annibale infatti nell'anno 211 aranti Cristo, accampa- 
tosi sulle live dell' Aniene, spinse le sue esplorazioni delle 
man di Boma • tisque ad BsrcuUs temptum ■ (*) ohe sorgerà 



popolo roniBDo: ma title denominazione nei pawi di'qnecti autori non ìtt 
lo steiao Tftlore che negli atti dei Iodi di Andito, perchè potrebbe aTcre 
Innesta iota ragione, che al tempo a eoi ai riferirà la donaaione di Gaia 
Tancia il campo non era stato ancora coniacrato a Marte. 

(') 55, 4. 

(*) Il BaehreiiB pone il campai minor ini Celio identificaudolo col 
campna Martialii, che egli erede folle apponto lall'altnra Celimontana. 
Per la: puiizione del Campai Hartialìa t. oltre, p. 218. Per il campai 
minor, anche la ragione topografica m'induce a ritenere, che Catnllo al> 
Indease a nn campo aitnato fnori di porta Capena piattoato che «ni Celio. 
PoiobÈ egli dice nel carme citato di aver cercato invano l'amico ano Ca- 
merlo in tatti i Inoghi dorè poterà immaginare che foiie, e anbito dopo 
il eamput minor nomina il Circo, ricino a porta Capena aas^ pib che al 
Celio. 

(') jV. ff., X, 122. Un corro, nato durante l'impero di Tiberio mi 
tempio di Castore, ammaestrato a aalntaie Tiberio, Germanico e Dmu, 
esaendo stato acciso, è accompagnato con aolenni fnnerali fino al rogo, 
eoitmito mila ria Àppia ad ttcundum lapidtm m campo lUdieuli appal- 
lato. 

(*) Feet., tpit., pag. 283, ed. HflUer : « Bedicali fanam eitra portan 
Capenam foit, qnia accedena ad arbem Hannibal ei co loco redierit, qni- 
bntdant pertcrritne rìais ■. 

(*) Lir. Xxn, 10, 3: "Hannibal ad Anienem flnrinm tria millia 
paaaatini ab orbe caatra admorlt. Ibi atativia positii, ìpee cun dnobni 
millibne eqaitnm ad portam Collìnam (o a porta Collina) naqne ad Hercolis 
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appunto snirAppia, come risalta da un epigramma di Hai^ 
siale ('). 

LtTÌo racconta come andarono veramente le cose: per dne 
giorni consecutivi gli eserciti nemici, già schierati in ordine di 
batt^Ua, furono costretti a ritirarsi negli accampamenti da nn 
temporale Bopragginnto (*) ; ma la fantasia popolare non potè a 
meno di riconoscere qui l'interrento dirino, e immagina chenna 
divinità protettrice di Berna avesse allontanato il Cartaginese 
dalle mara. 

Questa divinità o è indicata genericamente (^), o è designata 
come lare della città (*), o ha un nome suo proprio : Rediculus (') 
Tutanut(*). 

Questa qualità di divinità protettrice di Boma, di tarei 
Romana sede fugante! il tenibile nemico della città, a nes- 
sniia divinità conviene meglio che a Marte (^), al divino proge- 
nitore della gente di Bomolo, al pater, che s' invocava nelle ce- 



templnm eit pro^eiBns, fttqne, onda proiime potent, moenik sHnmqne 
nrbìi Dbeqnitani contemplabatar n. 

(■) III, 47. Intórno dia TÌcognizione di Annibale t. G. BomI, La 
guerra Amibalica in Italia da Canne al Mttauro, in SWdi e doeutnmUi 
di Storia a diritto, XI (1600), pagg. 7G atgg. 

(■) XXTI, 11,2. 3:InBtructiintnmqBe uiereitibiu... imber in gene gran- 
dine mixtaB ita atraniqae aeiem tarbarit, nt vii armii retentìa io castra 
aeae receperint, nnlline rei minore qaam bostiiim metn. Et poetwo die 
«odem loco aciei initractaa eadem tempeitaa diremit. Ubi recepieient m in 
castra, mira aeienita* enni tranqnillitate oiiebatar ». 

(') Cos) Appiano, ffannib., 40: Aéynm.... àyaaxQÌ>lMa i( Tan^v, tttt 
9«Mi nttfi&yarfK aéjòv iA As xai t&it.,.. 

(■) Secondo Propenio fili, 3) Quinto Ennio eantaTa; ■ ... Hsnniba- 
lem(qne) laiM Romana ,Bede fngantei ■. 

(') Fast., 1. e. 

(*} Coal in an frammento di ana satÌTa di Vairone, conierrato da 
Nonio Haicello, pag. 47; > Noctn Hannibalii Cam fugavi eieieitom — 
Tataoni boc Tatann' Somae noncopoi — hac proptei omnee qni laborant 
invocant ■. 

(^) ilarti$ motnia è detta Boma da Petion., Satyr. 5&i da Mar- 
liala oppidum Afartii (10, SO), e urh Martit (8, 6). 
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rìmonis religiose col nomo appanto di Uarapiter ('), al dio p«r 
eccellenza Romc^u» (*). Così rantichiasimo earme dei fratelli 
Àrrali, rìrolto a Marte, incomincia cm l' ìnrooazione, ripetuta 
ke rolte: « Snos^ Laiet iuvaie ■ (') e il lare di Marte è por 
menzionato in un'iuritione metrica (*). 

Rediculus, o Tatamts, è qnindi Marte Bteaeo. E si noti che 
Marte ha in iscrizioni trovate nelle prorincie gli appellativi di 
eutios (^) e di eonservalor (') ; e il dio patrio, che prot^geva 
i legionari combattenti lontano, aveva anche maggior ragione di 
difendere e di cnatodire la città Bua C). 

Inoltre il nome di Rediculus, se potè eeser torto al signi- 
tìcato di dio che ayera fatto redire Annibale ('), ebbe certa- 

(■) HMroK Sttt. I, 11, 8; 8err. ad Ae». lU, 35) Prop. ni, 4, II; 
Stat-, Silo. I, 6, 62; Liv., Vili, 9, ecc. Pater è detto pare in ùctìiìodI: 
p. «>. C- J. L. n, 2600, e negli Actafratr. Arv. (HeDten, pag. oxu, «ccj. 

{•) Tibnll., m. 1. 1. 

(•) Henzeo, Ada, pag. ccit ; C- I. L. 1. 28. V. Rnbuo, Btitràg* «w 
Vorgttchichte Italimt, pag. 211. 

(•) Wilmanni, 150. 

(■) In nn' iicrìiione di PumoniB, C. 1- L. m, 3282. 

(•) In ìbctìiìodì di Baci», C. L L. in, 1099. 1600; di Vercelli, T, 
6653; di HknretAiiia, Vin, 8390. L<i sterao appelUtìTo ricorre la inonete 
di parecchi imperatori : di Vespasiano, di Gallieno, di Hasseniio, di Hu- 
simino II, di Licinio e di Cortantino Magno. V. Eekhal e Cohen. 

(^) V. pag. 215, nota?. Che Anjievltu, o rufantu, fosse Ercole, coms 
Tuote il Bossi (La guerra Anniieliea ix llalia da Canne al Jfetauro. Studi 
» ioeumenti di ttoria a diritto, XI (1890), p^. 83, e Di un tempio di Sr- 
cols TutOHo Ridicolo tulla via Appio, pag. 12) non mi sembra proba- 
bile. È ben vero che anche Ercole ha gli attribnti di evttot (Ovid., /«(. 
VI, 209 i Esl. Venns. prid. non. /mmìoi) « di eontercator {C. I. L. UI, 
1026. 1027 ; VI, 306. 307 ; m, 1564, e un ana moneta di OaUieno (Echkel, 
m, pag. 396) Dome Marte, e anche qasUi di tutator (C. L L. Yl, 343) 
e dì tutor {C. L L. X, 5799), che non solo hanno lo stesso significato, ms 
derirano anche dalla stessa radice di tvtanut; è vero che sotto moiti rap- 
porti Ercole somiglia a Marte, ma non vedo alonna ragione per cui posu 
essere considerato coma lare di Ruma, mentre tale qaalità conviene pei 
eocellenia a Marte. Quanto all'essere ginnto Annibah luque ad Rtradi* 
ttmplum (Lir., XXVI, 10, 3), far6 notare che iri presso era pure il tempio 
dì Marte Gradirò. 

(•) Fest., pag. 288, ed. HflUer. V. pag. 214, nota 4. 



DigilizedbyGoOgIc 



s il Camjiiu minor 217 

mente in orì^e ben altro a^ificato. Jìedieulus, originaria- 
mente aggettivo, è parola formata dal tema del verbo ted-ì-re, e 
dal aufflsao italico -olo-, ind(^ermaaico - tlo -; ed è noto che tale 
snffisso, unito a temi verbali, nelle lingue indogermanicbe ha 
ralOre isttumentale: Redieulus signitìca quindi: colui che tat 
tornare ('). Ora, quello che interesBava Boma, e bceva credere 
ad un aiuto soprannaturale, ett l' allontanarsi del nemico dalle 
sue mura, non già il suo ritorno (doveP non può intenderai se 
non nelV accampamento, ed è qualche cosa dì molto meschino), 
; ritorno che, se mai, doveva esser favorito da mia divinità piotet- 
teice del Cartaginese. 

Né, se il nome fosse stato usato per la prima volta du- 
rante la guerra di Annibale, ai spiegherebbe l'esistenza di un 
campus Rediculi {*). 

Ritengo quindi che Redieulus fosse per i Romani già prima 
delta guerra Annibalica un appellativo di Marte, e che il 
campus Rediculi situato fuori di porta Capena fosse un campo 
di Marte, che i soldati pronti a partire per la guerra saluta- 
vano, per buon augurio, Redieulus, considerandolo come il dio 
che proteggendoli in gaenii, avrebbe concesso loro il ritomo in 
patria. E il culto di Marte considerato sotto questo ponto di 
vista apparirà tanto pib appropriato in questo luogo, ove si con- 
sideri che a porta Capena, nel tempio di Marte Gradivo, forse, 
in quello appunto di Redieulus, si consacravano dai guerrieri 
tornati incolumi, o dai loro cari, armi votive {^) ; e ohe fuori 
dì porta Capena, nel 19 av. Cristo, il senato decretava che fosse 



{') V, Osthoff, FùrachuMg«n im Qebiete der indogermanitcken nomi- 
nalsn Stammiiiidung, I, pagg. 61-62; Stoli, Historitche Grammatik der 
lateiniacken Spvache, I, I, p^. 256. Anche nei dialetti osca-ambrì il 
suffisso -ciò- appare con Talora strumentale. V. yen Pianta, Orammatik 
der oskiick-umòritcken Diaiekte, U, pag. 28. 

(') Plin.. N. //., X, 122. 

(») Prop., IV, 3, 71-72: " Armaque cam tulcro portae Totira Capenae 
— Siibicribam: SsIfo grata puella tìtoh. 
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eratta n&'aia alla Fortona Reduce, per celebrue il ritorno di 
Augnato dopo aver ordinate le proTincie orientali ('). 

E poiebi il Martialis camput in Caelio Monte, dorè, c'in- 
forma Pesto, si celebravano le £k|nirìe quando il eaiapo Marzio 
era inondato dalle acqne del Tevere (')i non pnò ritenersi sitUhto 
sull'altura stessa del Celio, dove non era nn tratto piano ab- 
bastanza esteso, ed è perciò necessario intendere che fosse ai 
piedi del monte, anziché presso l'odierno Lateraco, a est del 
Celio, dorè io pone il Gilbert ('), preferisco di rìoonosceilo verso 
sud, nel campus minor di Marte Redioolo. 

Solo se si ammette die Livio alluda al camput minor, in- 
vece che al più celebre campo di Marte sulla sinistra del Te- 
vere, ove dice: • M. et Lucius Aemilius aedilee... porticnm... a 
porta Fontinali ad Martis aram, qua in Oampam iter esset, per- 
duxernnt ■ (XXXV, 10), si intende e si spiega l'affermazione di 
Feste, che la porta Fontinalis traesse nome dalle FontinaUa 
{epiU. ptg. 85, ed. MQller). 

Dice Varrone, Ds l. L, VI, 22 : ■ Fontanalia a Fonte, qeod 
is dies feriae elsa: ab eo tum et in fontes coronas ìaoiunt et 
puteoa coronant ■ . Le Fontinalia ricorrevano il 13 di ottobre, 
come appare dalle indicazioni del calendario Sabino, del M&f- 
feìano, dell'Àmitemìno (*) e dell'Esqnilino ("). Nel calendario esqoi- 

(■) Dio, W, 10; Re* Otttae Divi Augusti, U, 29-33; VI, 7-14. 
MommseD,* pagg. 84-85; Cohen, ifonn. frapp. lou* VEmp. Rom. Attg. 
SS, 96-101. V. Hommsan, Commentarii diurni, €■ I. L. I*. pag. 332. 

(*) Feat., ifit., p. 131, ed. M. : M&rtialis campoB in Caelio Monte di- 
cìtoT qaod in eo Equiria eolebant Aeri, si quando aqoae Tiberis campam 
Uaitinm occupassent. — E OTÌd., Fati. Ili, 529, legg.: Altera gnmineo 
spactatis Eqnirìa campo — qaem TiberÌB eurvìs in latos arget aqnia. — t^ai 
tamen eiecta si forte tenebitur noda — Caelina accipiet pnlveralentns eqnos. 

(•) Oueh. u. Top.d. St.Rom im Altert., Il, p. 97, n. 2. Cosi anche 
il Tomaasetti nel auo recente articolo: OttervaiioAÌ e noperCe in Rema t 
dintorni, pabblicato nell' altimo fascìcolo di questo BuUtttino, 1906, pag. 67. 

(*) MommseD, 1. cit. 

(S) Uamcchi, Un frammento di antico calendario recentemeitt leo- 
perto in Roma. Bull. com. 1894, pagg. 241-253; C. I. L. VI, S2493. 
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Uno si t^ge di più extra p... cho il Maruccbi restituisce extra 
j{prtam fontinalem] o semplìoemente extra jl[oriam} (■), e il 
Gatti extra p^prtam Capenam] , riconoscendo nel sito indicato 
dai fasti il celeberrimo fonte sacro che scorreia nel luco delle 
Camene {*). Nonostftnte l'indicazione assai precisa del calendario, 
io ritengo che le ferie delle fonti non avessero Vaogo in nn ponto 
determinato: tutte le fonti erano ritenute sacre (^): in Berna 
stessa il loro culto appare praticato in pili luoghi {*), e il passo 
di Varrone mi pare non lasci laogo ad alcun dubbio: Fons è quivi 
considerato come nn dio, a cui tutte le fontet e tutti i palei erano 
sacri, ed à evidentemente quello stesso dio, figlio di Giano, a cui, 
ora col nome di Fons, ora con quello di Fontus, era sacra un'ara 
sul Qianicolo, e G. Fapirius Haso consacrava nel 231 innanzi 
Cristo un delubmm, e che negli Afli dei fratelli Arvali è pure 
nominato come dìo accanto ad altre divinità minori (^). Pure l' in- 
dicazione del calendario esquilino non è priva di significato : evi- 
dentemente erano in special modo fitmose le ferie delle fonti ohe 
sì praticavano fuori di una porta, che è assai probabile fosse 
la porta Fontinale, poiché dalle Fontinalia appunto essa pren- 
deva il nome (*). 

Famose sopra tutte le altre di Roma erano le sorgenti si- 
tuate fuori di porta Capena, nella regione che fu la prima Au- 
gustea. Frontino, volendo citare esempi di fonti sacre, ne nomina 

(') Hftmcclii, I. cit. 

(■) Nat. d. K. 1894, pag. 246. 

(■) Secondo Servio <• Dallas foEis non sacein {ad Aen. VII, 843);Pronf. 
I,4;u Fontinm memoria cam sanctitate adhac eitat et colitor »; Plin., N. H. 
XXXI, 2: « in nnlla parte natarae maiora snnt iniracula "; Cic, N. D. 
ni, 20. Il culto delle fonti è ricordato anche negli Atti dei fratelli Ar- 
oali (Henien, pa^. 140). 

(') Sul Crittiiicolo, presso porta Portese, ai piedi del Celio, snirÀTen- 
tino. V. ProUer-Jordan, JÌSm. Myth., I, 176; 11, 125; Steuding ne\ Myth. 
Lex. del Roicher, I, 2. 1496-1498; De Ruggiero, Dii. epigr., Ili, 181. 

(') HoDiea, Ada, pag. 146. Por il culto di Foutna o Fons, ». Prel- 
ler-Jordan, JÌ6m. Mj/th.,!, 126; II. 175; De Ruggiero, i)». «/ti^r,, III, 181. 

(«) F«t., epit; pag. 85, ed. MQUer. 



DigilizedbyGoOgIC 



La porta foiUinaUi 



tre, di cui una, quella di Gioturna, era presso ìl tempio dei Ca- 
stori : le altre dne, quelle delle Camene e di Apollo, erano fìiorì 
di porta Capena ('). 

Dì altre fonti eacre esistenti in questa regione abbiamo no- 
tizia: qui era la fonte Egeria, da cui le Vestali attingevano ogni 
mattina l'acqua per aspergerne il tempio di Vesta ('): qui era 
l'aqua Mercurii, di cui i mercanti, supplicando il dio che oon- 
cedesse loro di far bnoni affari, e domandando renia delle loro 
colpe, aspergevano con un ramo di lauro le mercanzie ; si iuvai 
expertii credere, nutnen habet ('), 

Più lontano dalla porta, al confine estremo della prima re- 
gione augustea, era il fìnmicello Aimone, il saeer Almo, nelle oui 
acque si lavava t^ni anno il 27 di mano l'aerolito simbolo di 
Cibele, Mi^a Mater Deomm, importato a Boma dalla Frigia (*). 



(') I, 4: ■ Fontiam meniorìft cnm MnctiUte adhne eittt et colitar; 
Bftlubrìtatem txgrii corporìbus afferra cndcntar, sicnt C&meDanint et kfoV 
lìnis et JntuTDoe i>. La poaiziune di qaeite fonti fuori di porta Capena li- 
•alta dai citaloghi delle regioni. Per quella delle Cimene anche InreD. 
ni, 10 « segg. e BColiaste; Liv. I. 21, 3; Plut. NvMa, 13; Vitrnrio, vm, 
3, 1 nomina \\aqua) fontalit ab Camtnii. Dei pasai d'aatori relativi a 
qaeete eorgcrntì e dei roonaraenti che ad esse si riferiscono, tratta diflb- 
samcnte il Lanciani nell'opera: /ccmmen^iirt di Frontino intorno U aeque 
e gli aquedotti, pag, 8 e Bcgg. 

{') Plut., Numa, 13. Forse la fons Egeria e la fona CameDaram erano 
una sola, Qaeiito in'indnce a ritenere il puao di Lirio, I, 21, 3: ■> Incns 
erat, qnem incdium ei opaco apecn fons perenni rìgahat aqna. Qno qnia 
se persaepe Nama sine arbitris velnt ad coiigreBsoin deae inferehat, Ctr 
menis com lucani sactavit, quod earnm ibi concilia cam coninge «na Egeria 
essent. Ad id sacrnriani flamines bigis carro arcuato Tehi iussìt ■. Il Prallff 
opina che alle Camene fossero dedicate fonti minori TJcine alla madore 
Egeria. V. Preller-JordaD, Rem. Myth., U, 129, n. 4. 

(>) Ovid., F'att. V, 673-678: u Est aqaa Hercurii poitae licina Ca- 
perae: — si ìavat eipertis credere, nnmen habet. — Hnc venit incinctos 
tnnicani mercator, et nma — punii anfflta, qoam ferat, hanrit »qaam. — 
Uda flt hinc lautas, lauro «porgontur ab nda — omnia, qna« domino! mnt 
babìtnra hotos ■. 

(*) Th. Mommsen, Comm. Diurni, C. I. L. I*, pag. S14. Àmmian. 
Marceli,, 28, 3, 1; Orid., Fatt. IT, 255-272; Val. Flacc, TUI, 288-248; 
SU. Hai. IVn, 1-47; Vib. Seq., D« /lum. 829. 
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Foorì di porta Capeoasi cooserFava il lapis mimalis^ che avera il 
potere di attirare la pio^a ('); ivi era il ri'utu ^^cu^nneuf (*); 
ivi giiiDgeTano gli acquedotti dell'acqua Marcia e dell'acqua 
Appia (^). Si ^giunga ohe tutte le iscrizioni sacre alle fonti, di 
cui è nota la provenienia, sono state trovate nella regione prima, 
vicino all' antica porta Capena {*). Nessuna regione di' Roma era 
qaindi ricca d'acqua cosi come la prima: in nessuna si contava 
un numero cosi grande di fonti a cui si coUegassero riti reli- 
giosi. Quindi la celebrazione delle Fontinalia in questo luogo do- 
veva assumere un'importanza speciale, e qui doveva trovarsi la 
porta, il cui nome si celiava con esse. 

Riguardo alla posizione precisa della porta Fontinale, due 
ipotesi sono possibili, suggerite da dne diverse interpretazioni 
che possono d&rsi ad un passo di Ovidio. Del 1° di giugno, egli 
dice (Fast., VI, 191-192): ■ Lui eadem Marti festa est, qnem 
prospicit extra — appositum tectae porta Capena viae > , è cioè la 
festa di Marte Gradivo. Ammesso che la porta Fontinalis fosse 
in queste vicinanze, non dubito di riconoscere nella via teda di 
Ovidio la poriicu», tra la porta FontinalU e l'ara, di Livio. Ora 



(■) Fest, epit., pag. 128, ed. HDllei: ■< HuiAlem vocabant Upidein... 
petram quandam, qaae erat eitra partam Capenam inita aedem Martìa, 
qDam cnm propter nitniam siccitatem iti arbem pertrahereot, iDBeqaebatnr 
plQTÌa etatim, eamqae qaod aqaas manaret, manaleu lapidem diiare x. 
Seir. in V. Aen.., IH. 175: « ... lapia manalis, qneni trahebant pontiflees 
qnoties siccitas erat». Vano, De vita pop. Rom., I, ap. Non. Marceli., 
pag. 547, ed. Mailer: h ... manalis tapis appellatar in pontificalibits sacris, 
ijoi tane mofetiir cum plaviae eioptantar n. 

{*) Front-, I, 19: «... Marci» ... partem ani post hortos pallai) tianoB 
in rÌTam qai vocatat HeTcalanens deicìt. Is pei Caelium ductas, ipsius 
mootia Qsibus nihil nt inferior lumminiatrans, flnìtQT snpra portam Ca- 

(*) Per lo Btìllicidio dell'aquedotto che passava enlln porta, la Ca- 
pena è detta madidn da Giorenale, III, 11 : •> Substitit ad vetersa areos, 
madidamqne Capenam ». E lo acoltaste: >• Madidain ideo, qnia gnpra eam 
aqnaedactns est, qnem nnnc appetlant arcam stillanteni. V. Laociani, Acqui 
« acquedotti, pag. 34 e legg. 

(•) Gatti, Nat, i. ic. 1894, pag. 246. 

15 
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3Ì pnd intendere che da porta Capena si vedesse il tempio al dì 
là del portico, e allora Fontinalia sarebbe nome popolare della 
porta Capena, oppure che da porta Capena si vedesse così il tempio 
come il portico che al tempio eonducera dalla porta Fontinale. 
À considerare Fonltnalts nome popolare della porta Capena noo 
si oppone alcana difficoltà, poiché nessnna delle menzioni che ne 
fanno le fonti così epigrafiche come letterarie ha carattere uffi- 
ciale ('): ma nna circostanza fa sembrare poco verisimile che «n 
portico conducesse al tempio dalla porta Capena: la distanza. 
Anche a prescindere dall' indicazione contenuta uell' iscrizione 
del C- 1. L. VI, 10334 : < Via Appia ad Martis intra milliarium 
Itt II *,i\ cui valore è relativo, poiché ■ ad Martis • appare in 
questo caso usato come nome di tutto il sobbollo, sappiamo 
che nel 296 ar. Cristo: ■ Cn. et Q. Ogalnii aediles cnrnles... 
semitam... saio quadrato a Capena porta ad Martis straverunt >• (^), 
e nel 189 ■ Censores... T. Quinotius Flamininus et M. Claudius 
Marcellus... viam silice sternendam a porta Capena ad Martis 
locaveiunt ■ ('), il che induce a ritenere che la distanza tra la 
porta Capena e il tempio fos^e non molto piccola. Iscrizioni votive 
a Marte si trovarono infatti presso porta e. Sebastiano, che si 
calcola sìa alla distanza di circa un miglio dall'antica porta Ca- 
pena {*). È difficile ritenere che ai costruisse un portico co^ lungo 
da estendersi dalla porta Capena fino al tempio ; l'ara cui 



(I) Le ìsctÌzìodI bì riferiscono tntte e tre ft nomÌDÌ di GOndiiiona 
nmile, pei cai è Datorsle che la deaigoazione del Inogo dorè arersno avuto 
la loro botte^ sia fatta con la stessa eepiessìone che cesi avaTano usata 
in vita; Feato DomiDa la porta solo per notare la d e rivali on e del sua nome 
da qaello delle ferie. Mena naturale è l'espreBsione [Fontinalii inrece di 
Capena in Livio: mi sembra perb che non vi sia alcana difficoltà a sap- 
porre che egli non abbia sdegnato di servirsi qni del nome più in neo nel 
lingoaggio comune del aao tempo. 

(«) Liv., X, 23, 12. 

(•) Li»., xxxvni. 28, S. 

(•) C. I. L. VI, 473. 474. 478. 80. 774. V. pag. 212, nota 8, e Gil- 
bert, Tof. » Qe*c\. à. Si. R. tn A\t«fi. II, pag. 96. 
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illude Livio dovrebbe quindi intendersi collocata non innanzi al 
tempio, come le are erano generalmente, ma più vicino alla città, 
iQDgo il Iato del Campo rivolto verso le mora. Ma intendendo 
00^ collocata l'ara, riesce mali^vole la spì^azione del paaso 
dei Fasti di Ovidio. Credo quindi preferibile la seconda ipotesi : 
la porta Fontinale doveva essere ai piedi del Celio, dove le mura 
serviane dovevano formare una forte sporgenza('); chi usciva da 
porta Capena doveva vedere alla sua sinistra il portico che par- 
tiva da porta Fontinale, e in fondo, di contro al portico ■ appo- 
sitam tectae... viae ■ , l'ara e il tempio di Marte. 

L. MORPDRQO. 

{') Ai piedi del Celio apponto si troiaroDo iscrìiionì votive alle fonti: 
cori qneUfl del C. I. t. VI, IS5-1«2, 163. 163. V. Gattd, NoU i. te. 1894. 
p«g. 246. 
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LÀ STIPE TBIBUTASIA BEI VESTQTI 

ED XnS ASSE BUmCIALE CON ZSCSIZIOITE 70TI7À 

{T»y. IX) 



Nel passato mese di aprile, facendosi alcuni lavori cam- 
pestri lungo la valle o pianura che cost^gia i paesi di Colle- 
pietro, CÌ7Ìtaretenga e Navelli, situati nel mandamento di Cit- 
stelrecchio Snbequo, circondario di Aquila, venne alla Ince nn 
ripostiglio di monete appartenenti, come vedremo, ad un'antica 
stipe dedicata a Qiove. Una vecchia contadina di Collepìetio, elie 
mi portò alcune di quelle monete per esaminarle, non seppe di- 
«hiararmì la località precisa del ritrovamento, dalla cui noHiii 
sarebbero derivate circostanze d^ne di rilievo. Quei siti, iofottì, 
appartenevano al territorio degli antichi Vestini; e l'antichissima 
Cincillà, che insieme a Cutina formava la più forte difesa dei 
Vestini, si vuole esistesse sai posto dell'attuale Cìvitareteoga, 
come fanno sospettare alcuni avanzi d'antichità ivi rinvenuti (')■ 
A Cincilia si rifugiarono i Vestini dopo la battt^lia che ed 
quelle pianmiB diede loro, verso il 430, Gtinnio Bnito, il quale 
li sconfisse costringendoli più tardi, nel 451, ad abbandonare 
l'alleanza dei Sanniti per tornare all'amicizia dei Romani. Forse 
ìu quei solitari recessi, protetti da monti, 1 Vestini eressero 
un'ara a Giove, divinità tutelare, e vi decretarono una stipe 
sacra. 

fi) Notitie degli tcavi 1896, pog. 169) 1892, pag. 484 — Del Re Q- 
Descrit. top. fitic. econom- de' reali dominìi al di qua del Faro, Napoli- 
1835, n, 165 e seg. 
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La parsoDB dt cui ricuperai alcune delle monete che com- 
ponerano il ripostiglio, pur non sapendomi, come ho detto, af- 
fermare il lu<^ preciso ove fu ritroTato, m' assicurò eh' esso 
venne fbori in circostanze singolarissime, ossia spaccandosi un 
grosso macigno, vuoto nell' interno, !n cui le monete erano con- 
tenute come in un salvadanaio. Anche su questa speciale condi- 
zione di fatto sarebbero stati necessari degli schiarimenti, poiché 
trattandosi d' una sacra offerta a fìiove, poteva il macigno rap- 
presentare nn'ara primitiva dedicata a quel nume; ed avrebbe 
potuta essere (specialmente nell'epoca delle monete) di struttura 
semplicissima, forse tracciata sullo stesso masso vivo. Può darsi 
che 8Ì fosse trattato dì un luogo colpito spesso dal fulmine e 
quindi sacro a quel nume. Gommiqiie sia, è da escludere, per 
la natura calcarea e stratificata dei lu(%hi, che le monete 
trasportate dalle alluvioni, muovendo da altre località, come 
suole avvenire, avessero camminato e si fossero andate a cac- 
ciare in quei macigni. Tale supposizione mancherebbe di base 
anche per il carattere di stipe sacra che dall' iscrizione apposta 
sopra una di esse deriva a tutto il gruppo delle monete, le quali 
non furono rinvenute alla spicciolata, ma in forma di tesoretto 
ivi appositamente collocato. 

I pochi esemplari che mi fu dato osservare consistevano 
in una serie di didrammì di Napoli, appartenenti al III pe- 
riodo (340-268), con la testa d'Apollo e il solito bore cam- 
pano coronato dalla vittoria, con l' iscrizione NEOnOAtTAil 
all' esergo ('). Queste monete erano tutte In cattivo stato di con- 
servazione; ed in eguale stato furono anche trovati assieme al- 
cuni pezzi della repubblica, cioè d^li assi biuncialì o sestan- 
tarìi, nonché altre monete di cui la persona non seppe darmi 



('] La pieeenia di moDete greche nel nostro ripostiglio ai spiega per 
rinflaenia che le colonie greche eseTcitarono sci commercio dei popoli 
abiniieti del litorale adriatico; il qnale commercio dalla foce della Pescara 
si eeteae, penetrando lungo il finme, tra le popolaiioci montane. 
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conto esatto, ma che suppongo aleno state le più belle e cooserrate, 
vendute forse clandestinamente ad antìqnarii e speculatori. Fra 
tutto, do?e7a trattarsi d'iln paio di centinaia di pezzi. Senza 
estendermi in altri raggnagli, che d'altronde non potrei nem- 
meno dare esatti, mi fermerò a trattare dell' importanza del ri- 
troramento da nn solo punto di rista: dalla circostanza, cioè, 
che fra gli assi contenuti nel macigno ve n'è ano di carattere 
assolutamente nnoro par la singolarità del rorescio ('), sol quale, 
a modo di contromarca, ò impressa la acuente epigrafe: 



, ^ ' 



È indubitato, dunque, che nel masso era contenuta una 
atipe sacra, ovvero un donarlo o tesoro dedicato a Giove. Ma 
qaell' iscrizione, veramente insolita sopra una moneta, era stata 
apposta come designazione del luogo, oppure per conferire carat- 
tere sacro alla moneta stessa ivi depositata? Era una contromarca 
ufficiale propria dei sacerdoti, oppare il semplice titolo di. ex 
voto d'un privato qualunque? Per rispondere a sifhtto quesito, 
credetti opportuno rivolgermi al eh. prof. Camillo Serafini, di- 
rettore del gabinetto numisoiatico Vaticano, al quale feci tenere 
anche un calco dell'epigrafe. E quegli, con sua lettera del 
5 luglio, cortesemente mi dichiarava quanto segue: ■ Tutta la 
importanza del ritrovamento sta nel ricercare se la iscrizione 
aia fatta con un solo punzone, come nelle contromarche poste- 
riorì, ovvero sia grafita e scritta con qualche pnnta più o meno 

(') Ved. Ut. >gg. n. 1. 
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profoadftmente e regolarmeote. Io mi attengo pib volentiari a 
qnest» sècondii ipotesi, anche per quanto mi rÌBulba dal calco in 

lapis eh' Ella ha avuto la bontà di mandarmi ; non credo, 

quindi, che la conttomarca p<fBsa essere attribuita ad ana spe- 
ciale autorità di coi usavano i sacerdoti addetti al luogo sacro, 
sìhbene alla devozione dell'offerente, il quale ha voluto indicarla 
anche sulla moneta da lai offerta ■. In seguito a tale giudizio, 
tomai a riesaminare attentamente l' iscrìiione e mi persuasi 
proprio del contrario. Xon si tratta di lettere grafiBte, ma di una 
vera « propria contromarca ottenuta mercè Y impilo d' un pun* 
zone a matrice. Infatti il solco di ciascuna lettera, come ho po- 
tuto osservare con una forte lente d' ingrandimento, è liscio e non 
presenta scabrosità, come sarebbe stato nel caso dell' impiego di 
uno strumento atto a graffite ; cosi pare non si tratta di lettere 
sciolte, otteuQto con tanti punzoni separati, ma di un' unica stam- 
piglia risultante da unico punzone. E ciò è manifesto anche dal 
fatto che le lettere hanno la stessa profondità d'impressione e 
il campo della moneta non presenta traccie di ebassamento &a 
una lettera e l'altra, ciò che non sarebbe avvenuto se sì fossa 
trattato dell' impiego di parecchi punzoni, poiché allora la pres- 
sione esercitata da ciascuno di essi sarebbe stata irregolare e 
non nnifonne, come nel caso nostro. Di siffatte constatazioni 
resi nuovamente edotto il eh. prof. Serafini, il quale convenne, 
dopo ciò, con altra lettera del 7 luglio successivo, doversi lo 
stampigliamento attribuire ai sacerdoti ed avere, quindi, un ca- 
rattere di contromarca ufficiale e non d' iscrizione privata ('), 
■ sebbene (aggiunge) la rarità estrema dei pezzi così contio- 
marcatì non mi spieghi abbastanza la cosa. In&tti nella stipe 
di Vioarello {Aquae Apollinares) non si è trovato alcun pezzo 



(■) Non doTTebbe, peraltro, recar meràTÌgtift ebe le contromarobe 
graffite poUseero avere avnto carattere officiale e non privato. Io ne lio 
pubblicata una d' Aagarto grafita «opra nn g. b. AcAVAùnìa (Vedi Riv. 
ItaL ài Numumat. An. XIX, Fase, m, Milano, 1906, Tav. X, n. 3). 



DigilizedbyGoOgIc 



La ttipe tributaria dei Vettini 



simile fra molte migliaia di monete «. Quest'ultima riflessione 
sarebbe anche giustissima se si potesse istituire no paragone 
fra la stipe acquatica, come quelhi di Vicarello, in cui era co- 
stume gettare monete per impetrare la purificazione delle acque 
e l'efficacia di esse nelle malattie, e la stipe di CoUepietro co- 
stituita da un masso, ch'era forse un'ara, in cui le moneta 
erano deposte. Nel primo caso si de?e credere che le monete 
gettate nell'acqua dai viandanti, noa potessero estrarvisl piti; e 
per tale motivo l'acqua era considerata come garanzia contro i 
violatori. Nel caso nostro, invece, i sacerdoti per ovviare ad ogni 
profonazione e sottrazione, contromarcavano le monete appunto 
perchè diventassero inservibili. E di questo fu persuaso anche 
lo stesso prof. SeraSni, come dalle seguenti sue parole: ■ In 
generale chi dediciiva un qualsiasi oggetto ad una divinità, tÌ 
scriveva la formula D. D. {dono dai); e quindi non può trat- 
tarsi d'una iscrizione messa dall'oCTerente, anche perchè col caso 
ablativo, ciò che farebbe supporre piuttosto abbia voluto signi- 
ficare la pertinenza della moneta ad un'ara o tempio (ex stipe 
/ovis). Questa ipotesi fo pensare ad una precauzione presa dai 
sacerdoti per evitare che ad altri servissero le monete offerte, 
ove venissero trafugate, poiché con quella contromarca ognuno 
poteva riconoscere la moneta come cosa sacra e guardarsi dal 
riceverla ■ . Del resto, ogni dubbio sarebbe rimosso se si po- 
tesse dimostrare che non uno, ma parecchi fossero stati gli assi 
contromarcati della stipe di CoUepietro. Ma a me non riuscì 
afbtto di sapere se altri pezzi consimili vennero fuori dal masso, 
quantunque fessi assicurato dalle persone del luogo che gli assi 
ritrovati erano stati parecchi. Nonostante tutte questo, deve sempre 
riconoscersi che la contromarca dell' unico esemplare superstite 
a noi arrivato, per i caratteri che riveste, è contromarca uffi- 
ciale, che deriva da una formalità o precauzione tolta dai sa- 
cerdoti del luogo per garantire l'esistenza del tesoro sacro contro 
ì possibili espilatori e violatori. 
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Un esempio analogo, anzi l'nnico, di bronzi contromar- 
cati a qnel modo, ce l'offre il barone d'Aillj (') con un asse 
parimenti sestantarìo ed anonimo, il quale reca incuse nel di- 
ritto, a caratteri punteggiati, le lettere 5 - F - e nel rorescio ha 
pure incusa la leggenda FORTVNAI STIPE ('). Un altro pezzo 
pare contromarcato è quello che cita altrove lo stesso autore ('), 
ossia un asse recante sulle due faccio del bifronte la lettera 9, 
una Tolta incusa a destra e ripetuta poscia con dei punti a si- 
nistra {*). 

Intorno alla natura, ai caratteri e al modo come vennero ' 
impresse siffatte lettere, stimo opportuno riferire testualmente le 
parole del dotto numismatico Mancese: > Cet as porte snt la 
droite les deux lettres inciises S. F, placées sur ìea deux effigies 
de Janna, et à peu près de la longueur de la tète. Cette im- 
pression en crenz a été fatto an moyen d'nn poìn9on carré qui a 
produit autant de poìnts rapprochés les uns des autres, qu'il en 
&llait pour représenter ces deux lettres ; un point isole séparé 
cea sigles. Sar le revers, en deux lignes qui ont la prétention 
d'Stre droltes, mais qui dans le fait sont assez irregulières, se 
Ut : FORTVNAI-STIPE, les lettres formées par le mème pro- 
cède de percussion que celles du droite. mais à l'aide d'un poin- 
9on en earactéres ordinaires ■ . Anche il D'Ailly parla, dunque, 
dì lettere incase e non graffite e indica il punzone come istru- 
mento di cut ai è serrito V incisore, quantunque non dica se 
quello del rovescio era uno o multiplo, ossia per ciascuna let- 
tera separatamente, mentre quello che serri al diritto era senza 
dubbio una piinta di forma quadrata. Tattavia anche volendosi 
ammettere V knpi^o di punzoni staccati per ciascuna lettera, non 



(■) Reehtrchet tur la monnai» Romaint, t. Il, 2" partie, pag. 126 

et iniv., PI. LIV, 12. 

(•) Ved. tftv. agfr. n. 2. 

(•) Ivi, pi. Lxsvm-a. 

{•) Ved. tav. «gg. a. 8. 
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ai può discoDOBcere a tatti l' iscrizione il canttere di marca ufSdale 
e non particolare, come aarebbe sTrennto nel caso che l'aatore 
Ibsse stato un privato, ossìa il pio offerente, il qaale ares» in 
tal modo voluto divertirsi a scrivere ia graffito sulla moneta, 
per ricordare la sua offerta e la divinità a cui donava. Bisogna, 
in altri termini, riconoscere in quella contromarca un tentativo 
d'annoUameoto da parte dell'autorità sacerdotale, probabilmente 
dei custodi del laogo sacro, i quali fiusendo uao di matrìoi ap- 
posite, volevano con queste designare, oltre il luogo dell'offerta, 
anche la natura dell' offerta stessa, togliendo ad essa il carattere 
di moneta ovvero la possibilità di essere, come tale, adoperata in 
commercio o per altri usi. Ed à questo proposito, bisogna no- 
tare come era proprio costume degli antichi rendere inservibili 
le monete destinate alla stipe sacra mediante un s^ale di an- 
nullamento, come sarebbe la spezzatura in due partì, di cui una 
restava all'offerente e l'altra era dedicata alla diviniti ('): specie 
di contratto religioso che non era affatto in opposizione coi sen- 
timenti che gli antichi nutrivano verso il culto dei loro dei (*). 
Oosl pure vuoisi che le monete ritagliate e solcate da segni 
{ciiaiUées). trovate negli sti^oi e nelle riviere, venissero ridotte 
in quel modo appunto perchè, offerte alla divinità, perdessero 
il loro carattere legale (^). Tuttavia sulla natura di queste ul- 
time monete si è tentata di recente una spiegazione diversa, 
supponendosi che i solchi o ritagli servissero piuttosto a sag- 
giare il metallo, come si usa ancora oggidì, per accertarsi se era 
buono cattivo {*). Ma se ciò fosse, quei s^ni, talora snperfi- 



(>J Blanehet J. Adr., Da» ntonnaiss coupéei (ia Rttme numitmat., 
IV Ber. t. 1. Paris, 1897, pag. 7), 

(•) Cfr. Fnrtal de CoulangeB, La ciU antique, lib. Ili, eap. Vm. 

(') De Sanlcj F. in Milangtt d» niimMinat., 1675, p*g. 430 — Le- 
nonnaiit Fr.. La mannaia dant Vantiquité, t l, pagg. 80-3S. 

(') Babelon, Traile det monnaiaa grecquet et rùtnainn, I, 644 et mìt- 
— Eddé, ^» monnaiet dite» ciiaillétt (in Rati, numitwtat.iuettt, ànT. 
Lenii, Ann. II. n. 4-6). 
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ciali38Ìmi, aacebbeco stati &tti sull'orlo o spessore delle monete 
e UOD sopra una delle dne ,&oce, la cni alterazione, a mio gìn- 
dizio, non dinota altro che la TOlootà dì rendere nulla ed in- 
servibile la moneta stessa. 

E ehi erano i custodi del laog<3 sacro che esercitaTano 
quella specie di fonzioue? Il Fabretti (') dubita che le sigle 
S ■ F formate da puotolini nel dritto dell'esemplare pubblicato 
dal barone d'Aillj, possano corrispondere alla leggenda del ro- 
vescio, che sarebbe stata ripetuta, secondo lui, mediante le sem- 
plici iniziali. Più saviamente il D'Aillj aveva riconosciuto .in 
quelle due lettere la medesima indicazione e ]' identico sìgnifi- 
cato che potettero avere quelle apposte sopra alcuni denari delle 
fìtmiglie Peiillia e Mescinia ('), esaere cioè l' indice del titolo 
sacri» faeiundia, applicato alle funzioni dei Quindecemviri ad- 
detti alla custodia dei templi. In&tti in un donano dì Petillio 
Capitolino si osserva il tempio dì Giove omonimo con le due 
iniziali S ■ F oppure F ■ S ■ , che vengono interpretate ; sacris 
facmndis, essendo Petillio custode del tempio di Qiove sul 
Campidoglio {% Alla menzione del titolo quindecemrirale da- 
rebbe aqche credito, a, mio giudizio, X iniziale ? (q) apposta sul 
secondo degli assi riportati dal D'Aìllj. 

Potrebbe, in ultimo, anehe darsi che le due lettere S ' F cor- 
rispondessero alla formola sHpem facere, applicata alle monete 
che avevano cessato di esser tali per diventare offerta sacra. In 
questo caso soccorrerebbe il testo di Seneca : Diit posuimus do- 
mum et itipem feeimus (*). 

Ad eccezione dei due esemplari pubblicati dal D'Ailly, non 
si conoscono fino ad oggi monete romane che portino incnse o 



(■) Primo tuppl. alla raccolta dille antiche iterùioni italiche, Put. II, 
tue. I, Boma, 1874, pag. 169. 

(*) BsIkIod, Motmaiei de la Jìépuòlique Romaine, U, 221. 

(■) fiab«lon, In, po^. 292. 

(•) Seneca, De Bene/te, lib. VIL 
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graffite legende eonsiinUi. L'uso era certamente piil comune ai 
Qreci, come da alcuni tipi dì monete ricordati dal Lenormant, i 
quali hanno graffite le leggende U^oii tot 'AtióIÌmuos (ApoUm 
sacrum), Maxeà^ &v(a&t]fia), e da altre monete con l'iscri- 
zione 'ANA&{HMA), cbe vale ■ offerta * ('). Ma queste legende 
di carattere assolutamente privato rientrano, anche per il metodo 
della scrittura, il graffito, nella stessa categoria di quelle altre 
pure graffite sulle monete, le quali contengono motti amorosi, 
specie di pegni e promesse che sì scambiavano gli amanti e fi- 
danzati (*). 

In generale, a questi depositi di monete offerti alla diri- 
nità corrispondono alcaoi passi di scrittori. Essi, con nome ge- 
nerico, erano chiamati donaria e, pìii propriamente, thesàuri dù 
Greci presso ì quali, secondo Pansania, ■Sijvaviioi erano i luoghi 
in cui si custodivano, ossia dei sotterranei coverti da an sassa 
quadrato (^). Non bisogna confondere questi thetauri con qnei 
pozzi, stagni, laghi, fonti che furono sacri alle divinità dì acqne 
salutari, per cui erano famose in Roma quelle dì Apollo, di Qìn- 
tuma e delle Camene, dalla cui benefica influenza, al dire di 
Plinto (*), si accrebbe di molto il numero degli dei ed anche 
delle oittà che da esse acquistarono rinomanza, come Puitoli 
sella Campania, Staiiellae nella Liguria, Sextiae nella Gallìa Na^ 
bonense ("), 



(>) Lenurmant Fr., La moitn&ie donw Vantiqmti, I, 31. 

(') LeDOTinati^ op. cit. — Id., La» graffiti morUtairiit de tatitigvU 
(in RevM Humiimat. 1874, pi. XIV, pagg. 334-338) — Bluichet Adi. fin 
Bevve numùmaf. -cit., IV S«i., lac. cit.). 

(*} Plntorch., (in Vit. Philopemon., e. 19] — ■ Admonent quidam «ase 
thesanmm pnblicum aab terra saio quadrato Beptnm » (Ltrio, XXXIV, 50|. 

(*) mu. Nat. XXXI, 1. 

(*) Cfr. Marchi F., La ttipe tributata alle dioiititi delle acque Apol- 
linari di YicareUo, Roma, 1852 ; Del Bobbd G., Dell» faviut fieiolane [io 
CfiorK. Arcad. an. m, pagg. 113-125); Promii, Vocab. lai. di Archeùl, 
pag. 36 e seg.; De Feis L., La boeea della periti in Roma e gli anliiAi 
donarli (in Crùnich. Menmale, Ber. IV, an. XIX, fa». IV, apr. 1885). 
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Ho detto pìb sopra che la stipe Testina, di cai ci oc- 
cupiamo, ei-a contenuta in un grosso macigno ruoto nell'in- 
terno, nel quale le offerte dei devoti veniTano immesse come in 
un enorme salvadanaio. Ciò mi ricorda quella specie di (hesauri 
romani, costituiti da un cippo di forma conica, sul piano del 
quale era apposta una cassetta quadriforme con grappe che la 
fermavano sulla pietra. Di questa specie di cassette per elemosine, 
come oggi si direhbero, si ha esempio in un cippo trovato a Fe- 
rentino con r iscrizione seguente : 

P . CRASTINVS . P . F . PAVLVS 

C ■ TITTIENVS ■ Q ■ FILIVS ■ MACER 

TESAVRVM-F-C(') 

In questo, come pure in altro simile monumento prenestino 
dedicato alla Fortuna Primigenia da un tal Q. Cesidio Terao ('), 
si hanno due chiari esempì di cassette simili a quelle ohe ser- 
vono per l'elemosina nelle nostre chiese. Siffatti thesauri, dunque, 
consistenti in un recipiente di pietra, al quale era affidata 
la custodia della stipe sacra, differivano dai donarli iu quanto 
che questi erano più adatti alle offerte d'ogni genere ("), mentre 
quelli erano destinati esclusivamente ai metalli, ossia alle mo- 
nete. In un'epigrage amerina si legge : T ■ ROSCIVS T ■ F ■ AV- 
TVMA ■ mi ■ VIR ■ ITER ■ DE SVA PECVNIA DAT THESAVR ■ 
P ■ LXXV ('), che può spiarsi come Roscio diede al suo tesoro 
lihbre 75 di metallo. In che cosa questo consistesse, non è detto; 
ma si sa che se ne offrivano anche dei preziosi, come dal luogo 

(>) De Rogai G. B. (ìd Boll, di arck. criit. 1875, p»^. 157; Boll. 
deir/iuf. di eorr. areh., 1S76, pag. SG e Beg.y. Gatti G., La Badia di Fe- 
rentino, pag. 5; C.I.L XI, 4988. 

(«) Marini, Àrval, pag. 589; C. I. L. XIV, 2854. 

(■) Cfr. Thomasin! J. Pb. De donariit ac ta&ellit votivtt, lib. singal. 
etc„ Vtini, 1639. 

(*) C.I.L. XI, 4398. 
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di Seneca (') : • /» haee ora (Nili) stipem tacerdote$. et aurea 
dona jpraefaeti. eum tolemne venit tacrum, iaeiunt • ; e da 

quest' altro dei fratelli Arrali : ■ luppiter Ubi donum 

atiri pondo XXF, argenti pondo IV ex pecunia fratrum 
Aroalium nomime eoram positum tri voveo ■ (*). GomimemeDte. 
però, la stipe che soleasi offrire era di bronzo. Secondo Varrone: 
■ A ttipando stipet ette eoeperunt. . . . cum theaauro astes dant 
ttipem dieunt > (^). Infatti, gli antichi erano usi a dare ai me- 
talli più preziosi altra destinazione, cioè fame oggetti da so- 
spendere alle pareti dei templi; onde Seneca: ■ Colitur autem 
(virtns) non taurorum opimit corporibus eontrueidatit, nee auro 
argentoque luspenso, nec in thesauroi stipe infusa, sed pia et 
recia volunlate • (*). 

A quella specie, dunque, di tkesauri ricordati da Var- 
rone, che chiameremo porerì, da non eonfiondersi con ì donarii 
i tabularii, gli aerarli e le favissae, appartiene la stipe Testina 
di cui ci occupiamo; e questa forse faceva parte di un tempio 
che dorerà sorgere in quella località dorè il culto di Qiove, 
eoifie del resto in quasi tatti i luoghi montuosi dell'Abruzzo, 
era comune e ^migliare. 

Sulmona, ottobre del 1906. 



0107ANNI Pansa. 



(') Quaett. Nat., lib. IV, 2. 

(») Henion, Fral. Arval. XLH e 101 ; C. J. L. VI, : 

(*) L. L. IV. 

(*) Ep. 116. 



DigilizedbyGoOgIc 



SEI SODALIZI XS QENESE E DEI WATT,MOBABII BOUAITI 



Id occasione del quinto centeDarìo, festeggiato (ottobre 1906), 
dall' Unirersit& dei Marmotariì, ho ricercato le pili rilevanti me- 
morie dì qaeati artefici nell'etJl media e nella moderna, non senza 
alcone notizie interamente nuore. Di queste, non meno che dello 
Btato odierno degli studi intorno ai sodalizi antichi e moderni, 
credo opportuno di sottoporre ai lettori di questo .^M^/f^^tno un 
breve riassunto utile alla bibliografia ed alla critica di siffatto 
alimento. 

Sodalizi antichi. 

Per cift càe riguarda il sentimento di associazione perma- 
oente nel mondo romano, l'antichità dei sodalizi, le vicende di 
essi, le qualità, la legalità e la permanenza errerò anche la tras- 
formazione, con iafiasso germanico, degli antichi in qaelli del 
medio ero, si è scritto e si serìTs tuttora con sempre crescenti 
risultati. Ed è conreniente oramai il riunire le forze di questi 
scrittori, che mette il conto di nominare per ordine cronologico 
della loro pabblicazioni, omettendo quelle notissime, ma riassun- 
tire, nei dizionari « manuali archeol<^Ìci e giuridici d'c^ni paese. 
Dal 1723 al 1899 sono questi i campioni dello stadio suUe an- 
tiche corporazioni; non su quelle del medio ero, che riporterà 
gflparatamesta. Ometto i giuristi, cho, incominciando dal Walter 
fino al Uommsen, ne hanno firequentemente discusso le questioni 
relatire. Limitandomi dunque alle monografici io debbo ricor- 
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dame pib di qnante ne ho trovate finora nei principali reper- 
tort, rale a dire: 

Heineccius I. G., De eollegiiì et eorporibia opi/tettm. Halae, 

S. 1723, 2' ed., 1746. 
Panciroli, De corporibui artificutn, in Graevii, Thesaurus, etc.. 

t, IH. 
Wassenaer, De eollegiis. Bemae, 1760. 
Platner E., De coUegiis opi/leum disptUationes. Lipsiae, 1809 

(egli tratta anche del medio ero). 
Babanis, Reckerches sur let Dendrophores, etc. Paria, 1841. 
UommHaD Th., De eoUegiis et sodaUeiis Somanorum. Kili&e, 

1843. 
Binkes, Dispatatio de erimine ambitus et todalitiis. Lugd. Bai, 

1854. 
Levasaeur, ffist. des classes ouvriéres en Franee. Paris, 1859 

(anche per il medio ero e moderno). 
Belin de Launay, Progrès des corporalions dans l'empire rom. 

in Mém. de la Sorbonne, 1867. 
Humbert F., Des ouvriers libres chet les Romains. Toaloase, 

1868. 
Cohn M-, Zum ròm. Vereinsreeht. Berlin, 1873. 
De Hosai G. B., in Bullettino d'arch. crisi. 1877, pag. 49, e 

nelle Commentationes in onore di Th. Mommaen, 1877. 
Gerard A., ÉCudes sur les corporations ouvrières à Rome. Mont- 

héliard, 1884. 
Macie H., Die Vereine der Fabri, etc. Prankf., 1886. 
Schieas F., Die rómisehe GoUegia funeralieia. Znrich, 1888. 
Liebenam W., Zur Geschiehie und Organ. des ròm. Vereinstoesen- 

Leipzig, 1890. 
Matthiasa B., Zw Qesehiehte und Organ. der rSm. Zwanst- 

verbànde. Bostock, 1891. 
Tjpaldo-Basaia A., Des classes ouvrières à Rome. Paris, 1892. 
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Nicole I., Le Uvre du préfet. ou l'édit de l'emp. Leon le 
sage sur les corporations de Constantìnople. Genève, 
1893. 

Waltzing I. P., Elude hislorique sur les corporations profes- 
sionelles chez les Romaìns. Gand, 1895 au 1899, 3 Tol., 
4 articoli di simile ai^omento in Riviste del Belgio e 
uno nel Dizionario dì epigrafia del De Ruggero, v. Col- 
legium. Roma, 1905. 

Dopo qnesti profondi studi, a capo dei quali si pose il 
Uommsen, con la sua celebre monografia del 1843, non è lecito 
che arrischiarsi a qualche osservazione sfuggita, o non espressa 
dai critici moderni. Una panni essere questa, che cioè il soda- 
lizio rappresenti una delle pìb sapienti istituzioni dei primi reg- 
gitori di Soma. Imperocché dovette essere considerato come uno 
dei mezzi piii efficaci per fondere e cementare un popolo, for- 
mato com'era da elementi diversi. Di&tti, ìl destare un legame 
religioso, un vincolo d' interessi e di mestiere, indipendente da 
qualunque tradizione dì origine, dovette essere di una grande 
efficacia per far dimenticare gli antichi conditti e le rivalità re- 
gionali. Un'altra osservazione parmi non superflua, perchè non 
fatta dal diligentissimo Typaldo Bassia, il quale pure se n'è fatta 
la dimanda (pag. 55), cioè perchè e come i corpi d'arte potes- 
sero resistere alla potente concorrenza dell'opera gratuita degli 
schiavi. Al quale quesito a me sembra potersi rispondere, che i 
Romani aborrirono l'opera servile nelle costruzioni private ossia 
non pubbliche; in quelle cioè, in cui ìl lavoro non rappresen- 
tava un'espiazione di condanna; e specialmente dovevano abor- 
rire l'opera servile nelle costruzioni d' indole religiosa, d' indole 
gentilìzia e d' ìndole professionale. Ecco dunque, con queste ri- 
serve dì natura sentimentale e nazionale, aperto un gran campo 
all'attività dei collegi, senza necessità anzi Bonza volontà di ri- 
correre all'odiosa concorrenza dell'opera servile. 
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È ancora da notarsi, come parecchi scrittori hanno fatto, che 
r imperatore Severo Alessandro diede la vera esistenza giuridica 
ai sodalizi artistici, conferendo ad essi la giudicatura ed il mo- 
nopolio dell' industria. Questa dìsposìzioue, che obbligava le 
corporazioni a lavoiare, fii salutare all'impero, e valse ad impe- 
dire ribellioni e ritardarne la caduta. Se io mi proponessi il com- 
pito di fare un lavoro generale ed a fondo sui sodalizi, sarei favo- 
revole alla opinione che quelli del medio evo sono stati costituiti 
sulle forme di quelli dell' impero romano, della cui esistenza ìt 
Liebenam ha restituito la memoria ed il numero in 165. Uà non 
avendo questo proposito, mi fermo ad osservare che la memoria 
della posizione, creata da Severo Alessandro ai sodalizi, fa tale 
da recare, a chi professa questa opinione, nn grave ai^omeoto. 
Del resto, prima di lasciare i sodalizi antichi, debbo ricordare 
particolarmente i marmorarii, dei quali ora ho raccolto le no- 
tizie, perchè essi figurano tra gli artisti corporati, e perchè al- 
cune memorie epigrafiche ce ne sono pervenute. 

Sono mostre di officine del marmo; una delle quali, esistente 
ora al Vaticano, è stata edita ( C. I. L. VI, 9556) e recent-e- 
mente riprodotta dal eh. prof Cag^at nel suo Coun d'épigraphie 
latine (Paris, 1889 e 1898, 2' ed,) ove si legge: diis mamlms 
titulos scri\bendQS vel \siquid ope\rU marmor\ari opus fu\erit 
hic ha\bes~ Un'altra bilingue esiste nel Museo di Palermo {C- 
cit., X, 7296). In una, ora Capitolina, il collegium marmerà- 
riorum dedica il sepolcro ad un collega (ivi, VI, 9550) ; ed ia 
altra epigrafe, in Catania, i marmorarii si qualificano eonotvat 
(C. cit, X, 7039). 

Le officine dei marmorarii romani erano in asse con i na- 
vali porti del Tevere, ove si scaricavano i marmi; cioè pei 
navali superiori le officine si estendevano nella regione oggi detta 
di Parione, per gli inferiori, nei prati ora detti di Testaccio. 
Vagasi la serie delle prove, ossia delle scoperte relative, esposta 
dal Lanoiani e dal Marchetti in <ivitiiaBuUeUino (1891, pi^g. 23, 
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53). Ivi si è ricordato l'appellativo di subaediam, cioè lavoraoti 
al coperto, di qnosti artefici del marmo. 

Ed ora passerò a riassumere e ad esporre ciò che apettìa 
alle corporazioni medierali e moderoe, ma salla -difficile qiie- 
sUone della dipendenza di esee dalle antiche, aoltaoto esprìmerò 
alcune idee, senza preconcetti. 

Sodalizi medievali e moderni. 

Se l'antica Roma ò stata il campo fiorito delle associazioni 
non artistiche soltanto, ma perfino filosofiche e sentimentali, l'Italia 
nel medio evo e nell'età moderna, non è stata meno popolata 
ed occupata da sodalizi e da corporazioni specialmente industriali 
e commerciali. Una copiosa letteratura si ò svolta sa. questo 
tema importante, il quale si è poi suddiviso in altri di minori 
proporzioni, ma dì non meno profonda ricerca, ed in- numerose 
questioni sulla orìgine, sulle qualità, sulla legalità, sulla 
ìnQuenza di questi corpi d'arte, come generalmente sono chia- 
mati. Ecco un tentativo di bibliografia critica, cioè la nota di 
quelle monografie, che, oltre alle numerose opere giurìdiche da) 
Savigny al La Mantia, al Fertile, allo Schiipfer e nelle storie 
generali e r^ionali d'Italia, hanno acquistato diritto, fin dal 
tempo del gran Muratori, alla considerazione ed allo stadio sopra 
questo argomento e sulle corporazioni di Boma, eccettuati i nar- 
morarii, dei qnali darò separata bibliografia: 

Piazza card. B., Eusevologio romano. Boma, I69S. 

Muratori L. A., Aatiquilale» italieae m. aevi. Sfediolani. 1738- 

1742, dissert. XXII-LXXV. 
Vasco G. B., Delle università di arti e mestieri. Milano, 1793 

(le studiò dal lato economico). 
Platner E., De eolUyiis opificum disputano nes. Lipsiae. 1809. 
£rause C. F-, Die drei àllesten Kunsturkmden etc. Dresden, 

1813. 
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Spreti G-, Notitie spettanti all'antichissima schola dei pem- 

tori in oggi denominata Gasa Maiha. Bavonna, 1820 (')■ 
Holmann C. T., Stadwesen des Mittelailer. Bonn, 1825. 
Wilda W. E., Dos Oildenwesen im Mittelailer. Halle, 1831. 
Eichhorn, Ueber den Ursprung der stàdtitchen Verfassung in 

Deutsehland, nella Zeitsckrift fùr geseh. Wits. I, pag.243, 

II, pag. 195). 
HuUmaon, Stadtwesen im Mtitelalier. 2* ed., 1830, 3 voi 
BademaiiQ, Die Entmiekelung der Handelsgcsellesehaften. Berlin, 

1876. 
Moroni G., Dizionario di erudizione storico-eccletiastica. Vo- 
lume 84. Venezia, 1867. 
Hegel C, Storia della eosiilutione dei munieipii itediani. Ed, 

Conti. Milano, 1861. 
Oross Oh., Gilda Mereatoria. Gottinga, 1883. 
BlaDC, Les eorporations de métiers. Parìa, s. d. (post 1883). 
La Mantia T., Storia della legislai. italiana, voi. I, B. T. e 

Fir. 1884. 
Lattea A.., Il diritto commerciale nella legislaiione statutaria 

delle città italiane. Milano, 1884. 
Genetta G., Bibliografia statutaria delle corporazioni d'Italia- 

Roma, 1891. 
Vìllari P., // Comune di Roma in N. Antologia, 1887. 
Oatti G., Statuti dei mercanti di Roma. Berna, 1887. 
Bresciano G., Saggio di bibl. di Statuti, in Rivista delle Si- 

bliotecki. 1889, 
Bardi, Statuti della Soc. dei Mondetzarì, in Arch. Soc. B. St- 

Patria. 1891. 

(') Non per combattere la esistenza di questa lehola BaTonnftte, ebe 
rUale al 1034, ma p«r rilevare cun qaanta cautela convenga procedere m 
aitnili Bff«nnaiioDÌ, oiieiTo che la proceiàio tcholarum del U42 e 11S3- 
•ntoriizata dal doge Veneto Polani (Muratori, AnCiq., VI, pag. 467) deve 
interpTetarei per corteggio di barche, cioÈ tcaularum, come fece riflettere 
il prof. Mcmticolo (Rendicatiti Lincei, 1900, I, pag. 91). 
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(') Id quMto Tol. IX della detta Sivitta sodo 30 statoti di coTpoi»- 
iìodì, tn cui 14 inediti di romane. 
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Allo stato odierno d<gli studi sulle corporazioni italiche del 
medio evo, non è ancora certa la derivazione diretta di esse 
dalle &Qticbe ('). Non è certo, e neppure probabile, che nelle 
Regioni occupate dai Longobardi coesistessero i sodalìzi romani 
«on qnelli dei barbari, ì quali avevano un tipo incompatibile 
«on quello antico civile ed industriale. Perciò i saponarii dì 
Napoli, ricordati in Gregorio Magno (£^i>;., Vili, 27) sarebbero 
stati semplici lavoranti, non corporati, quantunque il ricordare 
1 eapitula artis iitxta prtscam eonsuetudiaem, che fa II ponte- 
fice, ci permetta il supporre un vero sodalizio antico. Così anche 
il Petrus puer artis pistoriae ài Otranto (ivi, IX, 102) presenta 
tutta la probabllitii di una vera corporazione del secolo sesto- Tnt- 
taria nell'Italia non soggetta ai barbari, il governo era talmente 
debole ed picerto, cbe doveva assai probabilmente favorire la li- 
bertà dell'operaio. Anche sotto i Carolingi le associazioni libere 
forono pers^itate, o per lo meno malvednte, percbà esse erano 
giurate r «d il giuramento era sempre in sospetto al governo im- 
periale e militare. Vi è poi una gran lacuna tra le aBSociazìoni del 
basso impero e quelle del medio evo, cioè dal secolo V al secolo 
XI, che difficilmente potrà essere ricolmata da nuove scoperte. E 
questo è un grave motivo per mettere in dubbio la detta deri- 
vazione. Inoltre le associazioni antiche erano protette dal governo, 
perchè lavorassero gratuitamente per lo Stato. Al contrario le 
nuove aspiravano a libertà per isvincolarsi dallo Stato e dalla 
feudalità. Finalmente Vamòteate affatto diverso dall'antico non 
permetteva la durata, almeno nella relativa integrità, delle 
antiche istituzioni. 

Sottopongo intanto l'ultimo saggio ufficiale delle corpora- 
zioni privilegiate dell'imperatore Costantino, in cui figurano i 



(■) Delle oppoEiiioni fatte olla egisteni» di antiche corporaiioni 
del medio evo in Roma, dall'Hegel, dal GregoroTins e da altri minorì, non 
mi pieocenpo. eiModo smentite dai documenti (t. Giorgi, op. cit, pag. 398 
in nota « 457). 
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miei marmorarii, con la l^ge edita da Costanzo, ti-e mesi 
dopo la morte del genitore (Cod. Thood., tit. lY, lib. XIII, de 
«xeusationibus artificum) disponendole per ordino d'alfabeto:' 

Aerarti — Albarii — Aquaeliùratores — Arehitecti — 
Argsnlarii — Àurifiees — Barbaricarii — Blatliarti — Car- 
pentarii — Deauraiores — Diatritarii — Eburarii — Ferarrii 

— Figuli — Fidlones — Fusorer — Iniestinarii — Lapidarti 

— Laquearii — Marmokabii — Medici — Mulomedici — Musi- 
varii — Pelliones — Pietores — Plumbarii — Quadratarii — 
Scasoras — Setdptores ~- Specularti — Siatuarii — Stru- 
etores — Tessellarii — Tìgnarii — Vitrarii. DI questi soda- 
liz!, Bette sono stati omesui n^la rìpcodazìtme di questa le^^e 
nel Codice Giustinianeo, e vi si trovano invece aggiunti qnesti 
altri: Bracearii — Cursares — Dealbatores — Sculptorez 
Ugni — Signarìi. Ora, prima di passare all'esame dei sodaliit 
medievali, mi sembra opportuno di &c rilevare il carattere, ossia 
le differenze distintive di quelli antichi dai moderni, liassu- 
mendole cosi: 

Sodalizi romani antichi = tipo religioso, gentilizio, funeratizio, 
industriale. 

■ romani dall'impero = tipo giuridico, industriala, com- 
merciale. 

• del basso impero = tipo ereditario {') Indastriale-mtli- 
tare {teholae dì Narsete). 



(■} Nel bsBio impero i Bodnliil dÌTennero ereditai!. Nel Iftteteolo dei 
taiemarii (G.I.L., VI, 9920) ipeBso trorìaiDo gli htrtdtt di memliri 
«stiliti, fti qnftli un aasegnftto il Inogo davoto ai defauti. In &ltio fram- 
mento edito dal DeBB&re (Ann. Ittit., 1882, pag. 134), troTiamo i Itlii, le 
putlUie e gli adolacentei. Quindo l'imp. Teodosio, dopo Tinto Uuaime, 
fuab per Bonu, si occnpb dei corpi artietici come elemento di governo 
aucora importante. Quindi fece \oggi per i piitorti (Cod. Theod., AiV, 8, 
18) e pei i luurit {XIV, 4, 5). A costoro spetta qnella coriou legge (ivi, 6) 
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Sodalìzi del secolo XI =3 tipo religioso, induBtrìsle, civiU. 

* del secolo XIII = tipo religioso, indastrìale commer- 
ciale, civile e politico. 

■ dell'età moderna = tipo religioso, industriale e morale 
(beaeficenza). 

■ dell'età recente = tipo religioso (coafratemìta). 

• odierno ^ matuo soccorso. 

Ciò premesso, Tediamo breremente quale fosse la comparsa, 
0, secondo l'opinione di chi ritiene la permanenza dell'antica 
associazione, la ricomparsa dei corpi romani ('). Mettiamoli per 
ordine, non dico cronol<^^ico, perchè l'ordine delle relative notint 
non è qnello dell'antichità di essi, ma per ordine di data del 
respettiro documento, in attesa di nuore probabili perturbazioni : 

Anno 452: Iscrizione di Matrona figlia di Por/triut primiee- 
rius Monetariorum (•) moglie di Comelitu primieerius 
Genariorum (cos'i dice la iscrizione, che si conserva a 
8. Paolo fuori le mura. v. Corpus cìt., VI, 8460; ma 
dev'essere scritto erroneamente, come il Galletti (Del Fri' 



che incomincia', poreinarii urbi» aeternat.... im lordidit unquwn mung- 
ribus ivbiaeerant. Qaali fossero questi tordida munera, lo dice lo stesao 
Codice al libro II, tit. 16. Le disposizioni di Ugge per questo carpo dei 
iuarii troTansi frequenti e dimostrano l'importania di esso'(T. Cohen, in 
RivUta Storica. 1888, pag. 32). 

('} La più antica rapprcBentazione del tardo impero di nn collegio 
che si conosca finora è quella dei /lìtlorM, o fornai, ricoaoicinta da monsi- 
gnor Wilpert nel. Cimitero di Domitilla, importante, perchè non lan^ dA 
qael sito erano i noti pubblici maguiini del frumento (Correa publieti) 
dote ebbe sede il corpo dei piitorei. {Wilpert in róm. QuartaUehrift, 
1887, pag. 2040, e Pitture delle catac. rom., pag. 485, leg.). 

(■) L'impoitania dei Monetarii è attestata dalla stnrìa dell'imp. Aare> 
liano, contro il quale fecero anaribeUion« (Aoi. Vittore, .^tt. 35 1 Vopiseo, 
in Aurei., 38). 
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mieerio, p^. . 9) osservò, per gcenariorum, che sono cono- 
sciuti nell'epigraGa ('). 

Secolo V?: Adabrandus ptimicerua scholae fiecundae seutario- 
rum. in lapide ecoperta nel 1902 a S. Praaaede (Cozza- 
Lazi, in Studi e Docum., 1902, pag. 284). Ma questi 
fìuono militi, e perciò non possono a rigore annoverarsi 
tra ì sodaliz!. 

Secolo VI-VII: I tinetorei ricordati nei dialc^hi di Gregorio 
Magno (IV, 54). 

Anno 769: Nel Concilio Bomano (Mansi S., ConeiUorum coli., 
pi^. 719) vengono esclusi dalla elezione pontifìcia, oltre 
i militi, gli alti ordine!, il che fa supporre l'esistenza 
di corporazioni (Ricci, op. cit., pag. 133). 

Nelle leggi Carolingie abbiamo l'obligo ai giudici dì avere 
bonos arii/lces, id est bbros farrarios, aurifices, ai^entarios, sxh 
tores eto. etc., il che fa supporre che questi avessero un'esi- 
stenza gtondica, come corporazioni {Monum. Germ. Hitt., Lag^s, 
I, pag. 184). 

Anno 974: La iehola dei calzolai con il priore Boso, in atto 
Sublaceose (Regesto Subì., ed. A. L.. pagg. 109-110). 

• 976: La sehola dei vestararii, col priore Leo, in atto 

come aopra (ibid., pag. 123). 

* 1029: Gli olerarii, ossiano erbaiuoli, con il priore Bovo, 

io documento dell'archivio di s. Cosma e Damiano (Fe- 
dele, in Areh. S. R. St. P., 1899. pag. 54, n. 33). 
■ 1030: Qli oHttlani in corpo ele^ono il priore Amatui 
per trattare una etipnlazione (dall'Archivio di S. M.* In 

(■) Non sembra pib probabile della proposta rettifica la congettura 
di altri, che ricordando i magittri cenarum del collegio di Diana ed An- 
tinoo, ae ammettono la corpoiazione speciale ; il cnì titolo ripognerebbe 
nel secolo quinto. 
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ria lata, HaitmanD, mODOgrsfia cit. del 18d2 e in Ta- 
bularium, cìt., pag. 72). 
Anno 1034: Un aurifex in docomeato dell' Atchivio di s. M.* 
io via lata, sol quale t'ò il dubbio di lettura; poiché 
Tatto oiigioale è perduto, e delle due copie la piti an- 
tica presenta; BoDofìlinm vere mairi fieum aurifieem, 
che il Galletti (ivi, pi^. 274, egli errò nell'anno del- 
l'atto, che pose al 1035) lesse: iure mairi/icum; dalle 
quali lezioni risulta una maatrania ed una matricola 
dell'arte degli orefici. Ha il prof. Hartmann (Tabula- 
rium, cit. pag. 81) léj^e vtrum ma^nt'/fcum, appellativo 
alquanto eccessiro alla qualità dì orefice, e che non à 
ripetuto nella sottosegnatura. 

■ 1039 : 11 primicerio (Qregorius) del collegio dei defensoret 

constata la falsità di alciuie carte addotte da un tale 
contro l'abate di Farfa, e le taglia per mezzo con un 
ooltello {Reg. Farf. ciL, lY, pag. 56); il quale fìttto 
indica quale fosse in genere il compito di cotesto 
corpo. • 

■ 1088: Documento sul castello di Corese, nel qnale tro- 

vansi nominati nove persomi qui etani eo?tsuie$ com- 
munitatis boacteriorum {Reg., cit., V, p^. 116): do- 
cumeDto che prova la preesistenza dell'università dei 
boatiieri, proprietarii di bestiame nell'agro romano, la 
storia della qnalu è stata svolta dal Ricci (moac^mfia 
citata). Becontemente è stata scoperta in Roma una iscri- 
zione di un Q. Bruttina mereaior bovarius da campo. 
Non credo che possa oonsiderarsi come un boattiere del- 
l'età romana, quando tale industria non potè aver luogo, 
ma soltanto un esercente il negoziato di buoi sul mer- 
cato urbano. 
• 1115: 1 sartdalarii, o barcaroli, nominati come lehola, 
con il patrono Rainerius, trattano con l'Abate di Farfa 
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di cosa rigaardaDte il porto flarìale di Corese {Reg. cit. 
V, pag. 206). 

Secolo XII: A qnesto tempo appartiene la notizia del gmppo 
di seholae, ma preesistenti almeno dal secolo precedente, 
neir Ordo Romanui, che aono quelle degli addextratores, 
osiiarii, mappuiarii, maiorentet (') cubieularii, vasta^ 
rarii (fabricanti di papiri e di candele) ficlarii (di lam- 
pade) ferrarii, calderarii, bandonarii, scopalarti (net- 
t«iaa delle vie), mandatarii, muratore: s. Petti {Sam- 
pietrini moderni), earbonarii, muratores^ eacaòarii ( Ordo 
Som. in Habillon, Mus. ItaL II, 14H). 

Anno 1153: Il magister dapiferorum (Giacinto) nominato in 
in documento dell'Arch. di 8. Piassede ci palesa l'esi- 
Btenza del relativo collegio papale (Fedele, Àrch., 8. Pras- 
sede n. 26). 

■ detto: Un Roberto dei gratta primus defensor iudex ci 

conferma il funzionamento della relstira corporazione, 
attestata già dall'atto Farfenae del 1039. Qnesta men- 
zione è in documento di s. M.^ in via lata (Galletti, 
op. cit, pag. 812). 

■ 1165-1166. Trattato di pace e dì alleanza tra Boma e 

Genova, del quale ci rimai^ODO quattro istromenti (due 
di stipulazione e due di ratifica aell'&rcbirio di Stato a 
Genova), e di questi uno solo edito nel 2" volume dei 
Monumenta hisioriae patriae dal Gibrarìo (Ohartarnm II, 
997). La recante critica edizione dei quattro testi è data 
dal Giorgi (op. cit, 1903), corredata di erudito cemento. 
Vi si trova la funzione legale dei consìdes mercatorum 



(1) Qnest! erano' ìdckììckH di tenere & bad» U popolo nelle pobblicbe 
faniioni, e si qnaliflcarano maiortHtet per distingnenì dai popolani non 
eluBÌBoati, detti minorentet, dalla qnal voce 6 deriTata quella di mi- 
nsnCei con la qaale tuttora nel dialetto romano l'indicano i popolani 
(minenti). 
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et marinariorum Urbis (')- Con questa preziosa testi- 
monianza, che permette di supporre aDohe più antica la 
esistenia delle oorponzioni romane del vero Upo e carat- 
tere induatriale e commerciale del medio evo, chiudo la 
serie delle notìzie relative; poiché la esistenza e fun- 
zione anche amministrativa, nel XIII secolo per inizia- 
tiva del bolognese senatore di Roma, Brancaleone d^li 
Audald, non formano più argomento di alcuna contesta- 
lione. 

Due sono i documenti ufficiali dell'esercizio l^le delle asso- 
ciazioni d'arte nel Comune di Roma, oltre le lettere pontificie; 
l'uno nel capo CXXV dello Statuto riformato di Boma del 1863 
(ma che conserva molte parti di quello di Brancaleone perduto), 
in cui si le^e: 

■ Quod coDsnles artium Urbis reddant ius a tarre mercati snpra 

■ versus Capìtolium. 

■ Quia Deo iuri et hominìbus abbomin&bile est quod homi* 

■ nes coutra aliqnem aliqaod ina aliquid petendì et cognoscendi 

• Bit sibi index ipsi, statuimos et ordinamus quod nullns consal 

■ vel quivia alias aodeat sec presumat qnoquomodo tenere Cn- 

• rìam eins et reddere rationem Inter illos qaibus de iure et ex 

■ forma ststutorum Urbis commissa et oonsuetum in alìqna 

■ parte Urbis nisi tantum dumtazat a turre mercati snpn 

■ versus Capitolium et ab inde infra forum Capitotìi et in toto 

■ tempore et in toto ipso foro. Et qui contrafecerit incìdat in 



(') La pib ftnticlie twtimoniutie di corporuioai dei mtreatui «odo: 
quella di Viterbo del 1144 (Pimi. OtpUi medievali di Vit., 1893), di Pi»- 
centadel 1154, di Hiluo del 1159, di Pi» del 1162, di VeieellI del 1165 
(t. Lattes, op. cit.). I magiatrsti farono detti eontoli; a me lembra per 
tradiiione interiore iti coniolato amrainistiatiTo, non già da quello dei 
Coiuddì, come peneb il Lattei (pag. 89}, peichb pinttoito è da teoenì che 
i Comnni abbiano pra«o qoel nome, per i loro ofDiiali, dalle cocporuioni 
«teiie. 
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> penam Camere Urbis e. librar, pmv. vice qoalìbet qua cod- 
■ tnfecerit etc. • (ed. Be, pag. 264). 

L'altro docamento rìsale al secolo XVI, ed ò la serie delle 
stame destinate agli u^et delle arti in Oampìdoglio; le quali 
tnttaTìa rappreseataQO una restitnzione delle più antiche. Le 
relative iscrizioni con simboli e stemmi, scampate nella rico- 
atnizione d^li edifici Capitolini, furono riprodotte esattamente 
dal Gatti {Bull. Areh. comunale, 1894, pag. 362) e sono quelle 
dei mercanti di fondaco, albergatori, muratori, aromatari, 
macellai, tavernai, carpentieri, fabbri, calsolai e sartori 
(sutores) fornai^ più due stemmi con iscrizione perduta, ed una 
stanza senza stemma ed iscrizione, dunque tredici in tutte, quante 
erano le capitudini delle arti romane. Quella dei boattieri ossia 
à%W: agricoltura, ch'era la più eccelsa, risiedeva nella stessa 
sede senatoria. Fu la sola che nominasse il Papa suo contole 
onorario (Theiner. Cod. dipi II, n. 447). 

Un terzo documento, meno uiSciale, ma di un certo valore, 
per l'importanza e ì nomi dei sodalizi romani, è la iscrizione 
per l'ordine della processione dal santuario pontificio di ss. San- 
etorum, a s. M.* Maggiore, e che si conserva in CampÌd(^lio. 
Essa è del secolo XTI (Marangoni, Ist.' di ss. SS., pag. 125; 
Forcella, Iseriz. di Chiese, ecc., voL I, p^. 37). Le arti in 
essa registrate, contando per due le accoppiate, sono trentasette. 

Aggiungerò un'osservazione aoUe confraternite religiose ; cioè 
che esse in più corporazioni emanarono dall'arte, e che di alcune, 
col volgere del tempo, assorbirono completamente la funzione. In 
alcuni caai è difficile il volere scindere il corpo d'arte dal soda- 
lizio spirituale. Sarà stato probabilmente il riflesso della istitu- 
zione iaternazioiiale d^li ordini cavallereschi, che furono reli- 
giosi-ospitalieri e militari; sarà stata anche una permanenza 
dell'antica tradizione dei sodalizi romani^ che furono eminente- 
mente religiosi e faneraticii ; certo è che la confraternita ebbe 
una gran paiie nella storia delle corporazioni. Perciò non potrà 
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mai compilani un lavoro completo sui Bodsliit, specialmente bu 
quelli di Roma, senza tenar conto anclie dell'aasociazione reli- 
giosa. 

Marmorarii. 

Dopo ciò che ho esposto circa ì marmorarìi di Roma an- 
tica, à ora necessario di riunire le memorie di qnesti artefici 
nell'età medievale e nella moderna. 

Dei marmorariì del medio evo è avvenuto il fatto, assai 
frequeote in antiche istituzioni, che mentre dobbiamo presu- 
merne un'antichissima esistenza, le memorie finora non ce ne sodo 
pervenute. 

D'altra parte le chiese e le altre fabbriche di Roma, di 
quell'oscuro periodo, contengono soultore e decorazioni marmoree 
così uniformi, così invariate e direi quasi precettive, che non è 
possìbile il ritenere che fosse dispersa l'antica acuoia o sodalizio 
dei marmorarii. L'^uaglianza dello stile e l'osservanza della 
tradizione, per due o tre secoli, è tale che ci obbliga a ricono- 
scervi l'esercizio di un m^istero ; come si scorge nei secoli se- 
guenti, ma con le forme mutate in forza delle nuove ciroostaoie. 
Le opere dei marmisti romani furono tali e tante, che non 
solo oga'i storico dell'arte fu ed è obbligato a consacrare ad essi 
molte pagine ; ma hanno dato occasione a speciali studi e mono- 
grafie, tutte utili per la storia dell'arte roinana. Ricordo soltanto 
gli autori dì tali scritti, dal 1825 ai Dostri giorni, alcuni dei 
quali tuttora vivono ed onorano l'Europa dotta: 
Witte, nel Kunslblatt, 1826, n. 41. 

Promis C, Notizie epigrafiche degli artefici marmorarii ro- 
mani. Torino, 1836. 
Bichter P., in Zeitsckrift fUr bili. KwMl., voi. XII. 
Barbier de Montault X., Genealogie d'artiste» itai. du J3'siéclt. 
in Annales Didroo, voi. XVIII. 
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Boito C, Architettura Cosmatesca. Mil., 1S60; L'Architettura 

del m. evo in Italia. Mi!., 1880. 
De Eossi G. B., in BuliettLo di Arch. Crist., 187S, pf^. 108 ; 

1882. p. 191; 1888-89, p^. 155; 1891, p. 73; Musaici 

delle chiese di Roma, passim. 
Crowe aad C&ralcaselle, Gesehichte der Italien. Molerei. Leip- 
zig, 1876. 
Bohflult de Fleury G., Le Latrati au moyen àge. Paris, 1887. 
Prey, Genealogie der Cosmati, in Jahrb. der K. P. Kunstsamm- 

lungen, 1885. 
Lanciani R., ia Archivio S.E. St. P. 1880, pag. 59. 
Solazaro D., L'arte romana nel m. evo, appead. al 3° voi. dei 

Monumenti dell'Italia meridionale. Napoli, 1882. 
Palooi Pulignani. Il chiostro di Sassovivo. Fuligno, 1879. 
Sterenson E., Mostra di Soma all' esposistone di Torino, e in 

R6m. Qmrtalsckrift, 1892. 
Frotbingham A. L-, in American Journal of Arahaeology. Boston, 

1889. 
Tomassetti G., Della Campagna romana nel m. evo, voi. I, pp. 235, 

539, 583. 
Boni G., mstminsier Abbey. R. 1893. 
■ Grisar H,, Di urta scuola classica di marm. romani in Nuovo 

Bullett. De Rossi. 1895. pag. 42. 
Sartorio A., / marm. romani nella chiesa di Westminsler 

Abbey. R. 1396. 
Clausse G., Les marbriers romains, etc. Paris, 1897. 
Giorannoni G., Dradas de Trivio (nozze Hermanin-Hausdoiann) 

B. 1904. Note sui mormorarli romani, in Archivio 

S. R. St. P., 1904. 
Tomassetti G-, Il quinto centenario dei marmorarii romani. 

R. 1906. 

ir più antico marmorario romano del medio evo, che finora 
si conosca, è Chrislianus magister, il quale incise il proprio 
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nome, eoo questa qnalitA indicante per noi la esistenza della 
scuola, nella iscrizione monumentale del cardinal Pietro del ti- 
tolo dei 33. QioTanni e Paolo nella chiesa di s. Prassede ; e 
poiché il detto cardinale partecipò al Concìlio Bomano del 964, 
e nella relativa iscrizione apparisce essersi fatto il sepolcro an- 
cora vivente, è ra^onevole il supporre che questo scultore- ed 
intagliatore in marmo fiorisse prima dell'anno 1000. Così il Pro- 
mis (op. cit.). Credo conveniente il pubblicare questa iscrizione, 
perchè il Forcella aon la riferisce, come anteriore al mille; il 
Qalletti {InscripU, voi. 1, pag. 306) la riporta poco esatta- 
mente, e la dice collocata in terra; il Promia riproduce il nome 
dell'artista senza la iscrizione, e mostra di non averla veduta, 
perchè dice che quel nome fa inciso nella colonna. Invece doveva 
dire che sta scritto in colonna allato della epigrafe, la quale 
soltanto ora è superstite dell'intero monumento. Si trova nel- 
l'alto di una parete nella cappella del Crocifisso: 
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Dopo il magister Christianus, abbiamo tua longa lacnna, 
fino all'anno 1106, cioè fino a Paolo inannorario autore dello 
scultore della cattedrale di Ferentino (circondario di Frosioone), 
il quale, nella relativa iscrizione, è detto grande artista, opifex 
magniti. Da questo Paolo di Boma discendeva una famiglia di 
artefici, la cai opera rifulge nel ciborio marmoreo di b. Lorenzo 
fuori le mura, in cui abbiamo i nomi dei tìgli Giovanni, Pietro, 
Angelo e Sasso. Da Angelo discende un Nicola, che negli ultimi 
anni del XII secolo lavorò a Sutri, e con Pietro Yassalletto 
scolpi il candelabro pasquale di s. Paolo fiiori le mura. 

A questi primi auni del secolo XII spetta un'altra famiglia 
di marmorari!, ch'è quella di Ranuccio e dei figli Pietro e Ni- 
cola, che lavorarono nella facciata di e. Maria in Castello a Cor- 
neto. Dei figli di Nicola, che furono Giovanni e Guittone, io 
pubblicai la iscrizione esistente nell'antica chiesa di s. Andrea in 
flumine presso Ponzano (Campagna Romana, I, pi^. 539). 
Alla metà incirca del secolo appartiene la fioritura della fa- 
miglia, già sopra accennata, dei Vassalleitt, il cui capo-stipite 
finora può citarsi in un Bassallectus del 1158 (') padre dì un 
Pietro che lavorò nella cattedrale di Segni nel 1186, ed avo di 
quel Vassalletto, che fece il chiostro di s. Giovanni in Laterano, 
nella cui epigrafe, tornata in luce recentemente, ò qualificato 
nobilis et doetus in arte ('). Il Frothingfaam più esattamente 
lessa nobiliter doetus (^). A questi Tassalletti spettano (ma non 
pousiamo precisare a quali dì essi) lavori possedati dal prof. 
ViU^as, la porta di s. Fudenzìana e un' iacrizione dì una statua 
di Esculapio restituita dal prof. Uarucchi (*). 

Alle tre famiglie sin qui nominate vuoisi aggiungere la pili 
illustre, quella da cui oggidì suole intitolarsi la scuola dei mar-* 



(>) De Bossi, Bull A. C, 1891, pag. 6 
(•) Gatti, Bull con., 1887, pag. 100. 
(•) De Bossi, Bull., 1692, pag. 146. 
(*) V. Bull, dtirittitut. Arch. Otrm., : 
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monrii del X2Ò0, Tale a dire quella dei Cotmati. 11 nome di 
Cosma è frequente nel medio eio; e non y'è ragione Tera che 
da due Boli iodividui di qaesta famiglia, che portarono quel 
nome, venga denominata non solo tutta la famiglia, il cui capo- 
stipite finora conosciuto neppure ebbe questo nome, ms si chia- 
mava Tebaldo. Il figlio Lorenzo, nel 1140, scolpi uà ambone 
nellx baBilìca Vaticana; quindi lavorò nelle cattedrali dì Segni 
fl di Civita Castellana, e eoi figlio Giacomo fece l'ambone nella 
eliiesa di s. Maria in Aracaelì. Giacomo fu autore di sculture in 
Orvieto, a Fallerì, a Civita Castellana, in Anagni, a Teramo, a 
Tivoli, e fece la porta della chiesa di s. Saba sdii' Aventino, il 
chiostro di s. Scolastica a Subiaco, e insieme col figlio Cosma la 
decorazione sulla porta dell'ospizio di s. Tomaso (già 9. Michele) 
in formi! sul Celio, che tutti ammiriamo. Questo figlio ebbe il 
nome di Cosma, e lavorò in piti luoghi anche fìiori di Boma. Da 
lai discesero due figli, Luca e Giacomo II. 

Un'altra famiglia fa quella di Cosma di Pietro Mellinì (se- 
condo il Qiovannoni) il quale fa padre di Giacomo, uno dei capi 
maestri muratori del duomo d'Orvieto nel 1293, di Oiovanui, 
Diodato e Pietro. Le memorie di lavoro ^i essi giungono al se- 
colo XIV. 

Una sesta famiglia, cioè dei Salvati, ma lo stipite non n'ò 
eerto, ò stata >dal Gìovannont restituita sulla scorta di documenti 
di s. Alessio (')■ Oltre che di queste sei famiglie, di Paolo, di 
Banuccio, dì Bassalletto, dì Lorenzo, del Mellini e del Salvati, 
ri sono memorie preziose di marmorarii romani di ignota ge- 
nealt^a. 

Essi fìirono : Petrus Amahilis, che il De Bossi crede figlio 
di un Arnabilia che scolpì l'ambone dì s. Vittorino presso Aquila 
ed altre cose nella cattedrale dì Bieti ; Pasquale, che lavorò nella 

(■) Nerini F., Di tsmplo et eoenùbio ». Bonifatii et Alexit, pag. 495 
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chiesa di b. Maria ìn Cosmedin, tra il XII e il XIII secolo, 
l'ambone e il candelabro pasquale, e forse il lavt^o di a. Maria 
di Gradi a Viterbo (se fu frate domenicano) com'è indicate il 
Poìcalis romamt di Viterbo, nella iscrizione, che fìi scoperta 
dall'architetto P. Ojetti. Rinomato dorett' essere quel Drudut 
de Trivio (il che vale dire della regione di Trevi), il quale 
operò con Luca (dei Cosmati) a CiTÌta Castellana, e di cui pub- 
blicai la Iscrizione {Campagna Romana, I, pag. 58S) ed il Qio- 
vannoni il facsimile nella citata monografia, rettificando l'e- 
quivoco del Glauese (op. cit.), il quale arendo letto Deodattu 
invece di Drudus, si sforzò a modificare, ma inutilmente, la 
genealogia dei Cosmati. Di questo Drudo e di un suo figlio An- 
gelo, della notizia di suo lavoro in Civitalavinia, e del suo 
lavabo, ora nel museo delle Terme in Roma, discorse il G-io- 
rannoni nella stessa monografia, e nell'articolo del 1904, a cui 
rimando i lettori. 

Altri artisti marmorarìi romani, che compariscono più o 
meno isolati, sono: Costantino che operò nel chiostro di Mon- 
reale, nel sec. XII ; maestro Ito, che si produsse a s. Cosimato 
di Vicovaro ; Pietro De Maria che feoe il chiostro di Saesovivo di 
Fuligno romano opere et mattria, come diceva la iscrizione del 
1229; Angelo di Maliardo, che lavorò nella chiesa di s. Urbano 
a via Alessandrina ; Andrea che si disse eivis romanus magister 
nell'ambone di Alba Fucense; e quivi ancora un Gualtieri, un 
Moronto e Pietro (forse, come dice il Promis, lo stesso di s. Vit- 
torino); un Ranieri, che apparisce padre di Nicola e Pietro in 
una iscrizione trovatasi nel 1880 a a. Silvestro in capite; un 
Giovanni di Bobone, un Alessio, un Andrea, un lacobeUo, cia- 
scuno risultante da documenti romani (Giorannoni, op. oit.); e 
Pietro, Andrea ed Enrico magislri nel campanile della catte- 
drale di Rieti (') ; un Paolo che fu autore del sepolcro del eava- 

(■) Micheli M., ifem. Hor. della e di Ai«ti,.Bi«ti, 1898, toL III, 
pag. 37. 
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liere di Bodi Bartolomeo Carafa suU'ATentiDo net 1405 ('), 
Pietro e Oderìco fioriti nel secolo XIII, che furoDO chiamati da 
Roma a scolpire le tombe dei re d'Inghilterra Edoardo il Con- 
fessore, Enrico IH, dei figli di lui e di Edoardo I Della badia di 
Westminster, ed es^ire il parìmeato della chiesa ('). Si vegga 
pertanto fin dove aia giunta la foma dei marmorarii romani. Ab- 
biamo adunque la notizia di oltre a venti mannorarii più meno 
Ulnstrì, oltre le sei famiglie sopra riferite e senza gli altri che 
aggiungerò nella tavola riassuntiva. 

Qnasi nulla sappiamo delle officine e delle residenze di 
tanti e^egi artisti. Soltanto di uno (Pietro dì Gosmato) il do- 
cumento ci dice che era de regione Violatae; del suddetto 
Drudo, che era de Trivio; e di Paulus Salvatela del 1377, 
pure della regione Trivii (^) : indicazioni, che ci trasportano per- 
tanto nella parte piana di Boma, corrispondente al centro della 
città moderna. 

Dopo ciò si vorrà sapere, dai meno versati nella -storia del- 
l'arte, quale tipo artistico, quale influsso, e quale effetto si 
riscontrino nell'arte marmorarìa romana. Intorno a ciò è neces- 
sario osservare che l'arte decorativa si svolse in Italia secondo 
le condizioni somministrate dalla materia. L'Italia avvezza, sotto 
l'impero, a disporre di massi di marmo il più prezioso, forniti 

(■) T. Hflnti, in Mélange» de CEcots frane, 1884, pag. 283; 1885, 
pag. 337; De Itos^i, 1891, pag- 89. 

(*) Bull. De RokÌ, 1882, pag. 85. La storia dell'opera raanaoriLTia to- 
mana è stata Tecentemente riasEUnta dal proT. Giacomo Boni- nella mono- 
grafia: Weitmiruter Abbey. R. 1893, in una conferenza negli alti della 
BrilUk-American Archeologiijal Society, 1893; e dal piof. Aristide Sar- 
torio: i marmorarii romani nella chieia di Weilminiter Abbey, R. 1896, 
con opportuna bibliografla in fondo al testo. 

Aggiungo che oel Briliih Mìueum esiatono alcnni appunti di <m tal 
John Hnnter presi dai Wardrobe Accowits dai Re d'Inghilterra (Add. 
HiR. 34509, ff. 39 e 120), nei quali è indicato un artista marra orario Wil- 
liam Torell (italiano Gaglielmo Torelli?) non conosciuto in altri docn* 
menti. Ho questa notizia dal sig. F. Marion Ciairford. 

(') Neri ni cit., pag. 544. 
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giatuitamente dalle provìoce, ebbe ^ndi proporzioni Dell'ornare 
ì grandi edifist; e l'arte romana, anche nella decadenza dello 
stile e dell'estetica, fu sempre grandiosa e maestosa. Ma, ceraato 
il tributo del materiale gratuito, cessato il sussidio dello schiavo 
per il trasporto e per lo sbozzamento anche del materiale gia- 
cente, sopmggìunse la necessità di valersi del materiale oppor- 
tuno. E questo consisteva nei marmi, nelle colonne, nei frammenti 
«adutl e cadenti dagli edi&zì antichi crollati e crollanti per ter- 
remoti, per incaria dei pubblici ministrati, per la miseria ge- 
neiale. L'arte cosi detta bizantina non fa che aite romana dì 
Dobili proporzioni nella maratura generale, ma di decorazione 
minuta e trita, perchè ricavata da marmi diversi, che per essere 
adoperati giustamente dovevano essere ridotti a piccole propor- 
zioni. Perciò, nelle calcare di trista rinomanza abbondanti in 
Boma nel medio evo, dovevano trovarsi spesso i marmorariì per 
acquistare la materia opportuna, e spesso mettersi a lavonure 
presso di quelle (*). 

Le scuole romane dei marmorariì, animate dalla tradizione 
«lassica della simmetria e della logica artistica, fecero tesoro di 
questa necessità, e ne ricavarono uno stile follato sull'influsso 
orientale, che sì esercitò sull'Italia dai iheravìgliosi monomenti 
di Venezia e di Ravenna, non meno che dagli artisti venati da 
Bisanzio, perchè chiamati dai monaci benedettini di Montecas- 
aioo. Il mosaico a colori vivacissimi fu eseguito con marmi smi- 
DQzzati delle grandi &bbriche imperiali. I porfidi, i serpentini, 
il rosso antico degli edifiit di Roma, di Tivoli, di Ostia, di 
Tuscolo furono sfruttati, per dir così, nell'adornare gli amboni, i 
pilastii, ì cibori, gli scomparti geometrici dei pavimenti, e le 
altre cose d'arte. Vi si aggiunsero numerosi tasselli o cubetti 
marmorei bianchi coperti d'oro, e se ne ottenne un effetto vivace 



(M Vegguì qneite eircortania affermata ginaUmento dal prof. Lao- 
i (Bull, com., 1901, p^. 8, 9) per le tenne di Apripps. 
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e smagliante nei candelabri e nelle colonne a spira. Le prime 
opere dei marmorarii seguirono lo stile romano, senza l'arco 
acuto e seza rose a luci poli-lobale; soltanto in fine del se- 
colo XIII in esse ei infiltrai-ono anche le linee ogirali, ma con 
an innesto così grazioso e cosi moderato che ne derivi uno stile 
eclettico, ma ricco e gentile nello stesso tempo. A questo ogivale 
spetta il ciborio di Diodato in s. Maria in Cosmedin, a cui l'ar- 
chitetto comm. Giovenale giustamente attribuì altre parti srcfai- 
tettonìche dell' edifizio ('). 

Quando, nel rinascimento, si ripristinarono le severe antiche 
forme romane, e le ricchezze dei baroni e dei papi provvidero 
altro materiale, tornarono le linee elassiche, le decorazioni gran- 
diose greche e romane, le candeliere e le comici senza colori ; 
e, come per incanto, la così detta scuola Cosmatesca cessò. Ed 
allora gli artisti ed i forastieri, che non cessarono di ammirare 
qnei capolavori della cessata scuola, intitolarono quei pavimenti 
e quello sfoggio di mosaici policromi e dorati opui alexandrinum, 
confondendo la imitazione, che i Romani antichi avevano real- 
mente fatto dei tappeti variopinti di Alessandria in qualche 
,opera decorativa (*). Ed è stato con questa denominazione che, 
fino ai nostri giorni, si è indicato erroneamente simile mani- 
fattura. 

Del resto, noi dobbiamo esaere assai riconoscenti a questi 
valorosi marmorarii, che, sapendo trarre partito dalle circostanze, 
hanno dato a Roma il vanto di aver colmato la gran lacuna, il 
gran vuoto ohe sarebbe esistito tra l'età classica e quella del 
rinascimento, e di aver creato uno stile che degnamente e nobil- 
mente può intitolarsi romano. La specialità di quest'arte fa così 

{■) OioTenale G. B., La òaiilica di t. Slaria in Coimedin, nalVA»- 
nuario dei Cultori di Architettura, 1895. 

(■) LampTÌdio {Vita A- Stveri, e. 85) rìcordù U imituìone btta 
■otto questo impeiktora con manai colorati delle etoffe AleBBandriDa; ma 
ebe dlfferiBeono di gran laoga dai musaici del medio evo. N« abbiamo un 
esemplue splendido nel palano della villa Adrìaca. 
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«levata, che la Corte pontifìcia ebbe nel ano ruolo il magisier 
marmorarius, e ci è noto il noma, cioè loanoes, di quello che 
v'era inBcrìtto nel tempo di Pio II (')- 

1 marmorarii di Boma, oltre che architetti, furono anche 
scultori ossia statuarii. Certaniente l'arte plastica romana del 
medio evo non ebbe, tanto net disegno, quanto nella tdcnics, 
alcun pr^io singolare che meriti un elog:io nella storia dell'arte. 
Ma per amor della verità deve affermarsi che i marmorarii hanno 
avnto il merito di esercitare la scoltara in modo ch'essa non 
fosse Diletta e dimenticata, tant« che potè essa risorgere in 
Paolo romano e in Lorenzetto nel 1400, ì quali non furono in- 
d^ni contemporanei di Mino da Fiesole e del Donatello. Ricor- 
derò le rarissime e perciè sole importanti statne romana del 
medio evo, oltre la Yaticana famosa di S. Pietro, cioè: quella 
di s. Michele Arcangelo, trovata nel 1885 all'ospedale di s. Gio- 
vanni in Laterano, quella del Be Carlo d'Angiò in Campidoglio 
poco piti che abbozzata, quella di Innocenzo III trovata in via 
Merulana (^). A queste si aggiungano le numerose figure dei 
defunti e di angeli, di leoni e di altri animali profuse daìco^ 
detti Cosmati in molte delle opere decorative, in tabernacoli, 
in sepolcri e sulle porte delle chiese. Bicorderò ancora le pifr- 
cole ma interessanti statuette di santi, che decoravano la chiesa 
di a. Matteo in Merulana, oca distrutta, le quali possono tuttora 
.vedersi nel chiostro di s. Giovanni in Laterano. Su queste scul- 
ture io richiamai l'attenzione del pubblico in una breve mono- 
grafia, or sono 23 anni (>). Sono due statuette piU antiche 
(san Pietro e san Paolo) che ora vi veggono collocate nell'estre- 
mità della mensa dell'nltare papale. Le altre sono sparse, come 



(') Marini G., dtgli Archiatri ecc., pag, 17. 
(*) Bull. Archeot. comitnale, 1887, psg. 200. 
(') Tomaasetti G., Centto storico della chieta di i. àfatteo i 
lana, R. 1883. 
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ho detto, D^li ambienti aanessi alla chiess (')■ Ricorderò le 
statuette dei santi Quattro nella facciata di Oi- s. Michele in 
Firenze, e il baESorìlieyo rappresentante un laboratorio di scul- 
tore, le quali debbono alludere ai marmorarìi di Boma, che 
arerano per patroni t santi Quattro coronati. Ricorderò infine 
il mezzo busto di sant' Orso, abate di monaci occidentali, ante- 
riore a san Benedetto, di pregevole scultura, esistente già nel 
castello di Galena degli Orsini, e che ora è stato sciagurata- 
mente venduto ad un antiquario. È rappresentato con barba, con 
- la mitia sul capo e con il pastorale nella destra, con la cui 
asta tiene soppressi un basilisco, un drago, un serpente e un 
leone, e dappresso vi si legge il versetto: super aspidem et 
basiliseum etc. Non va omessa anche la statua o alto-ri- 
lievo rappresentante Nicolò IV nel portico del chiostro Late- 
ranense. ^ 

Infine è indnbitato che i marmorarìi furono maestri costrut- 
tori, scultori, intagliatori in marmo e musaicisti. 



Famiglie dei marmorarìi romani. 

Riassumendo ciò che si detto, ed aggiungendovi ciò che non 
metteva conto di esporre diffusamente, sottopongo in queste ta- 
vole schematiche la serie dei mannorarii romani, dei quali ab- 
biamo certa conoscenza. 



(>) Una delle statuetta di e. Matteo rappresenta san Siinplìciuio, «d 
è aocompagnata, nel plinto, da questa iscrizione cnriosa: 

M n + n 

S . SiPUCIAN . AVG . CIX ■ CIGLV . EX . CORIO 

che io credo debba leggersi — sanctus Simplicìanus Aug{iistìnUinOi) cinxit 
eingulum ex cario, cioè; che come Agostiniano cinse (ai fianchi) il cingolo 
di cuoio. 
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I. 

Paolo ino 
(al giardino VaticEDO, casioo di Pio IV. 
a i. Ambrogio jIÌ FoTeatino e chiostro di 

te. Quattro}. 



Giovanni Piktro Akoblo Sasso 

(tabernacolo di (tabernacolo di (taberoacolo di (tabernacolo di 

B. Lorenzo faorì le a. Lorenio e ci- a. Lorenio). e. Lorenio). 

mora e di s. Croce borio di bs. CoEma I 

.in Gerasalemme). e Damiano). 



NiootA USO 
(candelabro di a. Paolo faori 
le mora e cbieaa di Satri). ' 



IbuiDcdo 

(cbieia di >. Maria in Castello, Cometo). 



Piktro 
(ivi) 



Nicol* 

(iTi 

e 8. Andrea 

in flnmins) 



GniTTONB 

(iri) 



Tasballitto noòiliter doctnt i% or. 
1210 circa 
(cattedrale di Anagni, leone dei a>. Apottoli, 
e chiostro Lateran. Boma). 
l 
Vasballstto (De Rossi, 1891, p. 9 
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TehaU* UOOf marmorariiu? 

I 
LoKBHzo 1150 
(s. Stefano del Cacoo, s. Alessio, ami). Vaticano, 
ami), di AracceU, catt. di Segni, Cìt. Castel- 
lana, Falleri) 

I 
GiAcouD I. 1200-1210 
(Cìt. Castelltina, i^aiieri. Sabiaco, Segni, Tivoli, 
TeTamo, portico di b. Saba. id. di e. Tomaso 
in foimÌB, a. Bart all'iaols, ambone di Ancaeli) 

Cosma HUut carimmut 1210-1S31 
(Cìt. Castellana portico, s. Tomaso in fonnis, 
8. Scolastica, psTÌm. duomo d'Anagni] 



Ci- 



Luca 

(An^tni) 

r. Castellana 

B. Scolastica 

1231-1S55 



OlACOUO li 

(Ali agni}' 



l 



Pietro llflUino 1 

Cosma 

(cappella di SS. Sancbiura) 

12U1279 



i marmoTuiDs? 



I 



Giacomo Giovanni Adeodato 

1293 (S. M.' Maggiore, ISOO 

(maestro mar. in card. Consalvo (cib. . . 

Orvieto, pavim. di capolavoro, Do- Laterano, ib. di 

B. Giacomo alla rante alla Hit), s. M.* in Cosmedin, 

Lungara). DeSurdisas. Bal> facciata duomo 

binu 1299). Teramo, pavim. di 

a. Giuc. Lungsra) 

VI. 

Salvato (incerto) 
I secolo XIV. 



FlITBO 

de regione Viola- 
Maddalena tae 1292-1297 
ÀleBsio!^ 



Salvatello 

marmorariiu d« regione Trivii 

1377 
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Marmorarii isolati. 



3 {magiiter) anno 964 circa (tomba del card. Pietra io ». Ptm- 
sede) Bonia. 
Pietro Amabili» a. 1197 (in a. Vittorino) Aqnila. 
Costantino sec. XII a Monreale. 
Pasquale (a s. Maria in Coamedìn Roma, «. Maria di Gradi a Viterbo, 

BBC. XII-XIU). 

tìiovABM di Guido civit rom. 1209. Corneto. 

And&xa. civit rom. magitter 1253 (Alba Facente e cattedrale dì Rieti). 

Pirro de Maria 1229 romano opere et mattria [a Sissotìto Foligno e 
forse H Rieti). 

Giuliano mag. marm. 1242 (a e. Adriano, Roma). 

Enrico 1253 (cattedrale di Rieti). 

Gualtieri! 

MoRONTO ' (a Rieti, ecc. XIII). 

Pietro \ 

Anqelo filiut Maliardi 1264 (s. Urbano a Campo Carleo) Roma. 

Drudo de Trivio, civit rom. doctiuimut (a s. Maria di Cirita Cutellan*, 
lavabo al Ha^eo delle Terme. 

Luca id. id. iri ìscriz. di Civita Larinìa. Se- 

colo XLTS). 

Akoblo f.° di Dmdo (Cìyita Larinia). Sec. XIII-XIV. 

OaniasANTi de' Tederini marm. 1284 cib. di a. Bartolomeo all'isola. 

Stufano di Oderìaio marm. 1250, a a. Nicola de' Prefetti (Gaaldi, Msa. 
Cod. Vat. B2S3, f. 395) forae lo atesao che fece un ciborio al 
Pantheon (a. Maria ad Martjres^ v. Lanciani, Pantheon, pag. 33, 

Ito maqister (a e. Cosimato di VicoTaro). 

Rayno mag. marm. (a a. Maria di Farfo). 

Ranieri 1 ^ 

Nicola / (a s. Silreetro in capite). 

Pietro ' 

Qdebico I (a Weatminster). 

Pietro { aec. Xm 

Nanne (GioTanni) magiitri Janneeti marm. de Aretio »t nune (1377) dt 
Urie, reg. ». Eustaohii (Nerini, p. 544). 

Lorenzo di Simone Andreotti de reg. Colwnnae (scala di Aracaeli 134S). 

Paolo romanui (a. Maria in Aventino). 

GioTANMi Boboait(kieb. a. Maria in via Lata, Cod. Vat., 8050, 5. GioTaononi) 

Alessio marmorariue (Arch. s. Maria Nova. Fedele, d. 142). 

Giacombllo (Areh. s. Gregorio, Gibelli, p. 243). 

NuTio Stati marm. (Cod. Vat. 7S21 ad an. 1348). 

Giovanni mag. marm. di Pio U. 
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Non TOglio ometterà il nome dì Grkoobio MBLioiti.Nzio (J^elioran- 
titw) inciao nello stipite della porta del dnomo di Spoleto, ma io non tono 
convioto che sia un maestro mannorario, perchè il Dome sta con la figura 
di DD SDODatore di tÌoIìdo. Sei resto risalirebbe al XII; cai epottano i 
marmorarii Ano, che larorb a Bovara, e Rodoln e Bikkllo, che lavo- 
taiono a Bevagna.' Formerebbero essi una scuola Umbra di marmorarii 
(t. Grìsar, cit. pag. 47 e seg.)- 

Vengo ora a rìassamere le memorie dell'UnÌTersiU dei 
marmorarii, dalla data del 1406, che qnella del primo Statato 
di esaa: 

L'ultimo scrittore che ne ha trattato, cioè il Bodocanachi, 
senza far parola d^U antichi marmorarii, asserisce che questo 
sodalizio fn semplicemente fondato nel 1406, che lo Statuto del 
1406 è perduto, e che ano posteriore, ciod con la data del 1598, 
è all'ArchiTÌo Capitolino, come pnre re n'è uno del 1757; e 
che della Confìraternita v'è uno Statato del 1628 in possesso dì 
esso scrittore; e che un altro, di data anteriore, quale ^li non 
ìndica, 8i conserva nell' Archivio di Stato in Boma. Nota ohe 1 
santi Quattro coronati sono i patroni di questa TTuiversità, e che 
le chiese^ nelle quali essa si adunava, sono state snccessiva- 
mente quelle dei ss. Quattro sul Celio, s. Leonardo, a piazza 
del Pianto, ora demolita, e finalmente 8. Andrea in Tincis sotto 
la rape Tarpea. 

Conviene rettificare più cose dell'^regio autore. In primo 
Ini^o escladere l'idea di vera fondazione nel 1406, come d'altronde 
la presimzione storica dimostra. Quindi che lo Statuto più antico, 
che 8i conosca finora, non è il Capitolino del 1598, ma è preci- 
samente quello del 1406, ch'egli dice perduto, e che al contrario 
si custodisce gelosamente dalla odierna Università. È un libro 
di pìccolo formato legato in marocchino rosso, con due fermagli 
dorati. Esso ha 66 pagine doppie in pergamena, altre 8 pi^ne 
doppie 'aggiunte sul principio, in pei^amena, ed altre 14 doppie 
p^ine di carta aliante in fine, nelle quali si trovano le ag- 
giunte statutarie e le memorie dei Consoli fino all'anno 1683. 
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È intitolato Statuta Umtwtitatù marmorariorum et tculpto- 
rum Urbis (pag. I t.)- C^i <^po dello Statato è tradotto in 
Tolgare; col capitolo 34 ÌQCominciaDO le aggiunte, la prima 
delle qnali è del 1508, in cni ai proibisce il gran pranzo 
che ai focera il giorno dei ss. Quattro, e si autorizza soltanto 
nna colazione la mattina de'sancta maria d'agosto; e poi vi 
si Ifi^e d'altre mano e il giorno de la inirata-, che deve 
indicare il giorno in coi entrava in carica il nuoro console 
(pt^. 25). Seguono le conferme sotto Criulio II (1509), sotto 
Leone X (1516-1518), sotto Clemente VII (1529), sotto Paolo III 
(1540) e sotto Clemente TIII (1598). Questa coufenna contiene 
stcune agginntfl; ed in esse si trova che le adunanze dell'Uni- 
Tersità si tenoTano nella sala capitolare di s. Uaria sopta Mi- 
nerva (pag. 34). Scorrendo lo Statuto si trova che il tìtolo del- 
rUniversità si venne modilìcando e divenne Sculptorum et La- 
pieidarum (a. 1579, pag. 48 v,); che il Console non fu pìil uno 
solo, ma nel 1640 erano due (pag. 34), e che nella conferma 
di Clemente TIII fu stabilito il contribnto di ogni artista alla 
Università, in tre ginlti per ogni cento scudi di lavoro, un 
mese dopo questo incominciato (pagg. 46, 52). La dipendenza 
dell'Università dal Senato romano è pari a quella d^li altiì 
sodalizi; e le conferme Senatorie di essa, nell'esemplare del 
detto Statato giungono fino all'anno 1753. Lo Statuto dell'Aj^ 
chivio di Stato, di cui il Bodocanacbi non indica la data, è 
una semplice trascrizione del 1598, e riguarda la fondazione 
e disciplina della Confraternita, che fu un'emanazione dell'Uni- 
versità, per il solo esclusivo esercizio di colto e di assistenza 
reciproca dei confratelli in caso d'infermità. È ordinato in 29 
capìtoli; vi sono riconosciute anche le donne (e. 22). Ma un 
altro Statuto, che ha maggiore autenticità di quello dell'Arehivio 
di Stato, e che si conserva presso l'Università dei marmorarìi, 
porta la data del 1597 ; e nel testo corrisponde alla trascrizione 
di quello dell'Archivio di Stato, ma senza il testo latino. 
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Il patronato de' santi Quattro fu veramente proprio dell'arte 
d^li genitori e nianoorarii, ma, per nn equivoco originale nella 
compilazione degli atti dei martiri, i cinque veri scnltorì cri- 
stiani maitirizzati nelle miniere di marmo della Pannonia sotto 
Diocleziano furono confasi con quattro soldati romani martiri 
sepolti presso la ria Rabicana, ohe furono poi trasportati, insieme 
oon i corpi dei cinque artefici, nella chiesa dedicata ai quattro 
militi sul Celio ('). Cosi è continuata la renerazione dei quattro 
martiri in lii<^o dei cinque scultori, i cui nomi furono Claudio, 
Castorio, Sinforiano, Nicostrato e Simplicio, che dobbiamo in 
quest'occasione solenne rivendicare e restituire in onore come i 
veri patroni dell'arte. E in pari tempo, per fedeltà all'errore 
storico, dobbiamo rìverìre e rispettare i santi Quattro intrusi, 
perchè la tradizione errata li ha coasacrati nei monumeuti. Così 
difatti la Confraternita s'intitolò da essi, e 11 riprodusse in un 
fflgìUo dell'età sua (secolo XVI), che ho pubblicato nel fronte- 
spizio del disiìorso letto alla Università dei Marmorari] la sera 
del 27 ottobre {quinto centenario deU'Univ. dei Marmorarii di 
Roma, diseorso cit). 

La storia dell'arte msrmoraiia moderna è quella stessa del- 
l'arte generale. I marmorarii non furono più scultori, come qui 
appresso dovrò provare; ma ìntagliarone il marmo con tale 
maestria da emulare i più efficaci scalpelli della statuaria. Le 
candeliere, le mensole a squame, le decorazioni più feconde di 
geniali trovati resero celebre questa scuola di artisti. Ai musaici 
Cosmateschi successero le commessure di marmi a colorì, suc- 
cesse l'intarsio con pietre rare e con madreperle, nelle quali opere 
si ammirano lo studio dell'efletto armonico e la tecnica perfetta. 
Tra i meriti particolari dei marmisti del '500 vi fu la ripri- 
stinazione esatta della quadratura a taglio geometrico dei carat- 
teri lapidari romani, tanto che le iscrizioni romane . dell'età di 

(1) De KoBsi, BuU. 1679, psgg. 45-SO. Per la gloria della detu ba- 
■iliea Tegguì l'artieolo di I. Gainadi le titre dei tainti quatre couronnés 
ou moyen dg$, nel toI. ^udei dedicato a U..' Moood. Faris, 189S. 
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Sisto V, tino a qQolla di Pio VII, possono Btue a éonfronto con 
quelle dell'età di Augusto. Ora per Tenta siamo, a questo 
proposito, in gran decadenza; e ci angurìamo dai marmorarii 
odierni una riforma nel senso classico, per decoro dei moderni 
monnmenti, in molti dei quali (tanto di opere pubbliche quanto 
di sepolcri nei Campi Santi) si scorgono caratteri ripugnanti 
all'estetica lapidaria (']. Prosegue il lusso del 1500 e del 1600, 
nelle chiese e nei palazzi di Roma. I generosi amatori profon- 
dono spese per incrostare con diaspri, con alabastri, con porfidi 
ed altri preziosi marmi le smisurate pareti, come quelle della 
cappella Foretti, della Bo^hesiana, della Gjbo, delle chiese di 
s. Luigi de' Francesi, di s. Maria in ria Lata, nei sepolcri sfolgo- 
reggtanti di drappi marmorei preziosi nel Vaticano, nelle scale 
e nelle stanze dei sontuosi palazzi romani, da quello Barbarinì 
fino al Braschì, e nella splendida sagrestia di s. Pietro in Va- 
ticano, dove sfoggiò l'ingegno di Nicola ed Alessandro Cartoni, 
e recentemente nei lavori di s. Paolo e nella confessione di 
3. Maria Maggiore, nell'altare del principe Torlonia a Bouli^ne, 
lavoro di Giaseppe Leonardi, e nella rinnovata cripta di s. Ce- 
cilia in Trastevere. Dovunque insomma un s^ace architetto ebbe, 
la ventura di incontrare un proprietario generoso, rifulse la no- 
bile attività dei tnaimorarìi di Roma, di aua corporazione ebe 
ebbe soci! un Gio. Battista Sangallo, un Flaminio Vacca, tanto 
benemerito delle romane antichità, un Bescapò, un Bonvioini, i 
Della Porta, Carlo Fancelli, Pietro Paolo Olivieri, Alessandro 
Algardi, l'immortalo Gio. Lorenzo Bernini, il Borromiuo, Ste- 
fano Pensieri esecutore felicissimo del gran colonnato di s. Piebni, 
Ercole Ferrata, Stefano Mademo, Lazzaro Morelli e tanti altri 
valorosi artisti, che soverchio sarebbe l'annoverar tutti ('), 

(■) Un inedito trattato di Felice Feliciani snlle forme dei euattsrì 
epigrafici, deaanto da no manoacrìtto della Biblioteca Vaticana (cod. 6653], 
fa ]>Dbblicnto dal prof. R. SchSne nel voi. I àAYEphemeru ^igr^pkiet, 
■pag. 255 e segg. 

(*) Nei fatti moderni dei marmorarii romani è da ricordare U daco- 
razione del naoTo abside LateraneiiBe. Gli aatoit di eaao faioDo da Leone SUI 
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Ora scorriamo rapidamente le viceade dconomìche della 
Unìveraitì fìno ai nostri giorni. 

Nell'anno 1589, ai 8 di marzo, Paolo III esentò dal con- 
solato dell'arte dei marmorarii gli ecultori Michelangelo Buonar- 
roti, Pierantonio Sangallo, Cecchino Cecchini ed altri (')• Con 
questo atto avrenne il distacco dell'arte scultoria dalla mar- 
■muraria, segno dei tempi, cioè del progresso e della indipen- 
denza della statuaria da qaella Unirersìtà, che ne areva, per 
dir cosi, salvata l'esistenza. Quindi abbiamo l'acquisto, per com- 
pera fatta nel 1570, dell'oratorio di s. Silvestro attìguo alla 
chiesa dei santi Quattro, oratorio celebre nella storia dell'arte, 
perchè decorato di affreschi del secolo XIII, e che tuttora è in ' 
possesso di questa Università, dopo più d'nna lite sostenuta con 
le monache dell'annessa chiesa, che ne pretendevano le chiave, 
ma che fa loro tolta con sentenza del 1794, il cui ricordo vi si 
scorge inciso in marmo per cura del solerte console dell'epoca 
Alessandro Cartoni. Tornano alla creazione, già ricordata, della 
Confraternita, il primo governatore ne fu il celebre Giacomo 
Della Porta. Nel 1597 fu acquistata la chiesa di s. Leonardo 
a piazza Oiudia, detta già de Albis, dai pp. Chierici Regolari 
Minori, la quale fu poi venduta al Card. Patrizi nel 1622 che 
vi fabbricò il suo palazzo, ora Costaguti ; ed allora i marmorarii 
ebbero la chiesa, già badia, di s. Andrea in Vincis dirimpetto 
alla casa di Tor de' Specchi, antichissima chiesa, ma rinnovata 
e rialzata di pianta, in modo che nulla vi rimane, di quella 
antica, salvo ana figura del Redentore ìn affresco, dietro il mo- 
derno palco dell'organo, ed una fenestra di pietra, a traforo 
misttlineo di antico tipo, in nn piccolo attigao cortile. 



G. TOMASSBTTI. 



onorati d«Ue insegne cavalleresche; onore foiae per la prima volta, clie ii 
Mppia, eonferìto ad artefici marmorarii. 

(') Copia contemporanea nell'ArchiTÌo di a. Loca, voi. 69, a. 159. 
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Tre chiese dedicate a S. Pantaleo. 

Tre chiese in onore di s. Pantaleo sono ricordate nella lista 
delle filiali della basilica di a. Lorenzo in Damaso, che lesesi 
nella bolla di librano III Apostclicaé suHimitas dignitatii in 
data U febbraio 1186. 

Abbiamo giil altrove accennato all' importanza di questa 
lista e ai dnbbi sopra manifeste interpolazioni che incontraasì io 
essa ('). 

Ma poiobà coloro che si occuparono di identificare le chiese 
ricordate in questa lista non supposero mai il benché mÌDÌmo 
sospetto d'interpolazione, e l'autorità loro aumentasse il pregio del 
documento; e poiché essi non si trovaron d'accordo nell'ìdentifi- 
care queste tre chiese di s. Pantaleo, a noi é parso opportnno 
tornare sulla stessa ricerca, recando, come elemento nuovo di 
studio, il confronto di documenti ; la qnal cosa ci ha condotto a 
conclusioni molto soddisfacenti e, ci sembra, molto esatte. Ed a 
queste conclusioni ag^unge importanza il veder provato : 

1° che è da infirmarsi, di queste tra chiese, non solo la 
loro identificazione, ma financo la esistenza loro; e, questo, io- 
dubbiamente per due di esse; 

(') Cfr. lo stadio nostro su t. Salvator» de Salita conttoofo nel Boti 
delU Comm. Arch. comm. di Soma, 1905, fase. I e II. 



DigilizedbyGoOgIc 



Ricerche di topografia mtditvaU di Roma 



2° che gravi interpolazioni, contenute nella preziosa lista 
sono evidenti; 

3<* che ai rende necessario eliminare da questo insigne 
documento di topografia romana siEhtts adnlterazionì per resti- 
tairlo ad una forma genuina, se non è possibile rintracciare 
l'or^^ale di esso. 

Speriamo ehe le ricerebe nostre, se per un verm riesoiranno 
a chiarire la identificazione topi^^fica di questo tre chiese, per 
altro possano toccare rane questioni storiche top<^raflche dì 
Roma nell'alto medio ero che glorino ai cultori di sifEatti 
stodi. 

La prima delle tre chiese dì s. Pantaleo citate nella listo, 
sopra ricordata è quella s. ParUaleonis A/}lnem; occupa il 14' 
posto nell'elenco e trovasi dopo $. Donati ante i. Blasium in 
Monatlerio e prima di s. Lueiae Affinerà. 

Cominciamo col notare che queste due chiese s. ParUaleo- 
nis Affinem e g. Lueiae Af^nem, essendo poste ricine nella lista, 
ricine pure dorerano essere dì topografia, e molto r^ionerol- 
mento, per non dire sicuramente, la stessa ragione che può spie- 
gare VAffinem per una di esse, deve anche spiegarlo per l'altra. 
Perd è pure strano osserrare che nessuno scrittore abbia cer- 
cato di redere se l'opinione che a lui servirà per ispiegare 
questo Affinem, giorasse ad identificare ambedue le chiese, e 
inrece rediamo alcuni curarsi di dar la epilazione di Afftnem 
riferito a s. Pantateo e altri di quello apposto a s. Lucia. 

n mettere insieme queste due chiese tanto pìt interessa 
per r identificazione di quella di s. Pantaleo, quanto più è noto che 
la topografia dell'altra, s. Lucia, non solo non presenta difBcoltà, 
ma la chiesa, sia pure con mutato nome, esiste ancora aì nostri 
giorni ; quindi la sicura sua presenza ci deve aiutare a rintrac- 
ciare così il perchè di questa denominazione di afflnem, come la 
topografia della chiesa dì s. Pantaleo. 
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Il Dn Gange (') dà alla parola afflnis o il signifìcato di 
fini», terminus, limas (recando, fra gli altri, l'esempio tolto dal 
Chronicon Farfense ... et de pertinentta eius inter afinet), 
oppure quello di vicinus, proximus, quiprope tufes^ (coli' esempio 
ad quorum voeet etiam afflnet eoneurrerunt). Questa seconda 
spi^azione giustifica quello che leggiamo oelI'AdinolS (') quando 
afferma che la parola afinem, applicata ad una chiesa filiale, 
possa spigarsi ■ legata con vincolo di affinità alla sua chiesa 
' madre ■. Perd suhito potrebbe osservarsi che questo appellativo 
(se tale interpretaiione fosse esatta) non doveva essere eaclU' 
«iva pertinenza di due sole chiese filiali di una stessa madre; 
né, ami, mancano nella lunga lista altre chiese enunciate senza 
alcuna denominazione, alle quali quindi almeno converrebbe fosse 
stata data questa comnne a tutte. 

Ma questa seconda spiegazione del Da Gange nel senso 
primo e materiale di afflnis come vieinut, e non con significato 
traalato della parola, apparisce la pih naturale nel caso nostro, 
perchè, sappiamo che tutto l'elenco delle chiese è ordinato to- 
pograficamente ; della qual cosa sol già ci siamo potuti convin- 
cere in modo da escludere financo il dubbio di una qualsiasi di- 
strazione eccezione. Così però non è sembrato finora ai com- 
mentatori ; e quindi, se si ammetteva che quest'ordine topogra- 
fico nella lista fosse stato (pur eccezionalmente e per pochi casi) 
turbato, non importava più che la parola aflinem dovesse proprio 
significare oieinua, quando il commentatore riteneva che le due 
chiese potessero anche trovarsi molto lontane &a loro. Posto in 
dubbio questo dato di &tto (che per noi invece è certissimo), si 
entra subito nell'intricato campo delle opinioni, dove l'esame e 
la critica c'imporranno maggior rigore e severità per le nostre 



(>] Cfr. Da Cuige, Qlou. mtd. et inf. lat-, ed. di Parì^, 1640, voi. I, 
ftgg. 180-181. 

(■) Ctt. Adinolfl, Canal» di Ponte, pag. 61. 
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coneloaioni. Tentiamo quindi lo atudio di queste opinioni, per 
valutarla e farne poi la debita scelta. 

Venne in mente al Fonaeca (') (dietro forse una indicazione 
del Ciampini che pure esamineremo) di spiare affinem per ad 
fiumen, sostenendo quella voce ■ . . . esse cormptam loco dictionia 
■ ad flamen, id est saper, vel prope flumen . . . •. 

Ma, ripetiamo subito, non queste due chiese sole, delle ri- 
cordate nella lista, erano presso 11 Terere; e perchè dunque esse 
sole dovevano dirsi affinemì 

E poi: in che modo ad fiumen può esser mai divenuto 
a^»«m? Filologicamente, intanto, sarebbe un caso molto anormale 
e da ammettersi come rarissima eccezione. Oosl ci hanno assi- 
curato anche maestri i piti competenti, come il prof. Monaci ; 
onde la fantastica spiegazione del Fonseca va presto scartata 
senza molto insisterci su. 

ÀU'Adìnolfi tale interpretazione, por non parendo strana, 
non piacque : egli imm^inò che il nostro s. Pantaleo afflnem sì 
trovasse ove sorse poi s. Giovanni de' Fiorentini e prefeii 
altra spiegazione sua: ■ Par meglio però dividere la voce afGne 

• in due ad finem, perchè, trovandosi al fine dell'abitato e delle 

• chiese di questa regione, era al fine rispetto 0e altre ■ ('). Ma 
questo, che per filologia correrebbe, è certo errato per topografia 
e per istoria; anzi vedremo, con un documento, riportata dall'Adi- 
nolfi stesso, che la ricordata chiesa di s. Pantaleo nel luogo 
ore ò 8. Giovanni de Fiorentini, al tempo della bolla di Urbano III, 
non esisteva affatto. Sicché identificazione e spiegazione, nem- 
meno qui, non calzano per nulla. 

Il Corvisieri (') invece, sebbene parli soltanto dì s. Lucia 
affiaem e sebbene, ragionando poi dell'oratorio di s. Panta- 

(■) C&. Fonseca, De Batilica s. LaarentU in Damato, pag. 306. 
(*) Adinolfi, op. e pag. cit. 

(•) Cfr. CorvÌBÌeri, Delle Poiterule Tiberine, nel vol.I, pag. 15tì, del- 
ì'Areh. della Soc. Rom. di St. Pai. 
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leo (') cbfl fii demolito per costniirrì la chiesa di s. QioranDÌ de' 
Fioreatini, dod li 'arrischi punto a identificarlo coi s. Pantaleo a$- 
nem ohe licarohiamo, dà alla parola a/Jtnen la spiegazione che ci 
sembra la pili conforme al rero. E questa trorasi nelle parole 
di lai : • ... il confiae che nel medio ero, come ora, diriden 

• il rione della Begola dall'altro di Ponte, designato dalla chiesa 
« di s. Lucia del Gonfalone, perciò detta in antico afflnem cioè 

* ad /(nem Inoltre nella relatiTa nota, rian ricordato che 

questo appellativo ' di aglnem trovasi unito alla chiesa di s. Lucia 
nella bolla di Urbano III e si rimanda alla Deteritione dei riunì 
di Roma del Bernardini (') in pagine che danno notitie appunto 
dei due rioni sopra indicati. 

E, chela spiegazione del dotto archeologo risolra definiti- 
Tamente la questione, vedremo or ora meglio, dopo che avremo 
chiarita ana notizia, oontenata in questa spiegazione e peccante 
d' inesattezza, affermandosi l' identità di s. Lucìa afflnem eoo 
s. Lucia del Ghmfìtlone; ed il soffermarci alquanto in questa 
breve rettifica non parrà inutile né, speriamo, discaro ai nostri 
lettori. 

n Buggeri (*), che con molta dottrina ha ricercato e pubbli- 
cato le più antiche notìzie intorno a s. Lucia del Gonfalone, noB 
ha trovato un documento ant«riore al 1352. Questo documento 
è un atto notarile, nel quale troransì citate dne distinte chiese 
dedicate a s. Lucia e son dette, una, t." Lueiae veierii, l'altra, 
t." Lueiae novae. SÌ apprende inoltre che la prima, eolle va- 
rianti dì velulae e aniiquae e poi colla traduzione di vecchia, 
è menzionata sino alla fine del secalo XVI (se non più oltre 
ancora), mentre la seconda non apparisce mai coll'appellativo 



(') Cfr. id. id., pag. 147. 

(*) Le pa^. sono 93 o 118, le quali (6 bene aggiongeTe) aono della 
prima ediaione dell'opera, cioè del 1744. 

(■) Cfr. Roggeri Lnìgl, Memorie deirAreicon fraternità del Couf^ 
Ione, edite nel 1885 dal Knggeri steiso. 
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italiano di nuova, perchè prese piuttosto quello del Gonfalone, 
ritenendo paranco o quello di in Pescivoli, dalla prossimità d'un 
mercato di pesce, o quello della Chiavica da altra vicinanza :'onde 
r^one?olmente l'autore conclude clie la denominazione di nova 
non poteva esser dell'uso volgare, ma solo nn temporaneo ricordo 
della fabbrica recentemente innalzata, ed ammette quindi che 
la ereiione della chiesa dovesse avvenire (*) ■ . . . tra il fine del 

■ secolo XIII e il principio del XIV ■ . B poiché è anche dimo- 
strato che ani luogo dov'essa fu elevata non era anteriormente 
alcuna chiesa con altro nome, à chiaro che nel 1186 ». Lucia 
afinem non era, nò poteva essere, altra che s. Lucia vecchia. 

Del resto tanto e. Lnci& vecchia, quanto la nuova, eraoo • 
sono (perchè par la prima esiste ancora, sebbene con altra deno> 
minazione) sulla etessa linea del con&ne dei sopra detti due rioni, 
donde lo scnsabile equivoco del Corvìsieri nello scambiarle. Noi 
però non possiamo occuparci di s. Lucia nuova, o del Gonfalone, 
che ai tempo di Urbano III non esisteva; « parliamo di s. Lucia 
Teechia che era più vicina al Tevere, donde l'altro abbaglio 
del Fonseca, o del Ciampini, di dire che a/jlnem significasse ad 
fiumen. 

S. Lucia vecchia ha avuto varie denominazioni in tempi 
precedesti a quello che abbiamo ricordato, essendo l'origine sua 
anticbissima. Alcuni han creduto di ritrovarla financo nel prin- 
cipio del secolo IX in quella luoga enumerazione di chiese di 
Boma che l^eai nel Liber Pontifiealit (*) nella vita di Leone III; 
enumerazione che fiirebbe venir la voglia di appellarla catalt^ 
completo, dicendosi dì esse ■ unìversas sanctorum sacras eccle- 

■ 3Ìas hc^us almae Bomae », se alcune evidenti lacune non censi- 
gliassero cautela nella sentenza. In questa lista, dunque, trovasi 
la frase: » in oratorio sanotae Luciae qui ponitur in lenodochio 



(») Cfr. ìtì, p»g. 156. 

(•> Cfr. L^er PmlÌ[., ed. Dacbesne, voi. II, pag. 18 e segg. 
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■ qui appellatur Anicbiornm ...(')*. Il Roggeri (') affemu cbe 
dor'era 8, Lucia vecchia troravasi un cospiouo ospedale diretto 
da una compagnia di DticipUnati. ... e cita testazioni fatte 

■ hospitali, seu societati DiHcipliiiatoi'uin s" Luciae * talora 
velulae tal altra antiquae ; onde conclude : • Il quale ospedale, 

■ inaieme agli epiteti valute e antique dati alla chiesa della santa 
« mi fauno sorvenire A^M'oraiorium saneiae Luciae quodponitur 

* in Xenodoehio ricordato da Anastasio bibliotecario (in vita 
•i Leonie III) e sono inclinato a credere che e^o fosse appunto 

■ la chiesa e l'ospedale dì s. Lucia di cui parliamo ■■ 

Prima del Buggeri, il Grimaldi, citato dal Martinelli (^}, 
fece la stessa supposizione, sebbene il Martinelli stimasse s. Lucia 
veieris diversa da s. Lucia in Xenodoehio e nelle Aggiunte e 
correzioni {*) modificasse l'affermazione che lagosi nel testo iden- 
tificante s. Lucia veteris con quella apotheearum obscurarum 
dicendo: ■ Contrarìum constat ex Panvinio dicente eoclesiam a. Ln- 

■ ciae Teteris Clistere ad Tiberim in R^one Pontis • . Anche il 
Fonseca {') ricorda l'opinione del Grimaldi, il quale ■ arbitratur 

• ecclesiam s. Luciae in Xenodoehio fuisse iuxta novum Orato- 

■ rium Confalonis > ; e il nuovo oratorio del Gonfalone, dedicato 
ai 88. .Apostoli Pietro e Paolo (e quindi da essi denominato) fu 
costrutto (*), fra il 1544 e il 1547, appunto sopra $. Lucia 
vecchia, che -rimase ad uso di cimitero perchè troppo spesso il 
Tevere con le sue alluvioni la rendeva impraticabile. 

Ma in questi raffronti ci sembra che poco si sia tenuto da 
conto l'appellativo Anichiorum (o Aniciorum, che dire si voglia) 
dato al Xenodoehium ; tanto che il Ruggeri (come si ò visto) 



(') Cfr. ivi. pag. 28, righe 13-U. 

e) Cfr. Eureeri, op. cit., p«gg. 11M12. 

(') Cfr. Martinelli, Roma ex elknica laer. 

(•) Cfr. ìtì, pag. 450. 

(*) Cfr. Fonsflca, op. cit., pag. 307, 

(■) Cfr. Roggeri, op. cit., pag. 112. 
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lo dimentica affatto. Il Duchesne ('), stadìaodo il sopra citato passo 
della vita di Leone III nel Liber Poniificalìs, e ricordando che 
B. Gregorio Magno nelle Epistole meiiKÌona tre xenodochia, di 
cai ano appunto Aniciorum, conclude: >> C'est érìdemmeot à 
■ qnelque fondatiOD de l'illustre famille dea Anicii que se rattache 
• le xenodocbium ÀDiciomm ■ ; ma poi non tenta neppure il prò* 
blema della ricerca topografica di esso. Noi dobbiamo alla ge- 
nerosa gentilezza del compianto P. Pasquali, il dotto illustra- 
tore di 5. M. in Portico dì CampitelU e della famìglia degli 
Anicii, l'esatta dimostrazione del luogo ove trovavasi quest'ospe- 
dale e, conseguentemente, la chiesa di s. Lucìa. Egli però e' in- 
terdisse di pubblicare la notizia che presto dorerà esser divul- 
gata nel seguito della sua storia di s. M. in Portico ; e noi che 
promettemmo il silenzio, non immaginando cbe morte poco dopo 
dovesse rapire questo illustre romano (già cosi presto dimenti- 
cato!), vogliamo anche ora rispettar la promessa e affermiamo 
soltanto che il Xemdockìum Ànieiorum era molto lontano dal 
rione della Regola, e la chiesa, che vi si cercava vicina, nulla 
aveva cbe vedere con quelle conosciute col titolo di s. Lucia, es- 
sendo nel Liber Pontìfiealis, in questo punto, avvenuto un ma- 
teriale e finora inavvertito errore di trascrizione, del quale non 
è qni il luogo di parlare ('). Certo adunque devesi ritenere cbe 
oel Liber Poniificàlis, nella lista delle chiese di Boma al tempo 
di Leone III, questa nostra s. Lucia non è ricordata affatto- 

Aggiungiamo solo che l'Armellini (') rivendica, in certo qual 
modo, al Vignoli la identificazione di s. Lucia vecchia con l'ora- 



(') Cfr. Dochesae, Lik Pont., voi. II, in Vita Leoni) III. pag. 46, 
n. 108. 

(•) L'illDBtre P. Pasquali, nel dictiiamroi la necessaria correzione dal 
nome, naturalmeote ci dette le più esaurienti prOTe storielle e topografiche 
dì essa, appanto perchè la sua proposta dod areasa ad accogliersi come 
eemplice opinione, bensì come irrefutabile affermazione di 7erità dimostrata. 
Ma di db non è qaì il caso di occuparci dì più. 

(■) Cfr. Arme11ÌDÌ, Le ckiete di Roma, 2^ edii., pag. 359. 
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torio di s. Lucia in xeuodochio, rimandando al passo dicbiaratiro 
di lui nel Liber Pontif., già citato ('). Il Ducbesno nell' illustrare, 
per conto SDO, lo atesso paaso, dimentica di citare il Vignoli; 
esclude alcune delle chiese dedicate a s. Lucia, che possono ideo- 
tificarsi con quella in xeoodochio, e lascia scegliere fra tre, Xxt 
le quali mette appunto quella s." Lueiae veteris o afflnem, 
ripetendo l'inesatta opinione del Vignoli, il quale la etede uguale 
a s. Lucia del Oonfalone (*). 

Ma ormai tutto questo ci allontana dal nostro argomento; 
per tornare al quale, accenniamo alle pib antàche testìmonianie 
e alle varie denominazioni di questa b. Lucia, senza perd incon- 
trare che alcuno l'abbia mai detta afllnem, come a noi impor- 
terebbe assai di ritrovare registrato almeno in un solo altro do- 
cumento. 

Cencio Camerario, nel 1192 (soli sei anni più tardi della 
data della bolla di Urbano III) la dice Capium leeuta, colle 
varianti di Gaituseeuta o Oratuseeuta (') date alla chiesa di 
s. Slasius prossima a quella di s. Lucia. Nel catalogo del co- 
dice parigino pubblicato dal Fabro, del 1270 circa, sta t. lucia 
aff(^m]pio tecuia, mentre si ha t. blatita ^rayo seeuta. L'Ano- 
nimo Torinese, del I3òO circa, la chiama i. Lucia iuxia fiume» 
(mentre il e. Biagio è ancora chiamato dt can^ leeuta, o, come 
legge l'Armellini, $ecuto); e tuata fiumen dice la chiesa i. Pan' 
tateonii citata quattro chiese prima. Il Signorili, nel cata- 

(■) La dteiioDe dell'Annellini è Liber Pont, in leone III, % LXXXI, 
tiot. 3: noi abbiamo tio*aU U nota a p^. 2^3 del voi. Il dell'edii. remi, 
del 1752, ore dicesi; u Credilur fuitu ìh via lutia juzta ortUoriwn pud 
uhodie dicUur Confalonit". p 

(^ Cfr. il pasio del Vi^rnoli nella nota precedente. 

(*) La prima forma è data dal Fabre, che la tiaacrìTo dal eod. 228 
Riccardiano di Firenie, t trovali pare in dne codici vaticani dell'open 
■t«ua; mentre la seconda t di un cod. pnre Tatìcano, ma di epooa molto 
tarda e, possiamo aggiungere, di mano molto indotta. Del lesto, chi de- 
sideri altre varianti e nlleriori schiarimenti intomo a qnesta strana de- 
nominazione, eh. Coivisieri, op. cit., alla pagg. 162 e se^. 
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logo di data ohe varia intorno al 1400, ài nuovo ripete s. Lucìe 
in canto secuto, come appunto chiama il 8. Biagio, mentire per 
I. Pantaleonis, ricordato due chiese aranti, non usa denomina- 
zione di aorta. Infine la lieta di Pio V (quindi verso il 1570 
circa) porta già i nomi moderni italiani di s. Lucia vecchia e 
di s. Biagio della Pagnotta, omettendo, naturalmente, s, Pan- 
taleo, perchè piil noo esisteva. 

Finora quindi possiamo asserire con molta certezza che 
i. Lucia affinem non potava essere altra che t. Lucia vecchia; 
che s. Pantaleo affinerà doveva trovarsi ad essa vicina e assai 
facilmente sulla stessa linea di confme dei due rioni; che ansi 
tale linea di confine dovette appunto aver determinata la loro 
denominazione di affinerà. 

Parrebbe d'essere giunti alla conclusione: ma sorgono do- 
mande che hanno tutta Ib giusta pretesa di questioni addirit- 
tura pregiadiziali. 

Come va che questo nome di affinem non si rìseontra in 
nessnna chiesa dei citati cataloghi, nemmeno in quello di Cencio 
Camerario, prossimo di soli sei anni a quello della nostra bolla? 

Come va anzi che questo s. Pantaleo della bolla di Urbano 
non apparisce affatto nel dettu catalf^o di Cencio Camerario, nò 
in quello dell'Anonimo Parigino? 

Come va che l'altra creduta simile denominazione di iuxta 
fiumen, applicata alle due chiese dì s. Pantaleo e di s. Lucia, 
ritorna solo nel catalogo dell'Anonimo Torinese? 

E se queste due chiese iuxta ■ fiumen non fossero po' poi 
per nulla le due mentovate dalla nostra bolla? 

Esaminiamo subito quest'ultimo legittimo dubbio, risolvendo 
il qnale risponderemo, inclusivamente, anche alle precedenti do- 
mande. 

Confrontiamo dapprima le tre liste, di Urbano III, del- 
l'Anonimo Torinese e del Signoiili, che sono ordinate topografi- 
camente. Il passo che c'interessa è questo: 
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Urbftito III 


A non imo TorìneBe 


Signorili 


(1186). 


(1360 e). 


{1400 e). 


*. Uni de Ponte. . . 


t. Uni 


.. Urei. 


3. Stephani de Ponte . 


(. Pantaleonit iuxta flit- 






nen 


1. Pantaleonit. 


». Angeli a domo EgidU 






de Poco 


1. Benedieti 


». Stephani tn fiiaiwto. 


e. Benedieti Sconehii . 


(. Stephani de pitcina . 


1. BUuii in canto leetto. 


t. Donati ante i. Bla- 






siitm in Monatterio . 


Mon. 1. Blaiiide canto 






lecuto 


1. i,uciae incanto tecute. 





















Da questo confronto apparisce: 1" confermato, se ce n'era 
bisogno, che s. Lucia affimm non poterà essere altra che quella 
poi detta iìixia flumen e poi (con la sua antica deDominazioue) i% 
canto secuto; 

2" prorato che la chiesa 5. Angeli a domo Egidii de Poco 
DOD apparisce nei due seguenti cataloghi ; 

3' che quelle s. Urti de Ponte. ». Stephani de Ponte e 
s. Benedieti Sconchi sì ritrorano pure nelle altre due liste, con 
qualche tenue dubbio se la terza sia proprio quella s. Benedieti 
de Sanetoso che nel catalogo del Signorili Tiene dopo altre 
cinque dall'ultima ricordata; 

4° che, se non t'ò traccia della chiesa t. Donati negli altri 
due catalf^hi, pure ri è accennato il monastero la chlesk di 
s. Biagio, innanzi al quale quella si dice essere stata. 

Che c'impedisce ora d'identificare la t. Pantaleo affine» 
con quella tuxla flumen? 

Ecco. Si sa la esatta topografìa della chiesa s. Urn, poi 
detta di 8. Orso e infine dì s. Orsola; fu distrutta ai nostri 
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giorni per la costruzione del corso Vittorio Emanuele e trovaTasi 
avanti la chiesa di b. Giovanni de' Fiorentini ('): come pure si 
sa, anzi ce l'ha ricordato l'Adinolfi, che sul posto di s. Gìot. 
de' Fiorentini esisteva una chiesuola od oratorio dedicato a s. Pan- 
taleo, e siamo sicuri che fosse proprio quello che l'Anon. Torin. 
registra, dopo s. Urti insta fiumen, • il Signorili nota, pure dopo 
s. Ursi. senza alcuna denominazione. 

Che più? l'AdinolB riporta una lapide commemorativa della 
fondazione di questa dì s. Fantaleo; lapide che diceva: ■ Thomas 
■ abbas et frater eius Andreas fecerunt fieri hanc ecclesiam sub 
• anno Domini MCCCXLIIII >. 

Come dunque ardire di identificare s. Pantaleo af/inem, che 
doveva essere vicino a s. Lucia del Gonfalone, con s. Pantaleo 
iaxta fiumen che certo era sul posto di s. Giov. de' Fiorentini, se 
le due chiese sono tanto distanti l'una dall'altra e in duQ rioni 
diversi, senza dire che questa fu edificata nel 1S44, mentre 
quella si vorrebbe trovare nella bolla di Urbano in data del 
1186? 

Ma la questione che sì va pianamente sciogliendo di per sé, 
ci viene di nuovo arrofhta proprio da chi ci aveva aiutato a ri- 
solverla, È ben vero che l'Adìnolfi non dà alcuna prova dell'aa- 
tentìcit& della lapide riportata, e neppur dice dove l'abbia veduta: 
e noi la riportiamo sulla fede di luì, come ha &tto il Corvisieri, 
ammettendola come sicura. Ma sicuri non dovremmo essere della 
data della fondazione della chiesa che apprendiamo dalla iscrizione, 
poiché ce ne fa dubitare, con altro documento, l'Adinolfi stesso. 
I^li in un altro passo di quella medesima opera nella quale ci 
apprende che questa fondazione avvenne nel 1344, riferisce la cita- 
zione di tre chiese filiali di s. Gelso ricordate in una bolla di 
Onorio in in data det 1<* giugno 1218 ('); fra queste tre chiese 

(') Cfr. Amelllni, op. cìt., pagg. 854-355. 

C) Cfr. AdÌDolfi, op. eìt., pag. 24. La bolU iniera è riportata fra ì do- 
cumenti, a p>gg. 78-79. 
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una è detts di s. Pantaleo aeDza ilonna particolare denominaùone, 
e l'Adinolfi crede ideotìfioarla addirittura con qaella che poi nel 
1519 fa ■ per bolla di Leooe P. P. X ceduta alla cODffatemita 
■ della Pietà della nazione fiorentina » cìod, dnnque, proprio col 
8. Pantaleo di cni stiamo discorrendo. Ha se la nostra fa eo- 
stmita nel 1344, cotufi puft essere ricordata nel doeamento del 
1218? la ÌBcrizione della foadazione non dice la venti, oha 
errato l'Adinolfi nella identificazione della seconda chiesa : e noi 
propendiamo pid facilmente per questa seconda ipotesi e conti- 
nuiamo a credere che la chiesa fosse edificata nel 1344, non fosse 
altro perchè essa non à ricordata nà da Cenoio Camerario nel 
1192, né dall'Anonimo Parigino nel 1270 circa, in quei due 
ettal<^hi i qnali ci dicono che in tutta Roma eran sole dae 
le chiese dedicate a a. Pantaleo cosi accoppiate: 

C4iiieraiio. Anonimo Puigfino. 

I. Pantaleoni t. Pantaleo da Parione. 

t. Pantattoni triwn cUbanorwn . . . ». Pantaleo trium fomomm. 

E notisi che il catalogo del 1192 fn composto da quello 
stesso che nel 1218 poi fu papa col nome appunto di Onorio III; 
onde ò facile ripetere e assicurarsi che al suo tempo in Soma 
non fossero che dne le chiese intitolate a s. Pantaleo ; quindi ri- 
mane provato che nel secolo XIII questa chiesi di s. Pantaleo 
iumta flamen non esisterà e che molto probabilmente fosse edi- 
ficata proprio nel 1344, com'è detto nella iscrizione riportataci 
dall'Adìnolfi. 

Pertanto fa meraTìglia che l'Armellini, invece dì dire che in 
questo anno 1344 la chiesa fa eostruila, usi l'espreasioue re- 
itaurala, senz'addurre alcnna ripone di questo suo arbitraria 
cambiamento del passo del Corrisieri, Citato e. come si sa, 
tratto dall'Adìnolfi, il quale, primo e solo, parla non di restauro, 
ma dì edificazione. Pur troppo, però, le poche righe che l'Ar- 
mellini spende intorno a questa chiesa sono infette di altre 
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inesattezze da rendere inutile la rìoerca della ragione di questa 
sola !.('). 

Sicohè, senza oltre fermarci a questo proposito, possiamo 
asserire cbe, comunque sia la vera origine della chiesa s. Pan- 
Udeonis iuata flumen, dove poi sorse quella di s, Giovanni 
de' Fiorentini, questo ci sembra ormai assicurato e provato, che 
la s. Pantaleo afjinem della bolla di Urbano III non era, né 
poteva essere, la s. Pantaleo iuxta fiumen, come giustamente 
anche il Gorviaieri (lo ripetiamo) ha dato prova di ritenere al- 
lorché parla della chiesa s. Lttciae Affinem; restando con ciò 
donque provato pure che affinem non poteva signifìcare iuxta 
flmien, ma molto facilmente solo ad finem o ad fittes regionis. 
Mna del rione in cui la chiesa si trovava. 

Non poBSìamo esimerei ora dall' esporre le opinioni che il 
Ciampini, il Bovio ed il Fonseca sostennero nel ricercare topografl- 



(') ArmellÌDÌ dice: ... a fii reitaurata nel 1343 k lichì&miuido Id 
pkg. del lavoro dot Corriaieri, doTS reslmento eia. qnesto errore tipograBco 
dell'anno 1S43 iorece del vero 1344, errore che è corretto oelU not» in 
coi è rìpcodotU la ÌBcrlzioue dedicatoria copiata dall'Adinolfi. Ha la distra- 
■iane, perchè dirla altrimenti? dell'Armellini, ti manifesta fin dalle primo 
paiole del passo cha sì riferisca a queeta chiesa. Egli comincia: ■ Il Bovio, 

■ per errore, acriase che qQMta chiesa era situata nel rione della Begola o 

■ cbe chiamaTui anche in onda i. Ora non è poco strano che non biasi ri- 
levata la continna e manifesta copiatura che il Bovio fa dal Ciampini nelU 
illnstrazione delle chiese della lista di Urbano HI, con la semplice e sal- 
tuaria aggiunta di qualche sua dedmione o oBEervaiiona per lo più cervellot- 
ticaORbagliata. Tutta la notizia che si attribaisce al Bono poi è del Ciam- 
pini, come nel testo noi riportiamo pili avanti ; ami il Ciampini nemmeno 
te ne fa bravo lui it«Bso e chiaramente dice averla tolta da Cencio Ca- 
merario. Ma il piii bello è che l'Armellini, nello stesso articolo, cita pure, 
di poi, il Cencio affermando che ricorda questa chiesa, senza dire né che 
Cencio la denomini Unde, come forse è, oh che questa notizia l'ha tolta 
dal Ciampini. Che dire infine quando si pensa che nel catalogo del Ca- 
merario (né nella copia datane dall'Armeliini stesso, a pagg. 41^-45 del L« 
Chitu di Jtoma, edii. 2*, né nella «diiione crìtica del Liòer Censuum del 
Camerario stesso fatta da Pani Fabre) questa chiesa s. Panlaleonii unde 
non trovasi per unlla? Tutto questo giro di citazioni apocrife non diventa 
addirittura comico f 
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camente questa chiesa ricordata sella bolla di Urbano III, percbè 
non reggono alla critica e nemmeno concordano fra loro. Noi cre- 
diamo opportuno, o doveroso, riportarle soltanto perchè si ricon- 
nettono con le opinioni ohe gli stetti astori esposero per le altre 
due chiese dedicate allo stesso s. Pantaleo, delle quali discorre- 
remo in seguito ; sicchò con queste formano un insieme di varie 
ipotesi, le quali, in certo qnal modo, si completano a vicenda. 

Esponiamole qui brevemente. 

11 Ciampini ('} comincia col dichiarare che non gli 
riuscì di trovar traccia di questa chiesa uè nel Uartìnellì, ne 
nel Cencio Camerario; pur tuttavia, non disperando che que- 
st'ultimo l'abbia citata sotto altro nome, tenta l'ipotesi che 
possa essere ■ fortasse illam quam Camerarius Pantaleonis Unde 
• nominat, scilìcet a vicino flumine >. Inoltre afferma che il 
Camerario stesso dica ■ . . . multas ecclesias in huins saneti 
■ honorem dìcatas •, mentre in realtà il Camerario nomina le due 
sole che abbiamo ricordate, e fra queste non v'è una s. Panta- 
leonis Unde che gli attribaisce il Ciampini. Ma, poiché non 
possiamo supporre che la notizia sia priva del tatto dì fonda- 
mento, per ispiegare la supposta presenza di questa chiesa 
s. Pantaleonis Unde, che certamente manca in tutti i 18 codici 
che si conservano del Camerario, ricorriamo ad una soluzione 
che sottoponiamo al giudizio dei nostri lettori. 

Nella Usta di Cencio Camerario incontransi alcune chiese 
(non meno di nove) senza una denominazione propriamente detta, 
ma con l'aggiunta di una parola che, dai trascrittori delle prime 
copie di Barattare spiccatamente gotico, è stata letta indt, come 
può vedersi anche nell'Armelliai. Qnesto inde, o la parola che 
si nasconde sotto quest'abbreviatura, st» evidentemente per idem 
e serve ad indicare che quella chiesa, a cui trovasi unita, prende la 
stessa denominazione della chiesa che la precede ; così, per dame 

[') Cfr. CiBmpini, op. cit„ pagg. 187-188. 
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OD solo esempio, a s. lohannì de Orrea segue s. Petro inde, che 
appunto corrisponde alta chiesa t. Petrì de Orrea dì altri cata- 
l<^hi. Che anzi uno dei codici vaticani (precisamente quello del 
sec. XVI, segnato Arm. XV, n. 2, a pag. 157) scritto con 
gravi scorrezioni, a questa chiesa che porta il n. 146, ha un 
(. Pelro inde nel quale la seconda parola molto più facilmente 
può leggersi appunto unde; e, poiché queste due chiese di 
s. Qioranni e di s. Pietro erano proprio presso Ripagrande, si 
comprende che, invece della incerta dizione di s. Pietro inde^ 
meglio s. Pietro in onda solleticava l'ambizione del saputello 
copista. Qualcosa di simile dunque potrebb' essere accaduto per 
il s. Fantaleoni trovato dal Giampini in qualche codice del Ca- 
merario diverso dagli altri 18 che conosciamo, seguito da un 
inde, che fece comodo a lui pure di leggere per unde, mentre, 
ripetiamo, le varie copie del catalogo del Camerario portauo solo' 
le due ricordate chiese dedicate a questo santo: cioè quella al 
a. 138 s. Pantaleoni IH eiibanorum, e l'altra al n. 254 detta 
solo s. Pantaleoni. 

Del Bovio (') non vai la pena di occuparsi, perchè egli 
copia, tradncendo in italiano, il Giampini né piil né meno. 

l'onseca (') invece copia, traducendolo in latino, il Panci- 
roli, in quel punto in cui questi illustra la chiesa di s. Giovanni 
de' Fiorentini. Ivi il Panciroli aveva detto (^) : •> Era prima in 
■ questo luc^ una cappella di s. Pantaleo, et un'horto...*; mentre 
il Ciampini preferisce identifìcace questo s. Pantaleo senz'alcuna 
denominazione con la seconda chiesa di 3. Pantaleo, che or ora esa- 
mineremo e che appunto nella bolla non ha un'^giunta che la de- 
terminh Però il Fonseca di suo ci mette \'A0nem spiegando la 



(') Cfr. Bovio, op, cit., pa^. 174, col. 2*. continuata pure nelle dne 
colonne della pagina seguente 175; ma in questo ò tutto una retorica lamen- 
taiionu sulla fugacità del tempo e sulla fragilità delle umane ricende. 

(•) Cfr. Fonseca, op. cit., pagg. 304-306. 

(') Cfr. Panciroli, Teiori itatcoHi. pagg. 493-494. 
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parola eoo naeW'ad fiumen che, facilmente, derivò dal Ciampisi 
quando questi disse: >... Unde, scilicet a vicino fliimine *. 

Uà abbiam già chiarite come arbitrarie queste identifica- 
zioni e queste spiegazioni; né alcuno scrittore, aH'inihori del 
copista della bolla di Urbano III, ha mai ricordato una s. Pan- 
taleo a$,nem; né infine coloro, che identificarono la cappella 
detta di g. Pantaleo itcxta fiumén, pensarono mai ad nna s. Pan- 
taleo a/Jtnem e la dissero sempre posta nell'area poi occupata 
dalla chiesa nazionale fiorentina. 

Che rimane dunque di questa 3. Pantaleo aMnem? Con 
molta probabilità, un bel nulla. Nel 1186 questa chiesa non do- 
veva essera esistita, come, fome, può non essere mai esistita. Un 
interessato copista, che trascrisse la bolla di Urbano III dopo 
il 1344 (nel quale anno fu edificata la cappella di s. Pantaleo 
iuxta fiumen nel luogo dove poi sorae s. Giovanni de' Fio- 
rentini) volendo &r credere che anche questa s. Pantaleo fosse 
stata inclusa tra le filiali di s. Lorenzo in Damaso e tro- 
vandovi già una s. Lucia afflnem, sicuro che nessiino dubi- 
terebbe dipoi ohe iuxta flumen e afjinem non fossero la stessa 
cosa, pose, prima di questa s. Lucia, la sua g. Pantaleo afflnem. 
Quando poi i commentatori vollero ritrovare questa chiesa a 
tutti i costi, non supponendo mai di aver sottomano nn docu- 
mento, 0, meglio, una copia interpolata d'un documento, uè sep- 
pero spiegar l'ipotetico affinem meglio che con ad flumen, cre- 
dettero, senza tanto pensarci su, che potesse esser benissimo la 
chiesa o la cappella poi detta iuxla flumen che, invece, nel 
1186 neppure esisteva. 

la&ne per giustificare in certo qual modo la presenza della 
8. Pantaleo afflnem nella lista della bolla di Urbano, bisogne- 
rebbe ricorrere ad una estrema ipotesi e dire che questa chiesa 
fosse stata distrutta prima del 1192, perchè Cencio ne tace nel 
ano catalogo, né trovasi in quello del 1270 circa; ed i^un- 
gere che i due fratelli che eressero nel 1344 la cappella ittxta 
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flumen nelle riniDaaze di quellR a0nem, lo facessero in ricordo 
della chiesa scomparsa. Ma noi confessiamo che non crediamo 
molto fondata questa supposizione, sta perchè coloro, che nei toro 
cataloghi di chiese romano riportarono gnelle esistenti e quelle 
distrutte, o appena ricordate da precedenti scrittori, tutti ^al 
Martinelli, allo Sebiftder fino al Zuca^ì, tacquero di questa 
8. Pantaleo affinem ; sia perchè altre falat&oazioni di questa lista, 
delle quali abbiamo prove inoppugnabili, come è manifesta, per 
non dir ridìcola, quella della seconda chiesa di a. Pantaleo che 
adesso esamineremo, ci consigliano invece la massima diffidenza 
io questa lista dell'importante documento. 



La seconda chiesa dedicata a s. Pantaleo nella lista della 
bolla di Urbano III, occupa il 32° posto ; trovasi fra la chièsa 
j. Caeeiliae a Domo e quella s. Patermiverii teu Patermuth, 
né ha denominazione di sorta. 

II problema della sua identiScazione presentò non lieve im- 
barazzo così ai già ricordati commentatori della bolla, i quali 
nò in questo passo, né in alcun altro del docunento, sospettarono 
mai nessnna alterazione , come a quanti ricordarono questa chiesa 
e ne ricercarono la topografia. Eppure questo problema, appena 
ci serviremo dei confronti fra i vari cataloghi medievali di chiese 
che possediamo, si manifesterà dì cosi chiara soluzione, che nella 
grave questione porterà anzi una nota ^ comica burla. 

Intanto cominciamo col ricordare (poiché vi abbiamo già 
accennato) che il Ciampini crede d'identificare questa chiesa dì 
s. Pantaleo con quella che il Panciroli afferma essersi trovata 
dove poi sorse s. Giovanni de' Fiorentini. Unica ragione é: 
■ praestat id credere de ista qnemadmodum de nounnUis aliis 
•> illi > [riferito alla chiesa di ss. Celso e Giuliano] • proximis 
« contigit ». Ma il Ciampini qui non vuol tener da conto l'ordina 
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topografico, che è serbato in tutta la lista : ordine, oh« sarebbe 
troppo alterato, se una chiesa, posta Ticino a Castel s. Angelo, 
fosse notata in mezzo ad altre che eran nel Grhetto degli Ebrei, 
come assicura il Ciampini stesso esser quelle in mezzo alle 
4iu}li pone qnesta s. Pantaleo. K, poiché egli poro ha esperi- 
tuentato comodissimo alla ricerca delle chiese scomparse questo 
ordine topografico {tanto che lo cita a sostegno d'una sua conget- 
tura) ('), di per sé fa cadere il poco valore della incerta ipotesi. 

L'ipotesi non cade solo per il Bovio, il quale, copiando, 
anche qui, ìl Ciampini, ci mette di suo una notevole dose di 
amena imprudenza nel pirat^giare roba altmi; perchè, senza 
citare l'opinione del Ciampini, e tanto meno darla come sem- 
plice congettura, scrìve, senz'altro ■ s. Pantaleone, oggi s. Oìo~ 
• vanni de' Fiorentini . . . ■ aggiungendo quanto poi il Ciampini 
illustra di quest'ultima chiesa. 

Invece il Fonseca, ohe ha riconosciuta l'inesattezza dell'af- 
fermazione Ciampiuiana, e, in certo qnal modo, ha cercato di 
correggerla, preferendo, come abbiamo già ricordato, l'identifica- 
xione della s. Pantaleo del Panciroli (o, se vogliamo, del Ciam- 
pini) colla s. Pantaleo affinem, non sa cavar i piedi dalla nuova 
difficoltà nel ritrovare quell'altra s. Pantaleo: «In summa ver- 

■ samar difficnltate circa praecisi loci assignationem Ecclesiae de 

■ qua in praesentiarnm sumus acturì ■ e si attacca a quella 

conclusione che il Ciampini ba applicato alla s. Pantaleo iuxta 
fiumen perchè gli va molto a genio la &ase già citata • quem- 

« admodum de nonnullis aliìs illi proximis contigit * , riferita 
alla chiesa dei ss. Celso e Giuliano. 

Uà, per fortuna, nessun altro ha tentata altra ipotesi, perchè 
c'era pericolo che, all'infuori dì erudite ricerche, si concludes- 



(') Le pfttole sodo; h Coniectaratii pTaestat DOmenclatarM oido in 
« pFRefata Urbani Balla obserratus, qni respondere sol«t ordini eitns, sìve 
•• TÌarnm in qaibaa Ecclesiae ìpsae coastructae fnerant o. Cfr. Ciampini, op. 
cit., pag. 170. 
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aero soltaato inesattezze strane, giacché questa chiesa non è mai 
esistita, né ai tempi della Bolla, né, con mutato nome, ai tempi 
dei sopra citati commentatori di essa. Vediamolo senz'altro. 

Poteva, prima di tatto, metter sulla via della verità la ri- 
ceiv» della chiesa che precede, cioè di quella s. Caeeiliae a Domo. 
É curioso anzi che questa denominazione a Domo non abbia ad 
alcuno scrittore suggerita la chiave del grave equìvoco. Perchè 
denominazioni generiche, come a, o in, o de turre, o in lurrim, 
turrium; de, o irt curie, o eurlis, o curtium, o in ewtibus; 
de caballo, o de cabailis; fìnanco de monte, de porta, in mo- 
nasierio e simili, s'incontrano nei vari cataloghi medievali dì 
chiese romane; ma una sola a Domo non vi si trova registrata 
mai. E poi : in questa stessa Usta della bolla non leggonsi forse 
le chiese > s. Angeli a Domo Egidii de Poco, s. Andreae a Domo 
Jobannis Ancillae Dei, s. Bartholomaei a Domo Jobannis Ga- 
getani, a. Nicolai a Domo Gincìi de Gregorio e s. Andreae a 
Domo Fortis Boliae? » Sicché questa s. Caeeiliae a Domo non 
poteva e non doveva accettarsi così come pareva denominata e do- 
vevasi, per lo meno, ritener come fornita di una denominazione 
incompleta o mutila; così infatti è sembrato all'autore del Mano- 
scritto di una storia della Basilica di s. Lorenzo in Damaso, con- 
servato nell'archivio di questa basilica ; il quale autore, trascri- 
vendo la bolla di Urbano da una copia stampata, a questo punto 

scrive s. Caeeiliae a Domo con questi puntini che ben 

dinotano che pur c'è stato qualcuno il quale ha reputata incom- 
pleta codesta strana denominazione ('). 

Ma strana del tutto veramente non era. Se nei cataloghi 
sopraccennati non trovasi riscontro d'un simile appellativo, la frase 
a Domo poteva, foss'anche per breve ipotesi, far ripensare ad 
un'altra chiesa dedicata a s. Cecilia in Boma e posta in luogo, 

(■) Notisi che il roanoBCritto è della fine del secolo XVIII, né, ben 
inteso, l'sDtore illaminn ponto sulla identiScaiione della s. Pantaleo che 
stiamo cercando. 
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dorè la leggenda affermava che la santa solesse pr^are, donde 
la stiracchiata interpretazione di a Domo per la casa della santa, 

dov'essa era solita recarsi per la pr^hiera (*). Si capisce che 
alludiamo a quell'oratorio che l'Annellini (*) assicura aver veduto 
ricordato col nome di t. Cecilia de Puterato in codici mss. di 
antichi censi della Basilica vaticana del 1372: oratorio ch'egli 
ìdenti&ca con la chiesa s. Ceciliae Campi Martis del Cencio 
Camerario; che nel catalogo di Pio T è chiamata ts. Biagio et 
Cecilia della compagnia dei manuali, e che ora s'intitola della 
Madonna del Divino Amore, presso piazza Borghese. • Una tra- 
• dizione medievale, ricordata anche in nna ^igrafe non molto 
- antica, diceva. . . IN HOC LOCO SOLEBAT ORARE S. CAE- 

1 CILIA . . . Sotto il piano della chiesa vi i nn antico sottar- 
•• raneo, ove, secondo la tradizione saddetta, si i-accoglieva Cecilia 
« a pregare ■ . 

In questo passo e in tutto ÌI ricordo della tradiiione, vera- 
mente, non esiste cenno alla caia di s. Cecilia, per tentare qb 
qaalche rav.vìcinamanto meo che te^o con la chiesa di e. Cecilia 
a Domo. Ma che dire poi di questo portare una chiesa filiale della 
basilica di s. Lorenzo in Damaso tino nel Campo Marzio, rom- 
pendo l'ordine topografico segaito nella lista, mentre questa 
chiesa si trovava, e tutti eono d'accordo in ciò, nel perìmetro entro 
cai fu poi chiuso il Ghetto degli Ebrei? Ben è vero che il Ciampini 
suppose, senza molti scrupoli, anche un'altra chiesa filiale di s. Lo- 
renzo in Damaso trovarsi nel Campo Marzio, scambiando quella 
4. Salvatoris de Praefeeto (vicinissima alla basilica madre) con 
quella i. Nicolai de Praefeclìt (*) ; dnbitoaa opinione che pel 

(■) Qoesta ipotesi Tenunniite ci STrenne di aentira esporre da un dotto 
critico B sto.ìco tedesco illuBtratore di cose romane dfll'alto medioevo; 
egli pare per altio scartò poi' subito la comoda Bolmione. qaando noi gli 
sottoponemmo l'esame di confronto topografico che areTamo già fatto del 
passo qui ricordato della bolla con analoghi passi di altri catalogtiL 

(•) Cfr, Armellini, op. cit,, pag. 336. 

(*) Cfr. Ciampini, op. cit, pag. 196. 
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Bovio divenue subito fatto certissimo e fa poi sostenuta dal Fon- 
seca e compa^Dia ('). 

Ma, là, il Giampinì molto probabilmente non conobbe la 
tradizione, nò la iscrizione ricordata dairArmellini; e, ricordando 
la topografia di questa s. Cecilia a /)omo, non si sbagliò di molto e 
nella tentata identiBcazione fn seguito (volevam dire copiato) dal 
JBotìo e dal Fooseca; né anzi sembrerà fuor d'opera riportare 
queste opinioni. 

Ciampini {•) suppone che questa chiesa fosse forsilan né 
più né meno Voralorium societaiis s. Mariae de Plantu; in 
antiquis nolis Eccletia haec appellabalur apud plaleam lu- 
daeorum. 

n Borio qui è amenamente singolare e per questo solo ral 
la pena ricordarlo, perchè per la sostanza delle notizie traBcrìve 
il Ciampini e lo traduce, quando non lo tradisco. Egli dunqoe, 
come crediamo di aver fatto già comprendere, volge tutto in 
lingua volgare, anche l'appellazione delle chiese e s. Salvatore 
de' Gallia diviene de' Francesi, a. Nicola de Fitrcis. de' Ford 
e via dicendo; ma la parola damiti, che incontra nelle già 
ricordate denominazioni di chiese, non la traduce mai e la in- 
coporra con la parola seguente: s. Angelus a Domo Egidii di- 
venta ». Angelo Bomogtdio, s. Nicolaus a Domo Ciaeii, i. Ni- 
cola Domieineioy cosi Domogiani e ria dicendo. Arrivato però a 
questa s. Cecilia a Domo, imperturbato sentenzia: • s. Cecilia, 
• anche in lingua latina denominata a domo, era una chiesa vi- 
« cine a Piazza Giudea ed è . . . ■ . 

Infine il Fonseca, dopo aver dichiarato che ■ apud nullum 
' Romanarum Ecclesiarom scriptorem hnius Ecclesiae s. Cae> 
■ ciliae a Domo nobis concessnm fuit aliqoam ìnvenire uotionem ■ 
e, dopo aver riportata, commentata e ampliata l'opinione del Ciam- 
pini, conclude modestamente quanto mestamente: ■> . . . distin- 

(') Cfr. Borio, op. cit., pag. 180, col. 2* e pag. 181, col. 2'; FoDBeck, 
op. ciL, pag. 357. 

(*) C^. Ciampioi, op. cit., pag. 169. 
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< ctiores aotitias, quarnvis sammo labore et studio conquisitas, 
• nobis reperire non licnit ■ . 

Né i ricercatori dì questa chiesa, che ne tentarono di poi la 
identificazione, fino ai più recenti, possiam dire fino all'Armel- 
lini, furono piti fortunati nel ricercare queste dne chiese, i. Pan- 
taleoni» e s. Caeeiliae a Domo. 

Noi, lo confessiamo con soddisfazione, ma senza superbia, 
non abbiamo dovuto faticar molto a rintracciare, o, se vogliam 
dire, a scoprire tutta la verità ; la quale consiste nell' affermare che 
queste due chiese sono, alla fin fine, una sola. Basta anche qui, 
per semplice e autorevole prova, il solo confronto delle varie 
forme con le quali è notata presso i soliti cataloghi medievali 
questa chiesa di s. Cecilia: ed ecco Cencio Camerario (&n. 1192, 
soli sei anni dopo la bolla dì Urbano) che ha una chiesa «..Ce- 
cilie Cencii Panialeonis ; ecco l'Anonimo Parigino (in data 1270 
circa, edito dal Fabro) che registra ud3 s. Cecilia a domo kerici 
putal'; ecco l'Anonimo dì Torino (an. 1350 circa) che porta una 
s. Cecilia de Pantaleit; ecco infine il Signorili (an. 1400 circa) 
che ne chiama una s. Cecilia in Pantaleonibta. Chi potrobbe du- 
bitare che tntte queste non fossero la stessa chiesa, anzi non fos- 
sero proprio quelle due che tanto ricercarono summo labore et 
stadio il Ciampini e, piti, il Fonseca, e che eran poi una sola? 

Davvero in tale contrasto entrerebbe il grottesco! Ma noi 
preferiamo indovinare la ragione che trasse nel deplorevole errore 
l'onesto Ciampini. Ggli è che la lista delle filiali di s. Lorenzo 
in Damaso, in questa bolla, porta che ciascuna chiesa sia accom- 
pagnata dalla frase rituale e ripetuta cutn populo et pertinentiis 
suis: sicché il Ciampini pel primo ha trascritto da un teste 
che certamente diceva: 

s. Caeeiliae a domo, cum populo et pertinentiis suis, 
s. Panialeonis, cum populo et pertinentiis suis, 
s. Patermiverii seu Patermuth, cum populo et pertinen- 
tiis suis, 
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L'eridente alterazione del testo originale quindi e la man- 
canza di facili confronti moderni, indussero ben presto il boon 
prelato nell'errore; tanto piti perchè egli non dubitò una sola 
Tolta di aver sott'occhi un teato eviden temente interpolato. 

Piuttosto è da far qualche meraviglia che non abbia im- 
broccata la via giusta il dotto Annallini quand'ebbe registrata 
la chiesa di s. Cecilia de Pantaleis (') nel rione s. Angelo in 
Pescheria, poìch'egli aggiaage questa sti-ana illustrazione : » Non 

■ è da confondere con un'altra situata, come leggesi nel catalogo 
> dì 8. Fio V all'Arco Savello e ruinata ; questa ebbe anche il 
' nome de Pantaleis, evidentemente tratto da una famiglia così 
" appellata, presso la cui casa era addossata la chiesa alla quale 

■ allude forse l'altra denominazione di s. Cecilia a Domo che le 

■ dà un autore del secolo XYII il quale la dice situata preci- 

■ samente vicino alla piazza Giudea Dnole rilevare, anzi, 

non solo cbe il breve passo sia inquinato da varie inesattezze, 
ma che l'eliminarne alcune era facile e che questa eliminazione 
avrebbe condotto facilmente a riuTenire tutta intera la verità. 

Questa verità rassoda la certezza che la lista sia grossola- 
namente interpolata e fors'anco giustifica i dubbi dì chi {*) ritenne 
non sincera tutta la bolla che contiene la lista medesima. 

Poiché non vai la pena d'insistere sopra la Identificazione 
della chiesa (già delle due chiese) cbe studiamo, sarà utile piut- 
tosto ricordare alcuni documenti che illustrano storicamente questa 
chiesa appartenuta alla casa e famiglia di Pantaleo, o di Cencio 
di Pantaleo, o di Enrico di Pantaleo, o dei Fantaleì, come ab- 
biamo veduto essere variamente denominata ; né sarà fuor di luogo 
recar altri confronti, altri richiami topografici che ci permettano 
di indicare financo l'epoca della interpolazione di questa lista. 

{») ArroelHni, op. cit., p»g. 572. 

(*) Intorno a qneeii legittimi dubbi abbiamo dato qnel cenno, cbe 
meglio credeTsmo più adatto a questo proposito, nel precedenti] nostro 
lavoio aopia S. Salvatore de Qallia già ricordato. Cfr. nella nota alla 
tetzB pagina di quello scritto. 
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CoDCio dì Pantaleo, proprio qaello citato dal Camerario, il 
figlio Buo Gioranoi e Pietro di Cencio di Enrico, insieme con ^ 
ottimati di Roma, fìrmano ael 1153, oome testimoni, un pub- 
blico atto dì cessione intervenuta fra l'Abate di Grottaferrata e 
la chiesa di s. Praseede, presente il papa Anastasio IV e alcnni 
cardinali ('). 

Il Pantaleo fa, e venne, dì Amalfi, e, come ricorda anche 
il Gregorovius (*), era legato da amicìsia con Ildebrando, quando 
questi, non ancora Gregorio VII, era rettore della basilica di 
8. Paolo: sembra anzi che per quest'amieiua e per questa re- 
lazione il Pantaleo s' indusse ad arricchire, a proprie spase, questa 
basilica di quelle ammirate porte di bronzo fuse in Costantino- 
poli, che poi rovinarono nel famoso incendio del 1823. 

Che anzi la famiglia di Pantaleo, poi dei Pastalei, unitaBÌ, 
e poi svoltasi con quella di Cencio e quindi dei Cenci in vait 
rami (di cui era distinto quello proprietario della presente chiesa 
di s. Cecilia dall'altro che possedeva la chiesa ancora esistente 
di s. Tommaso a Cenci, famosa perchè era caput romanae fra- 
ternilatii) era vicina di abitato alla famìglia dei Bnlgamìnì, 
con la quale anche si mescolò in paientela. 

Nò sarà inutile ricordare la casa del nobile Bulgamino; 
che anzi esìste nna molto opportuna connessione con la lista 
delle chiese di cui discorriamo e con la bolla di Urbano III. 

Gelasio li, monaco benedettino, cardinale di s. Maria in Co- 
smedÌQ, acclamato papa il 24 gennaio del 1118, senza alcun ri- 
guardo a diritti imperiali (^) perseguitato dai Frangipane di parte 
imperiale, fu da costoro preso e incarcerato ; ma presto dal po- 
polo venne rimesso in libertà. Se non che, poco più di un mese 
dopo, l'imperatore Borico V, chiamato dai Frangipane, piombò su 

{") Cfr. Galletti, Del Primicerio. pagR. 810-312. 
(*) Cfr. GreKoronn», St. della eittd di Roma, iwlU edit romana il- 
lastrala, toI. Il, pagg. 360-361, n. 49. 

{') GragoroTÌus, op. cit. voi. II, pog. 436. 
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Boma. Il povero vecchio papa, posto su di un cavallo, dal Lateraao 
potè riparare • in r^ioue 8. Angeli in ecclesia B. ìlarìae qnae sita 

■ est super fluvium Tiberis ubi fideles eins erant et mansit ibi tota 

■ die sabbati • . Cosi n^Ii Annales Romani; ma il Liber Ponti ficalit 
dice pii) Bemplicemeute che il papa riparò ad domum hulgamini, 
or' erano appunto le tutissimae aedes di questo nobile che forse 
era, per orìgine. Normanno. 0i8ìlDachesnecrede(^)che la migliore 
illustrazione del detto passo del Liber Ponli/iciUis, sia appunto 
il passo degli Annales Romani, che abbiamo prima indicato, e 
stima che la chiesa di $. Maria quae est super fluvium Tiberit 

■ doit étre la m€me que a. Uaria in Secundocereo mentionnée 

■ plus loin ■ , nella vita dello stesso papa (*), ■ c'est-à-dire salute- 

■ Marie l'EgjptienDe ■ . A noi invece sembra cfie migliore iden- 
tificazione di questa domus Bulgamini. o di s. Maria super flu- 
vium Tiberis sia da ricercarsi in s. Maria ia Candelabro, posta 
sul luc^o ove fu la Sinagoga degli ebrei, a lato appunto dì e. Ce- 
cilia dei Pantalei ; e in questa opinione ci conferma un istrumento 
del 1496 del notaio De FaciGcis, nel quale qnesta chiesa è ri- 
cordata col nome di s. Maria in Cecilia, quando i Pantalei, i 
Bnlgamini e ì Cenci eran diventati tott'nno in parentado. 

Questo Bulgamino era il Bulgamiaus de Cencio praesbyteri 
Creteentii ricordato nel Regesto di s. Ciriaco {% 

Di questi varii Bulgamini è pure un ricordo nel testamento 
d'uno di essi, il quale, coi nomi patronimici che gli sono uniti, 
ripete quattro o cinque generazioni di sua famiglia: e basta il 

(■) Cfr. Lib. Pont. ed. Duch., voi. II, pag. 347 negli Annaìe» Romani- 

(') Cfr. id. id.. »ol. Il, V"g- 3H. riga IS. 

(•) Cfr. id. id., pag. 320, n. 26. 

(*) Cfr. id. id., qa&ndo è detto che Gelasio, fugala dft Gaeta e tor- 
nato a Roma: ■'Latnit... raeliae qtiam hospitatus aìt in ecclesiola qua- 
a dam qnae eanctae Horiae io Secnodocereo dicitar, iutn domiiH illostrium 
u TÌroTum Stephani Normanni. Pandatpbi firatris eiai et Petri Latconie Coi- 
« lorum ". pag. 315, righe 34-35. 

(•) C£r. nell'Hartmann, voi. U, pag. 54, oT'è detto che nel 1114, 
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titolo e la data del documento, che sono: ■ 1393, Testameoto di 
' ■ Nuccio Niccolò di Paolo dì Giovanni di Guglielmo di Bulga- 
• mino, sepolto in s. Maria a Fiume > ■ 

É bene intanto notare che nella lista delle filiali di s. Lo- 
renzo in Damaao la chiesa s. Caeciliae a Domo Pantaleonis vìen 
suhito dopo quella S- Mariae in capite Molarum, ohe precisa- 
mente sarebhe la s. Maria a fluminé del Camerario e dell'Ano- 
nimo Torinese, o de ftumine dell'Anonimo Parigino, o iuxla /lumen 
del Signorili; uè su ciò è punto da dahitare. Ma spontanea viene, 
dopo questo coa&onto, la domanda: {terchè mai questa chiesa di 
s. Maria solo nella lista di Urbano III (che precede di sei anni 
quella del Camerario) vìen chiamata in capite MAarum, come 
è denominata la chiesa s. Thomae che trovasi prima di essa? Il 
Camerario dice questa 3. Thomae fraternitatis, ma l'Anonimo 
Parigino la chiama caput molarum (') ; e, se l'Anonimo Torinese 
non le dà alcun appellativo, il Signorili torna a dirla de capite 
molarum ; onde parrebbe che la dizione di caput molarum de 
capite molarum non sia anteriore al 1270. Allora ci nasce il 
dubbio se mai per questa chiesa dt s. Maria, almeno per la 
denominazione sua non sia occorsa una mistificazione sul genere 
di quella per la chiesa s. Pantaleonis affiaem : che, cioè, il falsifi- 
catore, che nella lista, prima di 3. Lucia afjtnem, ^giunse quella 
s. Pantaleo che lu «retta solo nel 1344 e la quale battezzò pure 
per affinem, come forse si denominava la s. Lucia; non abbia 
anche a questa t. Thomae e a questa s. Maria dato lui l'appella- 
tivo di caput in capile molarum che la seconda non ha avuto 
mai. essendo non poco distante dal capo delle mole, e la prima ebbe 
soltanto verso il 1270. Probabilmente quindi la stessa. chiesa di 
s.Marianel 1186,8epuree8isteTa, non era punto filiale di a. Lo- 



C) Cfr. Arcb. di Stato. Arch. dell'Osped. di Saiusta Sanetorum, Bd- 
brìcella. 

{*} L'indotto copista qui traBcrisBe caput malomm; imi U coiretioDe 
t eTÌdeute. 
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renzo in Damaso, e l'interpolatore, per farla passare di contrab- 
bando, la scrisse dopo s. Thomas e le dette la stessa etichetta 
nominale che goderà già fama di antichità. 

Potrebbe anzi mettere sull'attenti un curioso fenomeno che 
si osserva in questa lista; gli esempi, cioè, di altre attrazione 
Bominali, o di coppie di obiese con ugual denominazione. Cosi son 
vicine e successive anche le chiese s. Uni de Panie e s. Stephani 
de Panie, nessuna delle quali denominate cosi dagli altri cata- 
loghi che abbiamo più volte menzionati ; le già ricordate s. Pan- 
taleonis affinem e s- Lucia afjinem ; le s. Thomae de Hispanis 
e s. Andreae de Hispanis; e infine s. Salvataris de Cacahariis 
e 3. M. de Caeabariis. Ma questo studio ci porterebbe troppo 
fuori del peculiare argomento delle presenti ricerche e basterà 
solo l'avervi accennato. 

Kon sarebbe quindi molto arbitrario avanzare l'ipotesi che 
la generale falsificazione della lista vada ricercata verso il 1350 
circa, perchè le denominazioni aggiunte a chiese ohe nel 1186 
non esistevano o non avevano per nulla quelle, sono assodate 
all'incirca di quel t«mpo. Ma pure questa ipolesi vorrebbe ulteriori 
spiegazioni e ricerche, perchè la interpolazione potrebbe essere 
stata di varì tempi e forse anche di varie mani. 

Terminiamo col ricordare cbe lo sdoppiamento della chiesa 
s. Caeciliae Pantaleanis non è un fatto nuovo nelle copie di 
documenti medievali, e noi vogliamo rammentare che il già ricor- 
dato Codice Vaticano dell'Archivio Secreto {')< "he contiene la lista 
delle chiese di Roma, a pag. 163 registra una chiesa s. Caeci- 
liae ed una s. Stephani de Petra, che sono una sola s. Caeci- 
liae Siepkani de Petra. Ma è la stessa mano ignorante (vera- 
mente l'ignoranza stava piii in alto della mano) che in quel 
catalogo scrisse pure Andonio per Adriana, Ortis per Citrtis e 
via dicendo. 



(■) La Begn&tara di collacazione è Arm. XV, n. S. 
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E reniamo alla terza chiesa dedicata a s. F&Dtaleo, ricordata 
nella lista della bolla dì Urbano III, dove occupa il 43° posto 
è denominata de Preteearolis e trovasi fra s. Salvatori» de Prae- 
feeto 8 J. Seboitiani^ in via Papae. 

Veramente dopo aver dimostrata la interpolazione della 
B. Pantaleo ajfinem, e il grottesco errore della seconda s. Panta- 
leo, verrebbe quasi voglia di dubitare in tatto e per tutto ancbe 
dì questa terza. K il dubbio sarebbe avvalorato dall' affermaiione 
di uno scrittore tendente a dimostrare che, al tempo in cui fu 
scritta la bolla, ancbe questa chiesa non esisteva, come appresso 
esamineremo. 

Ma no. Questa afTermazìone non ci assicura pienamente, e 
ne vedremo le ragioni ; e la chiesa in questione posta nell' ordine 
topografico assonatole dalla lista è, senza dubbio, la s. Pantaleo 
a Pasquino, ancora aperta al giorno d'c^i e officiata dai PP. Ga- 
lasanziani delle scuole Pie. 

Però le difficoltà cominciano se ricerchiamo il perchè della 
denominazione de Preteearolis; aumentano se confrontiamo di 
nuovo i catali^hì già esaminati ; e si acuiscono se, dando retta 
all'accennata affermazione, tentiamo il problema dell'origine della 
chiesa stessa. Procediamo quindi con ordine. 

Prima di tutto : perchò questa chiesa sarebbe stata chiamata 
de Pretecaroiit? da chip quando? dove trovossi così denomi- 
nata? 

L'Armellini, saltando, beato lui, tutte queste domande, e, 
appoggiandosi all'autorità dell'Adinolfi, esamina solo la variante 
Preta Caroli; così anzi intitola l'aiiàcolo che riguarda questa 
chiesa, ed incomincia: ■ L'Adinolfi scrive che questa strana de- 

■ nominazione proviene alla chiesa da una famiglia appellata dei 

■ Preta, a cui appartenne un messer Carlo che vi fu sepolto*. 



DigilizedtyGoOgIc 



Ricerche di lopogra/ia medievale di Roma 



Ma egli non bi contenta della interpretazione e ne preferisce una 
sna, spiando : ■ A me parrebbe pinttoato che si rannodi ad alcun 

■ prete di nome Carlo che dovette legare, non so per qual n^ione 

■ storica, il suo nome alla chiesa atessa, chiamato dal volgo per 

■ la sua celebrità il prete Carolo t . Il buon Ànnellìiii, troppo spesso 
distratto in fatto dì citazioni, rimanda alla pag. 61 del Canale di 
Ponte dell' Adinolfi, dove non c'è nulla dì tutto questo, mentre 
ritroviamo la notizia nel paragrafo 3, a p^. 6 e segg. del quinto 
saggio della topografia di Boma nell'età di mezzo, dell'Adinolfì, 
intitolato La via sacra o del Papa tra 7 cerchio di Alessandro ed 
il teatro di Pompeo (Roma, tip. Monaldì, 1865). Ivi trattasi ap- 
punto della chiesa dì s. Pantaleo de Mutis ; conviene anzi dare 
intéra la notizia dell' Adinolfi, perchè, se vi si preferisce la detta 
spiegazione >>d'uQ messer Carlo scrittore apostolico ■ della famiglia 
Preta, onde l'autore vorrebbe ■ credere che Carlo avesse dato oc- 

• casìone a quelle parolozie de Prete Carolis invece di Carulc 

■ Preta ■ non sì dimentica di manifestare, non foss' altro per iscar- 
tarla, anche la congettui-a che prete fosse corruzione dì preta e 
Carolis di circuii o circi: onde, riferendosi alla prossimità del 
circo di Alessandro Severo, sopra qualche aostrazioae del quale la 
chiesa fosse fondata, trarre la conseguente spiegazione dell'appel- 
lativo di essa. 

Ma di quanto afferma l'Adinolfi non conosciamo altra testi- 
monianza diversa da queste sole sne parole :■>... avendo io notizia 

• di una certa famiglia Preta nella quale fu Hesser Carlo...-; 
e l'Armellini non porta nessuna prova di fatto che documenti 
la sua ipotesi. Che anzi, pur lasciando insoluta la questione ; pur 
ripetendo col Fonseca : ■ Obscura et prorsas ignota est origo de- 

• ncHninationis hnius Ecclesiae de Pretecarolis*, osserviamo che 
ambedue i sopra citati scrittori, nel riportare «soprannome così 

■ stravagante e curioso ■ tacciono la fonte da cni l'abbiano attinte, 
e solo l'Adinolfi ci rimanda a ■ chi l'ba trascrìtto da carte an- 

■ tiche, come fecero Fonseca e Ciampini . . . ■ . Ci bastano queste 
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parola, allora, per comprendere che l'unico documento cbe porti, 
della presente cliiesa di e. Pantaleo, la denominazione de Prete- 
carolis, sia appunto la lista della nostra bolla. 

E allora, anche qui è lecito domandarsi : come mai nessano 
dei posteriori cataloghi di chiese di Roma ricordò questa deno- 
minazione? Neppure quello di Cencio Camerario, scrìtto sei anni 
soli piìi tardi di questa holla? 

Ma c'è di più. Nei già noti catal(^hi questa chiesa o non 
ha soprannome di sorta, o è ricordata con la generica indicazione 
topografica de Parione, come trovasi nell'Anonimo Parigino e nel- 
l'Anonimo Torinese. D'altronde, se dentro la città vi fossero state 
molte chiese dedicate a s. Pantaleo, la mancanza di ogni deno- 
minazione ci lascerehbe incerti nel precisare di quale si parlasse ; 
ma quando il Camerario non ne dà che due, una delle qnali è 
detta (ed è ben nota) * III clibanorum o trinm fornorum • , s'in- 
tende che l'altra non può essere che quella de Parione dei qni 
detti Anonimi; e solo dopo il 1344 troveremo notata anche la 
8. Pantaleo iuxla fiumen che già .conosciamo. Allora ci so^e 
spontaneo' il dubbio che l'aggiunta de Pretecarolis non sia punto 
una vera denomÌDa/.ione, ma piuttosto una temporanea ed eren- 
tuale indicazione per ricordare, chi sa mai, che la chiesa allora 
era retta da un prete di nome Carlo, oppure, chi sa mai, fosse 
proprietà de Pelro Caroli, oppure, come opina l'Adinolfl, fosse 
spettanza Caroli de Petra. A noi quindi sembra più probabile 
ammettete che il de Pretecarolis non sia denominazione della 
chiesa (la quale nella lista non ne aveva alcun M^t^o essendo 
identificata topograficamente assai bene) e vi stesse soltanto come 
accessoria indicazione di officiatnra o di proprietà, nà quindi debba 
darsi importanza soverchia a questa apparente denominazione. 

Pili arduo invece ò il problema dell'epoca di origine della 
chiesa stessa ; e qui entra in esame quell'affermazione a cui accen- 
navamo al principio, la quale, se potesse dimostrarsi vera, intac- 
cherebbe l'autenticità della lista anche in questo punto. 



. DigilizedbyGoOgIC 



Hicerche di topografia medievale di Roma 



Nessuno scrittore che abbia ragionato di questa chiesa ha 
affrontato il problema dell'epoca di sua fondazione ; solo il Pan- 
ciroli «'informa che: 

■ 11 rettore della presente chiesa, la qnale è Farochiale ha 
> fatto diligenza per sapere alcune cose della prima fondatione di 

■ lei e n'ha raccolte alcune degne di consideratione ; come che 

■ sotto del Pontificato di Honorio III fosse fobrìcata l'anno 1216 
- e fosse fatta collegiata e tenuta da preti Inglesi, perchè sopra 

■ d'una campana si trora notato D. Fraesbìteri Angli Anno Do- 

• mini MCCXLiii. B delle sue entrate parte a'nnirono ...'>. ecc. 

Nella seconda edizione, del 1625, questo passo è abbreviato 
e modificato così : * ... habbiamo dal sno Bettore Alessandro 

■ Latio Bomano, ch'ella si fondò il 1216 et era Collegiata, e vi 

■ stavano Preti Inglesi, come dimostra l'iscrittione d'una cam- 

• pana fattali 1243 ». 

Questi due passi ci assicurano abbastanza chiaramente che 
il rettore Alessandro Liizio fosse vivente quando il Panciroli scri- 
veva, tanto nel 1600, quanto nel 1625; ma, come il buon rettore 
Don ci dice nalla della fonte donde abbia cavata la notizia pe- 
regrina della data di fondazione della chiesa, cosi nulla sappiamo 
di lui per poter almeno valutare un poco l'autorità sua in questa 
affermazione. 

Gli scrittori che vennero dopo il Panciroli, parte accettarono, 
senza controllo alcuno, la notizia, parte non ne tennero alcun 
conto. 

Solo al Giampini parve che essa contrastasse troppo con la 
presenza dì questa chiesa nella lista del 1186 della bolla dì 
Urbano, sempre perchè egli non dubitò mal d'interpolazioni iu 
quel documento. Onde subito il doppio problema, qui, è chiaro : 
o anche in questo passo c'è una delle interpolazioni che già co- 
nosciamo e l'affermazione del Luzio la confermerebbe senz'altro; 
o l'affermazione del Luzio non è sostenibile e deve provarsi che 
la chiesa almeno nel 1186 esistesse già. 
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Il Ciampini preferisce dar torto al Luiio scusando l'affer- 
mazione di Ini, che ritiene errata, colla naturale ragione ■ quia 

■ longa annomm series rerum facies alterai ac immutat ■ poiché 
egli stesso assicura avere constatato che il campanile e l'archi- 
tettura della chiesa dimostravano, a suo parere, ad evidenza, 
essere anteriori al 1216 «... ex Turri Campanaria et ex Ec- 

■ clesiae struetnra, quam observavi antequam demolìretnr, anti- 
« quiora tempora anno 1216 redolere iudicari... •■ 

Purtroppo anche qui trattasi di opinione; e, sa raffennauone 
del Luzio faceva nascere dei dubbt, il dubbio del Ciampini im- 
poneva, ci sembra, ricerche nlterìori ed esaurienti ; ma, sembra, 
noi esigiamo tròppo, e lo dimostra il fatto che, dopo l'incertezza 
Ciampinìana, o si ripetette come assioma la v^a notizia del Luzio, 
sopra questo argomento si tacque affatto. 

Non cerchiamo invero che ci dica l'ameno Bovio, che, questa 
volta cita il Ciampini per attribuire a lui le parole del Panciroli, 
e dì suo pone l'ipoteaì che il Carlo della denominazione fosse 
uno dei preti inglesi ricordati (P) nella campana. 

Il Fonseea che, in generale, si mostra esatto nelle citazioni 
di opinioni altrui, nel riportare le notizie del Luzio, le dice 
addirittura del Panciroli. 

Il Martinelli (saggio^riceroatore delle notizie antiche di quanto 
in Roma troravasi al suo tempo, oppure eravi memoria del passato), 
non solo non sì occupa ponto dì siffatte questioni, ma la chiesa 
che studiamo, chiama s. Pantaleonis in Agone, la dice filiale di 
■■ Eustachio (come realmente era ai tempi di lui) e tosto divaga 
con notizie intomo alla prossima casa dei Massimi, dove nel 
1465 sì iniziò l'arte tipografica, ecc. ecc. 

Basti dire che lo SchrEkder nel Monumentorvm Italiae{^), 
dando l'elenco alfabetico delle chiese dì Boma del sno tempo 
(l'opera 4 del 1&92), ricordando le chiese dedicate a s. Pan- 

(■) Cfr. SchiSder, JUoavmentorum Italiae..., a carU 164, nno. 
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taleo, cita soltanto: s. Panialeon in suburra, il ohe ci assicura 
della scarsa o della neasiuia importanza ohe daraai onnai a qneUa 
chiesa. 

Che pio, infine? se flnanco nel Magnut catalogus del Zn- 
c^ni ('), per tutte fonti, bibliografiche di questa cbieaa, si por- 
gono queste parole: ■ a. Fantaleonis ecclesia erat paroohialis. Bar- 
card, a Diar. Alex. VII, die 29 apr. 1499 ■ ? 

E allora, che ci rimane se non tentar di ri^ noi la Tia . 
non battuta da costoro? 

Ecco. Ripetiamo che non pnò esservi alcun serio dubbio che 
nel Catalogo di Cencio Camerario non sia ricordata la nostra 
ehien, poiché, sebbene citata senza alcuna denominazione, pure 
è facile riconoscerla in quella, pare senza denominazione, cbe 
ricordano l'Anonimo Torinese ed il Signorili (*), e che, nel loro 
ordine topt^raSco, pongono in mezzo ad altre note chiese. D'al- 
tronde una terza a. Pantaleo è qaella iiixta flumen e, già lo ab- 
biamo detto, comincia ad essere ricordata solo dall'Anon. Torinese, 
perchè edificata nel 1344, né quindi poteva citarsi dal Camerario 
ni dall'Anonimo Parigino. 

Non è' il caso di parlare di quella s. Pantaleo che l'Ano- 
nimo Torinese pone fra a. Laurentins de Porta e ss. Ciri et 
lohannis extra portam, perchè evidentemente trattasi del sa- 
borbio, né eatra nelle nostre ricerche. Cos\ neppure è qui il 
liu^ di ricordare la s. Pantaleo affinem creata dalla fervida 
ignoranza dell'interpolatore della nostra lista. 

Ci sembra quindi più probabile ammettere che il Luzio sia 
caduto in una vera inesattezza nel ritenere il 1216 come l'anno 
dì fondazione di questa chiesa, perchè, per lo meno, essa trovasi 
registrata indubbiamente nel catalogo del Camerario che è del 



(') Ch Mai, Spieilegium Romanum, toI. IX, pap. 437. 
(') Buti dira che, non meno di sei prima e di aei dopo, eono le chieac 
che in kinbedne qaesti cataloghi hanno l'identico ordine, la atessa deno- 
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1191. Forse per questo essa esisteva anche nel 1186P Probabìl- 
meDte, sì: e probabilmente, qaindì, era parrocoliia filiale di 
8. Lorenzo in Damaso. 

Ma non osiamo di dare la cosa con migliore apparenza della 
semplice probabilità, perchè, a» questa chiesa esisteva nel 1186, 
non è dimostrato che non fosse, come in seguito fa, liliale di 
i. Eustachio: onde la interpolazione della lista presente (ed è 
. «io che ci sta pih a cuore) rimarrebbe sempre la stessa. 

Óià ci siamo proposto il problema se la s. Pantaleo senza 
alcuna denominazione, citata nulla bolla di Onorio IH del 1218 
abbia da essere identificata con questa a Pasquino, o, come 
vuole Adinolfi, con quella iuxta /lumen ; ma non c'è voluto molto 
per convincersi, con prova fornitaci dall'Adinolfi stesso, che questi 
si contraddiceva e che nella bolla trattavasi proprio di s. Pan> 
talco a Pasquino. Potrebbe anzi nascere il dubbio se il docu- 
mento veduto dal Luzio non avesse relazione con la bolla di 
Onorio III del 1218: anche quello riguarda Onorio e dicesi del 
1213; ma ci sembra che, se la bolla di cessione dei diritti di 
beni posseduti dalla chiesa di s. Celso io favore di questa 
s. Pantaleo veniva solo due anni da che questa chieA era stata 
edificata, una parola almeno che accenaaase a questa recente edi- 
ficazione si sarebbe trovata nella bolla stessa. 

Abbiamo tentata una esplorazione in quell'altra bolla che 
sopprimeva la parrocchia nella chiesa di s. Pantaleo a Pasquino 
e la passava a quella di s. Eustachio, perchè nel lungo docu- 
mento qualche accenno storico avrebbe potuto, non si sa mai. 
illuminarci. È in data del 23 febbraio 1623 sotto il pontificato 
di Gregorio XV; ma nulla vi abbiamo trovato di quanto desi- 
deravamo noi('); solo vi si ricorda l'ultimo curato, che fu il 

(■) Il titolo delU bolla, o il liassanto, è quello che sta nella edii. 
torinese del Bollariù Romano, nel tomo XII, a pag. 790, che dice: u Sop- 
ii pressio carae animariim in parochiali ecclesia s. Pantaleenìs de Urbe et 
•i ìUìqs applicatio ecclesiac s. Enstacbii, eiueque concessio Congr«gatjom 
1 clericonini regulariam paaperum Matris Dei acolaram piarnm de Urbe»- 
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nostro Alessandro Luzio, che qui dicesi debba rtntinziare alla 
parrocchia e che debba es^aire la consegna della cura, donde 
la frequente ripetizione del nome di lai. 

Altro tentatiro è stato ricercare come, e specialmente quando, 
penetrò e si diffuse in Boma il evito di s. Pantaleo, perchè queste 
notizie arrebbero potuto testimoniare di qual data fosse l'antichità 
della erezione delle chiese in onore di quel santo: e ì dotti studi 
dei bollandisti (') potevano fornirci indicazioni preziose. Ma le 
preziose notizie si limitano qnasi esclusivamente alla parte sto- 
rica del culto di s. Pantaleo e dobbiamo contentarci di appren- 
dere che questo culto ò antichissimo nell'Oriente (') (è noto che 
8. Pantaleo fa di Nicomedia di Bitìnìa e sostenne il martirio 
sotto l'imperatore Massimiano); che è antico anche nell'Occi- 
dente; che moltissime sono le miracolose sue reliquie sparse 
nell'Oriente e nell'Occidente (^) ; ma che perciò alcune presentano 
grande incertezza dì autonticità {*) ; tanto che si ebbero financo 
due diversi corpi di s. Pantaleo, uno venerato a Lucca, l'altro 
a Benevento, ambedue ritenuti autentici intomo la genuinità della 
relìquia (^). Ma, quando parrebbe che, discorrendosi delle varie 
reliquie e del vario culto di questo santo, si dovesse, arrivati a 
parlar di Roma, attendere qualche positiva informazione, si ri- 
portano parole illustrative del Baronie, il quale si fonda su 
quanto aveva asserito il Panciroli (°), solo però rìpetost, seb- 
bene in parentosi, l'affermazione che in Roma due sole eran le 
chiese dedicato a s. Pantaleo C). 

(■) Ch. gli Ada Sanctorwn del toI. VI del lavw Inlìi (Antnerpiae. 
apnd lAcabnm dn Moalin, 1729), pagjf. 397426, sotto il giorno 27. 

{•) Cfr. ili, pagg. 897-899. 

{») Cfr. ìtì, pagg. 401-407. 

(') Cfr. ìtì, pagg. 407409. 

(•) Cfr. ivi, pagg. 409412. 

(•) Cfr. ìtì, pag. 402, coi. 2». 

(') La frase che troTaei nella stessa colonna e pagina ora citata, è 
qaesta: ■ Sunt et aliae in bIÌìb Urbis ecclesiis hniaa Uartyris reliquiae, ut 
X idem in indice notai Pancirolns, eod minus voi celebrea vel notabiks;' 
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Non siamo stati fortanati in varie altre ricerche clie ab- 
biamo tentato per ìstabilire il tempo della sicura orione del 
culto di 3. Pantaleo in Roma e quindi della probabile antichità 
della chiesa che ora studiamo ; ne abbiamo rìcliiesti molti auto- 
revoli e dotti studiosi di cose ecclesiastiche dell'alto medio evo 
dì Roma (basti per tatti l'antoreTolisBimo P. Orisar); ma nes- 
suno ci ha potato affermar nulla di poeitiro a questo proposito. 
Ci permettiamo di tentare una sola ipotesi, che ci vìen sugge- 
rita dalla provenienza del cnlto di questo santo martire. Facil- 
mente, quando i Greci, con Belisario e poi con Narsete, caceìa- 
lon di Roma i Goti, e ritornarono in fiore il cristianesimo della 
fede di Nìcea combattendo l'arianesimo dei barbari, portarono 
«ini in occidente il culto di vari santi venerati in oriente; e così 
Belisario restituì a culto cristiano la chiesa ariana di S. Agata 
de' Goti e la feoe centro religioso dei suoi Greci. Ora non molto 
lontano da questa S, Àgata era la chiesa di S. Pantaleo trium 
elibanorum o trium fomorum che già abbiamo ricordata; può 
esser quindi che questa S. Pantaleo trium elibanorum fosse edificata 
proprio di questi tempi di dominatìone greca in Roma o poco 
dopo dì essi; e poi anche nella regione più vicina al Va- 
ticano, anzi proprio lungo la strada che ad esso conduceva e che 
si disse via papas si elevasse la seconda chiesa urbana in onore 
(Ti S. Pantaleo. Questa ipotesi adunque permetterebbe ritenere 
che la chiesa di S. Pantaleo in Parione fosse probabilmente 
molto anteriore al 1186. 

Esaurite queste ricerche, ricolleghiamo il risultato di esse con 
quanto abbiamo trovato intorno alle altre due studiate chiese di 
8". Pantaleo, e concludiamo ragionevolmente così: 

La lista delle chiese filiali di s. Lorenzo in Damaso, con- 
tenuta nella bolla Apostolicae tublimitat dignitatis dì TTr- 



« qnalei facile In altent Bonui s. Pantahonis eccleaia (snnt euim daae) 
> CTsdlderim leperìrìn. 
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bano III, secondo il testo datoci dal CiampiDÌ e rìconoaciuto 
autentico da quanti la studiarono dopo di lai, ricorda tre cbiese 
di s. Pantaleo, delle quali possiamo asserire che la 1', s. Pan- 
tolto affinem, non esisteva al tempo della bolla, ae pnre mai 
nna chiesa di Roma si sia cosi appellata ; 

la 2* s. Pantaleo senza alcuna denominazione, è invece la de- 
nominazione di proprietà della chiesa, precedentemente nominata, 
di (. Cecilia a domo, cosi sdoppiata per grossolana svista di 
indotto inesperto falsificatore e scrittore; 

la 3* s. Pantaleo de- Pretecarolis, potrebbe dirsi che non 
esistesse nel 1186, se potesse credersi all'affermazione di un ret- 
tore di quella chiesa il quale la diase eretta nel 1216 : ma poiché, 
ci sono r^oni per ritenere più probabile la esistenza sua nello 
stesso anno, rimane soltanto incerta l'ag^nnta de Preteearoiit 
ohe noi non riteniamo punto una denominazione, e che non trovasi 
ricordata presso nessun altro documento all' infuori di questa 
bolla, 0, se vuol essersi più esatti, della copia di essa dataci 
dal Ciampini. Le ing^uose ipotesi poi suggerite per ispi^re 
qoesto titolo non hanno la scientifica autorità di alcuna prova; 
onde possono stimarsi quali semplici congetture. 

Abbiamo creduto di dare a questo studio dì ricerche sto- 
riche topc^^ftche dell'alto medio evo di Soma una qnalche 
maggiore estensione di quello che consentiva l'ai^omento, perchè 
la diffusione data alla lista di chiese contenuta in questa bolla 
à stata grande per l'autorità del Ciampini che la fece conoscere 
pel primo e per la generale accettazione dì essa come documento 
autentico per nulla interpolato. 



Pio Spbzi. 
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La iscrizione ebraica è dal aegaente teuore: 




La traduzione letterale completa suona cosi (') : 
1) Qaesta è la lapide della pia ^ TÌrtuosa e rispettabile 
sigQora 3) Bela (la sua memoria duri nella vita del mondo avve- 
nire) moglie dell' egregio (onorevole signore) 4) Jacob (lo cu- 
stodisca il SDo nume tutelare e lo conservi in vita) figlio del 
nostro maestro e signore) Isac di Galvano S) (!& sua memoria 
sia per benedizione) figlia dello spettabile e illustre signore 
6) Jossef Àben (lo mantenga in vita e lo cnatodisca il suo 
creatore): che partì 7) per la sua eterna dimora, del mese di 
8) Teret in notte di Sabbato dell' anno 9) ■ Giubilate o giusti 
nel Signore ■ . 

Questa ultima riga è costitaita dalle tre prime parole del 
Salmo XXXIII, la prima delle quali, distinta con un punto 



(') I nameri indicano la riga dell'epitaffio ebraico i 
dono le singole parti delift tradmione italiana. 
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SI imA LAPIDE EBBAICA 

ESISTENTE NELL'ATBIO DELLA CSIESA 

DI SAN SILVESTBO DT CAFITE 



Neir atrio della Chiesa di S. Silvestro in capile, a sinistra 
di chi entra, sotto a una finestra, havvi una lapide ebraica, di 
cui finora niuno, che si sappia, ebbe a hr menzione. Questo 
modesto cimelio ha forma di taTOlino o di mensola ed ò alto 
circa 70 cm. Il piedestallo è costituito da un pezzo di una lapide 
pagana di nessuna importanza con iscrizione latina che non ha 
veruna relazione con la parte superiore, vale a dire con il piano, 
che i un disco molto bene conservato di cm. 12 di spessore 
e 23 di diametro, portante una iscrizione sepolcrale ebraica. 
Il disco è circondato da un cerchio di ferro che Io tiene fisso 
al muro, ma è collocato in modo che la iscrizione viene a tro- 
varsi capovolta, il cbe ne rende piti difficile la lettura (')■ Ia 
forma di questa pietra sepolcrale è un po' strana, e forse in ori- 
gine essa trovavasi incastrata od altrimenti fissa in altra pietra 
maggiore o colonna ecc. ('). Intorno alla provenienza di questa 
lapide sì sa soltanto che fu comperata presso un u^oztante di 
antichità, insieme a parecchi altri monumenti e cimeli cristiani e 
pagani, dall'Amministrazione della Chiesa, che poi U destinò, 
come si vede, a ornamento dell' atrio. 



(■) La Bpett. ÀmmiDÌstraiione della Chiesa, resa attenta dì ciù, ha 
rEpaiato ora a questo in con veni ente. 

(*) Un'altra pietra sepolcrale ebraica di forma rotonda fa da me ts- 
dnta recentemente a S. Paolo, e mi riserbo di illustrare anche questa, dì 
cui non credo che altri abbia mai fatto 
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Di una lapide ebraica ecc. 
La iscrizione ebraica è del seguente tenore: 



'irrannrajiansr 
.■;nnafn33jninpnsm , 

laa^pa iTQT »3 ir apr 
n nSijjam "asn ra "jtI 

\2nnS naSir n^a^, 

SJ-I3 avn:i ijrv 



La traduzione letterale completa suona cosi (') : 
1) Questa è la lapide della pia 2) rirtuosa e rispettabile 
signora 3) Bela (la sua memoria duri nella vita del mondo avve- 
nire) moglie dell' egregio (onorevole signore) i) Jacob (Io cu- 
stodisca il suo nume tutelare e lo conservi in vita) tìglio del 
nostro maestro e signore) Isac di Galvano 5) (la sua memoria 
sia per benedizione) figlia dello spettabile e illustre signore 
S> Jossef Àben (lo mantenga in vita e lo custodisca il suo 
creatore): che partì V per la sua eterna dimora, del mese di 
8) Tevet in notte di Sabbato dell' anno 3) > Giubilate o giusti 
nel Signore ■ . 

Questa ultima r^a è costituita dalle tre prime parole del 
Salmo XXXni, la prima delle quali, distìota con un punto 



(1) I numeri indicuio la riga deirepitftffio ebraico a i 
dono le singole parti della tiadmione italiana. 
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sopra ogni lettera, indica il milleBìmo senza le migliaia, cioè 
200 + 50 + 50 + 6 = 306, quindi (5)306 della creazione, 1546 
dell'era volgare, con l'osservazione cbe il mese di Tevet cor- 
rispose io quell'anno quasi interamente al Dicembre 1546. 
Lo stesso milleeimo 806 apparisce anche dalle lettere "1 "Tip 
{70 + 6 + 30-1-200=306) distinte ciascuna con on punto 
nelle parole S n^ipom della quinta riga della iscrizione. Qaìri 
probabilmente la lettera n (5) senza ponto in fine della parola 
Th^VOT\') serve ad indicare le migliaia, sieebè ne risulterebbe 
completo il millesimo 5306. Questa epigrafe sepolcrale sarebbe 
pertanto di poco anteriore alle quattro pubblicate nel 1890 per 
cura dell'illustre prof. Ignazio Guidi a pa^. 159-161 di questo 
stesso BuUettino. 

La traduzione italiana risulta molto pìil lunga del testo 
ebraico, percbè in questo si riscontrano ben sette abbreviature, 
formate con le sole lettere iniziali delle rispettive parole; essen- 
dosi l'autore studiato, a quanto pare, di metterne una, sempre 
diversa, dopo ogni nome di persona contenuto nella iscrizione. Tali 
abbreviature di cui la traduzione italiana fii messa sopra tra pa- 
rentisi, sono: a) nnSl — X3.1 oVuTf ^rh njnsj la tua memoria 
duri nella vita del mondo avvenire. i)^3='31 1133 oTiore- 
vote signore, e) ISf = irp'rrl "mi imaiP^ lo custoditea il tuo 
nume tutelare e lo conservi in vita. Veramente questa abbre- 
viatura, che è molto comune dopo i nomi di persone viventi, i 
qui alquanto dubbia, percbè la lettera di mezto, anziché una S 
sembra essere nna p quindi ^^' che potrebbe significare irJOl tìS '" 
Ilio sia la sua fona e il suo scudo oppure llPDl ITP "" Dio sta 
la sua fona e la sua difesa ; in consonanza con Ger. XVI, 19. 
Questo scambio di lettera potrebbe però essere anche semplice- 
mente un errore del calligrafo, d) 1Q3 = I33~l1 1311S p figlio del 
nostro maestro e signore, e) hi = n3"I3^ 131"I3l la sua memoria 
sia per beneditione; costante abbreviatura io uso dopo i nomi dei 
trapassati. /) '1 = ^1 signore.g) sr — limS irr'ITl ^maV^lo 



DigilizedbyGoOgIc 



etutente nell'atrio della ehitta di S. SUdmIto 311 

custodisca e lo serbi in vita il suo creatore. £ dnbbio peto che 
questa parola sia un' abbrevìattm, e in tal caso ò una iuvenzione 
dell' autore, perchè non i registrata neppure nel riccbìaeimo dizio- 
nario delle abbreviature del HSodler, annesso al Dizionario 
aramaico del Dalmao ('). Mancano altresì a qnesta parola le 
rii^olette che dì solito si trovano snlle abbreviature; ma esse 
mancano anche alla parola TfTÒì che è un'abbreviatura indub- 
biamente, e tanto qua che là potrebbero essere scomparse col 
tempo od essere state omesse per negligenza del calligrafo. Po- 
trebbe anche essere, coma si dirà in appresso, che la pai'ola 
31" fìtoesse parte del cognome, benché sarebbe strano che dopo 
il nome pSK non ci avesse ad essere alcuna abbreviatura come 
dopo tutti gli altri. 

Ija defunta deve essere stata persona di merito, se nell' epi- 
tafBo si trovò opportuno di mettere, oltre al nome del marito e 
del suocero, che secondo la quarta abbreviatnra doveva essere 
insignito del titolo dì Rabbino, anche quello del padre dì lei, 
cosa non comune ; ed ò probabile altresì che siccome questi era 
vivente al suo trapasso, ella non sia etata molto avanzata in età. 
r6^3 Bela è una corruzione di n^^3 Bilhà, nome delia serva di 
Bachete moglie del patriarca Giacobbe. 

Caivano nome del casato del marito della trapassata è 
assunto da quello di una oittà del Napolitano ('), e vivono ancora 



(') I. EaQffm&QQ, Aramàiich-Neuhdbràitchei Wdrterbuch, Frankfurt 
a. X. 1901. 

(*) Curano citti di oltre 12,000 abitanti, sita in nua ubertosa cam- 
pagna, circa nn'ora di tram elettrico distante da Napoli. È probabile che 
al tempo del decreto di espulaione degli Ebrei dal Napolitano, proclamato 
nel 15S3, qoindi soli 12 anni prima della morte della persona a cni era 
destinata la lapide di cni ci occupiamo, aTeasero starna in Galvano delle 
famiglie israelitiche, allora numerose, non solo a Napoli e nei luoghi eii- 
conTicini, ma benanche in quasi tutte la città piii importanti della costa 
adriatica, famiglie pressoché tutte provenienti dalla Spagna. Molti di 
quegli esiliati ripararono in Tarchìa, molti altri nello Stato Pontificio, 
particolarmente in Ancona e a Roma. Tra qnesti sarà stata forse anche la 
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presentemente in Roma alcune fìuDiglie israelitìclie di questo nome, 
che poro scrivono semplicemente Caivano seaaa il di ('). 

Aben o Abin k nome personale ns^to fin dai tempi talmn- 
dici, che con molta probabilità fa posteriormente assunto come 
nome di casato e forse, per corruzione, è derivato da esso il 
cognome Abina o Abbina comune a molte famiglie israelitiche 
di Roma. A. favore però della supposizione accennata sopra che 
la parola SV non sia una abbreviatura, ma faccia parte del nome dì 
casato della defunta, sta il fatto che 3V i nome biblico (*) e che 
pK scrìtto anche ^ZiVt, voce araba che significa il figlio, si trova 
spesso a far parte di nomi di israeliti spagnuoli, come vniP |3K 
Aben-Esra, ySO ptt Aben- Tibbon e simili, il ohe potrebbe 
essere anche dì 3V |'3tt Aben-Jov, figlio dì Jov. Si noti altretì 
che Ti sono anche presentemente al Cairo &mìglie israelìtiche 
originarie di Spagna, come saranno stati certamente ì pr<^enitorì 
della defunta, delle quali il nome del o^ato è 3V ""^K Abi-Jov 
Juv che potrebbe essere un riscontro del precedente, volendo 



ftmitrlìa ClùvaDQ, che probabilmente prese il nome dal Inogo di saa pro- 
Tonieoia. Essa si dirise poi in dae rami di cui odo ai trasferì a Pirenie. 
dorè ora è spento e l'altro rimase in Roma. Cd Gabbino illnstie lacoh 
di Caimano, omonimo del marito dalla defunta ricordato nell' epitatBo, compiili 
DQ libro atampato a Livorno nel 5555 (1793) contenente, tra altro, ana 
prece, forse di saa compoaizione. che si recita ancor og^ in Bonia. nel- 
l'anniversario della miracolosa salveiia del Ghetto, avvenuta il 2 Sherat 
del 5553 (Febbraio 1793) da Dna ìncarsione di malviventi che ai erano 
proposti di incendiarlo. Di questo steaso autore ebbi anche occasione di 
leggere due elegie inedite in versi ebraici di qualche valore. — Un (frandia- 
simo namerii di famiglia isTaelitiche romane asBuneero il nome da quelli 
di città e borgate delle prevince romane e napolitano, sia preceduto dalla 
preposizione di, come Di Capaa, Di Segni, Dell'Ariccìa ecc. sia senza pre- 
positìooe, come Fìperno, Mondolfo, Sennino ecc. Questa perù non è una 
piova essere tali famiglie oriunde di qaei Inoghi, in raoltieaimi dei quali 
ai sa con certezza che gli Ebrei non ebbero mai stanza. 

(■) Una di esse abita ora al Corso d'Italia 97. 

{') Qenaii. XLVI, 18. Questo stesso indivìduo perii in Numiri XXVI, 27 
è chiamato Vl6i 
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invece significare Padre di Jov, come mys» Àbi-Ezer "fTCriì» 
Abi-Meleck e BÌmìli. 

Ciò che dì più strano si riscontra in questo epitaffio è la 
mancanza della data del giorno della morte, seguita nella notte 
di un gabbato del mese di Tevef. L' ipotesi che sì tratti del 5 
del mese e che tale numero sia indicato, per economia di spazio, 
dalla n ultima lettera delta parola TV^\'S è insussistente, perchè 
secondo il Lfib. Tabelle» dit oalendrier juif, i Sabbati di Teyet 
5306 furono quattro, e precisamente il 7 (V3^1, 12 Dicembre 1545) 
il 14, il 21 e il 28 del meae («1»1, 2 Gennaio 1546). Né è 
liupponibile una omissione per difetto di spazio, perchè le let- 
tere della parola seguente VTnS sono scritte, con iiitenzione, 
molto larghe. Non resta quindi che ammettere una dimenticanza, 
benché molto grave del calligrafo; oppure, che essendo stata fatta 
la lapide parecchio tempo dopo la morte della persona a cui era 
destinata, chi scrisse l'epitaffio sapesse bensì che il decesso era 
seguito in una notte sabbatica del mese di Tevet, senza però 
sapere con precisione in quale, dimenticanza for^e giustificata, 
almeno io parte, dal fatto che, in quel tempi, non era sempre 
permesso senz' altro agli Israeliti di collocare lapidi sulle tombe 
dei la>ro defunti, e che non esistevano calendari scritti alla por- 
tata dì tutti. 

Tuttavia quest'ultima ipotesi sembra meno attendibile, per- 
chè se le cose stavano proprio così, l'autore deUepitaffìo che non 
conosceva la data, avrebbe dovuto scrivere '^B^T\^ cioè nel mese 
di Tevet, mentre la forma snn^ che significa del mese, lascia 
supporre che la data ci fosse realmente. In questo caso, piìi 
probabilmente essa sarà stata rappresentata da una T, cioè il 7 
primo Sabbato del mese, unico di cui la data sì potesse esprì- 
mere con una sola lettera, per caso anche poco appariscente, e 
che forse appunto perciò sfuggì al calligrafo, non molto scrupo- 
loso, se si rifiette anche all'eventuale scambio accennato sopra 
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tn una ^ e wob. S nella quarta riga e all'omìasione eveatuaie 
delle TÌrgolette sa una o forse dne abbreriature, e qnindì la 
data del giorno risaltò mancante uell' epitafBo. Secondo questa 
ipotesi 11 b^asto eurebbe segnito la notte del Sabbato 7 Tevet 
5306, eorriapondente al 12 ITieetabre 1545. 



Roma, Settembre 1906. 



Vittorio Castiblioni. 
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ITOTIZIE DI BECENTI TB07ÀUE1TTI CI AITTICHITÀ' 
m SOUA E NEL STBITBBIO. 

(Tav. 5, XI). 



Per i lavori di reàtauro intrapresi dal Comune di Roma 
nelle sale terrene del palazzo dei Conservatori, che sono desti- 
nate alla celebrazione dei matrimoni, sì è trovata fra i mate- 
riali adoperati nel pavimento uaa piccola lastra marmorea, sulla 
qaale leggesi U titolo sepolcrale : 



hONTIA ■ CALtilWcAe 
FILIE-DVLClL» 
ME ■ QVE ■ VIX ■ Ann. 
Vi D-XXX- PATER 
■ FECIT \ 



.Qnesto titoletto è di età cristiana, e certamente proviene da 
aloono dei cimiteri sotterranei suburbani. Per la forma dei ca- 
ratteri conviene al secolo in circa terzo. 

Costruendosi sulla vìa dei Giardini un nuovo muro di recìnto 
al cortile del palazzo Del Drago, si è rinvenuto fra la terra un 
torso di statua virile, dal collo all'ombelico, che couserva anche 
nna piccola parte del braccio destro. É di marmo greco, alto 
m. 0,84 e modellato con arte assai buona. La figura è ignuda, 
«d in atto di curvarsi leggermente in avanti e verso destra. 
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Si à pure recuperato un capitello corìnzio, mal conservato, 
ed una statuetta marmorea femminile, acefala e mancante delle 
braccia e della metà inferiore delle gambe. Veete la tunica »enza 
maniclie, affibbiata sulle due spalle .e doppiamente cinta «otto 
il Beno e sulle anche. 

In via del Tritone, sistemandosi la strada di accesso al 
traforo del Quirinale, si è trovata la parte saperiore di una stele 
marmorea inscritta, con cornice e fastigio semicircolare, entro il 
quale è acolpita in rilievo un'aquila ad ali spiegate, con la testa 
volta a sinistra. L' iscrizione dice : 

AGTON exeiTO MNHMA 
KGNON iCAOITO ACKEIC 
6AIKeiTAIAeNTAIH©YI 
CHNlA©YMON AN €AeeiC 
?AYAIMIJNNHÈPH\Y 



Nel terreno compreso fra la torre medievale, che trovasi sul- 
l'angolo della via di Uontebrianzo, ed il Lungotevere Marzio, 
sterrandosi per le fondazioni di un nuovo casamento, è tornato 
in luce, alla profondità di cinque metri dal piano stradale, un 
avanzo dì grandioso basamento in massi di travertino. È largo 
m. 0,95, e nell'alto della fronte ricorre un toro, che sporge nove 
centimeti'i. A questo basamento è addossato un pilastro, pari- 
menti di travertino, alto m. 1,70 e largo m. 0,85. 

Fi) accennato nel precedente fascicolo (p^. 102), che in 
via Zanardelli era riapparsa, per i lavori della sistemazione stra- 
dale, una colonna di africano. Questa è stata estratta dalla terra 
in quattro pezzi, ed ha la lunghezza totale di m. 5,80 e il 
diametro di m. 0,80. j^ grezza, quale usc\ dalla cava ; nel piano 
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dell'imoscapo è incisa la nota consolare dell' anno 80 d. Cr., nel 
«(iiale la colonna venne tagliata: 

IMP T CA A/G viTT COS 
DOMITIANO CA VI 

e sol piano superiore vi si lagone le parole: 

EX RAT LAETI CAS 
N X 

Le cave del marmo africano erano nell' isola di Cbio, e 
propriamente nel monte Pellineo, alle cni radici trovavasi la 
eitti, dalla quale il marmo prese il nome di Ckium. Lucio 
Licinio LucqIIo, console nell'anno 380 di B. (74 av. Cr.), fa il 
primo che. lo portò in Roma, e da Ini quel marmo fii poi appel- 
lato anche Lueulleum. Dalle iscrizioni incise sui molti massi grezzi 
che se ne conoscono, risulta che nel primo secolo dell'impero 
quelle lapidìcine erano esercitate per conto degli imperatori, i 
quali vi mandavano loro serri, iaoaricati della soprintendenza 
all'estrazione dei marmi ed allu rispettiva amministrazione della 
miniera: Le più antiche memorie con data certa sono del tempo 
di Nerone e degli anni 64, 67, 68, e portano i nomi dei servi 
preposti alle cave, tra i quali trovasi un Laetus ('). Nell'età dei 
Flavii incomincia ad apparire la formola ex rai{ione) usata dai 
medesimi servi ; e sotto Vespasiano, Tito e Domiziano troviamo, 
dall'anno 75 all' 80, il nome del predetto Laetus, che ricorre 
appunto nella iscrizione della colonna toste ricuperata, la quale 
segna l'ottavo consolato di Tito ed il sesto di Domiziano, cioè 
l'anno 80, A questa data è poi aggiunta la formola consueta in 



(') Intorno a qaeste cave, v. l' insigne opera del p. Brazza, [icriiioni 
i marmi gretìi, in Annali d. Istit. ISTO, pai;. 126 e eegg. e nn. 138-177. 
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altri etmìli marmi: ex rai{Ìone) Laeii Cae*(aris tervi), e ri & 
sanato il numero ordinale del masso tratto dalla cara. E poiché 
insieme con Laetus è ricordato in altri massi della stessa età. 
un altro servo imperiale Tyehieus, ed i loro nomi non ai trorano 
mai nniti, ma indicano sempre una ratio diversa ; così il p. Brnzza 
giustamente argomentò che del marmo Ohio ri fossero due diverse 
e distinte care, le quali sotto la rispettiva cura dei due serri 
predetti furono specialmente esercitati con maggiore alacrità 
durante l'impero dei Flavii ('). 

Sterrandosi per i lavori della fognatura nella stessa via Za- 
nardelli a m. 4,50 sotto il livello stradale si è trovato un pio- 
colo tratto del pavimento di una stanta, formato in mosaico a 
tasselli bianchi con &8ce nere; e in piazza Fiammetta si sono 
rìonperate dne basi di colonne, del diametro di 50 centimetri, 
ed un piccolo rocchio di colonna di marmo bigio, lungo circa 
dne metri e del diametro di 40 centimetri. 

In ria del Quirinale, sul confine della villa Colonna, con- 
tinuandosi i lavori per la costruzione del villino di proprietà del 
sig. prof. Mengarìnì (*), è stato rimesso a luce un piccolo tratttf 
di antico pavimento a musaico (m. 2,40 X 1,00) formato- di tas- 
selli bianchi e neri, disposti a figure geometriche di quadrati e 
rettangoli, e contornato da un listello bianco e da una larga 
fascia nera. 

Nella demolizione di un muro sì trovarono, fra i materiali 
di fabbrica, vari frantumi di antiche sculture in marmo, fra i 
quali; un b-onco di statuetta virile, una testa di fanciullo con 
lunghi capelli, una parte dì aquila che aveva un puttino sol 
dorso. Si rinvenne pure, fra la terra, una piccola lastra mar- 
morea di m. 0,39 X 0,46, sulla quale in basso rilievo è rappre- 

(1) Op. cit, pag. 146. 

{') V. fase, precedente, pag, 101, 
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sentata nel piano superiore, a destra, on'edicola col simulacro di 
Diana cacciatrice. e a sinistra la figura di Fan sdraiato sotto 
un albero dì quercia; sei plano inferiore è figurato un grappo 
di animali campestri (')- '' 

Provengono dagli sterri medesimi: un pezzo di fistola ao- 
qnaria in piombo, sulla quale retano le ultime parole del si- 
gillo, a lettere rilevate: 

m^O - AVG ■ L ■ PROC 
e questi due frammenti di lapidi sepolcrali: 





IN COMPATÌ 
ET CAECi/ 



Il secondo appartenne ad un cimitero cristiano del suburbio: 
le due lettere P A , nella terza linea, erano già seritte sulla 
pietra, quando fa adoperata a chiudere il loculo sepolcrale. 

Nella villa Umberto I, per i lavori di fondazione del maro 
laterale dì sostegno al grande rìsle cbe deve conginogere col 
Pincìe la villa medesima, sono stati scoperti, a m. 2,10 dal piano 
di campagna, gli avanzi di due antichi muri rivestiti d'into- 
naco, che formavano parete di scala; ed ivi presso si trovarono 
dae sepolcri costruiti in laterizio e coperti con tegoloni, due dei • 

l^ì T. iVoti>(« degli icavi 1906, pag. 246. 
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quali sono forniti di bollo circolare, dell'età di Giwacalla. Udo 
<ìi questi bolli indica le figline PobUliane {C. I. L. XV, 424): 

IMP M-AVRANTONIN AVG OPVS-DOL! 
AR - EX. - FIGVL ■ PigLILIAi! 

Nell'altro si legge (ibid. 769): 

OPVS DOLIARE EX PRAEDIS 
AVG«N FIG C TER TIT 



In questo sigillo, del quale sono noti pareccbi esemplari 
intieri, si veggono essere state cancellate due lettere, cioè ana G 
ed una N, nelle parole AVGG ■ NN ■ {Àugìntorum nùstrùTvxiC), 
che ìudicavano il simultaneo impero di due Augusti propnetarii 
delle fornaci, dove queste tegole erano fabbricate. E poicbè il 
sigillo appartiene all' età Severiana, il eh. Dressel (1. e.) ba 
dichiarato, che i due imperatori erano Caracalla e Geta, e che 
le due lettere furono abrase nell'anno 212 dopo l' uccisione di 
Geta, per lasciare le sole sigle AVG ■ N ■ riferibili al solo Ca- 
racalla. Onde ò manifesto, che questo sigillo, adoperato dapprima 
imperanti i due figli di Settimio Severo, venne corretto nel pre- 
detto anno, e con esso da allora in poi furono segnati i pro- 
dotti delle fornaci, di cui il solo Caracalla era rimasto padrone. 

Un simile e più caratteristico fatto si verìfica in alcuni 
bolli di anfore, della stessa età, rinvenute al Testacelo {'). Quivi 
furono trovate varie anse improntate con uno stesso sigillo : ma 
mentre taluni esemplari hanno le lettere AVGGG NNN, che 
denotano i tre imperatori Severo, Caracalla e 6eta (a. 209-212). 
.la altri apparisce cancellata una G ed una N (AVG^G NN^) 

(■) V. Dressel, C. /. L. XV, pig. 227 ad n, 729, e pog. 492 ad n. 2558. 
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dopo la morte di Severo (a. 211-2)2), ed in altri con l'alte- 
hore abrasione di altre due lettere (AVG^^ ^N^) dopo che 
Cteta era stato ucciso, s'indicò il solo impero di Caracalla 
(212-217). 

Sulla Tia Famagosta faoeudoBÌ un ampio sterro per la fon- 
dazione di un fabbricato di proprietà dell'Istituto Romano di 
beni stabili, a m. 7,50 sotto il piano stradale ed alla distanza 
di metri 37 dall'angolo di detta strada con quella di Leone IV, 
si è incoatrato un tratto dell' antica via Trionfìile, che ha dire- 
zione da sud a nord. Essa à larga m. 3,87: l'antico selciato 
è in buono stato di couaerrazione, ed è Gancheggiato dalle cre- 
pidini, alte m. 0,20. 

Alla distanza di circa sei metri dal margine destro di questa 
via si rinrenue, capovolto e senza coperchio, nn grande sarco- 
fi^o marmoreo, che diamo riprodotto nella tavola X. È lungo 
m. 2,12, alto m. 1,00 e profondo m. 0,97. Singolarissima è la 
decorazione che ne adoma la fronte, perchè rivela lo studio posto 
dall'artista nell' imitare i ricchi e grandiosi fregi del tempo 
classico, traendone partito per una nuova ed inusitata decora- 
zione di un monumento funerario. L'adattamento però dei mo- 
tivi di volute, oanlicoli e fogliami, è sovraccarico dì lavoro d'in- 
trecci; e perfino l'angusto spazio, che rimaneva sui quattro an- 
goli, fu riempito con una figura di piccolo montone accovacciato, 
che ha la testa rivolta all' indietro. Sui lati del sarco&go sono 
pure scolpiti due montoni più grandi, ma poco piti che abboz- 
zati, e dietro ad essi è figurata una pianta d' olivo. L' età di 
questo monumento non sembra essere anteriore alla metà del secolo 
quarto. 

Un altro sarco&go, egualmente ìu marmo, lungo m. 2,16 
X 0,60 X 0,66, si trovò a non molta distanza da quello sopra 
descrìtto (v, tav. XI). Sul fianco destro è scolpita in rilievo la 
patera, sul sinistro il preferìcolo, sìmboli consueti della rituale 
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dedicazione del moDumento ai Mani del defunto. La fronte è 
ornata eoa due riquadri, in cui sono scolpiti grandi festoni dì 
alloro; nel mezzo dì es^ in una tabella ansata leggesi l'iBcri- 
zione : 

. D • M . 
AEMILIO EVCARPO EQB. 
SCRIBAE SENATVS 
QVI.VIXITANNIStyf OR Villi 
EVSE&I ■ FILIA ■ ET • HERES ■ HVIVS • EVSEBI* 
PATRI ■ SVO - BENEMERENTI 

L'acolamasìone EVSEBI , ripetuta nello due anse del cartello 
«pigraftco, è diretta al defunto e vi si dere sottintendere la parola 
HAVE, VIVAS, od altra simile dì buon augurio, che in analoghi 
«sempi trovasi più volte espressa ('). Il nome Euiebivs qui è 
sodaliciario; indioa cioè uno di quei collegii famigliari e prirati, 
«he furono istituiti a scopo foneraticio e fiorirono specialmente 
nel secolo quarto (*). 

Importante è la menzione dell' ufficio di icriba senaita, che 
aveva il defunto, il quale è designato eq(u8s) r(omanus), ed 
aveva la nobità equestre. Quantunque tale ufficio fosse restato 

(') Ricorderò, od etempio, il titolo sepolcrale di L. Alilo Borato, io 
cui leggreai: Argenti, kave, e Argenti, Cu nobit bibat {C. J. L., VI, 102«8)i 
e quelli dì od Soesio : Partheni, havi (XI, 1487); di luTCntìa Prima: Na- 
«eia, hav» (V, 4629); di Valeria Berecunda: Petrti, 6i6(u (VI, 9477); di 
Magio Germano: Innocenti, cwtn Encralio vivai (V, 5869); di Ulpio Dr- 
«ìdd: Arcadi, Olia Cibi bene ceiquant (VI, 3446); di nn Primo: Mantani, 
»t( tibi terra levii (VI. 24991); di M. Aurelio Faustino: Arpagi, tibittrram 
levem (XIII, 2073); di C. Antistto Statila: Alevi, dulcii con amicai (VI, 
11914); di U. Hetiliana Zoaìmo: Ilgoiróni, lOKxa (VI, 21812); di Heaìo 
Hjlas; Etaxó^yt, raera IVI, 21808); di Aurelio Demetrio: Eiaxitt, ratia 
0. I. Or. 6811); di Ottavio iBOcriso: rf>/>iS,r». ^vixóU (VI, 23287); di 
Flaria Enropa: ttt^t, ToQrin (VI, 18329) ecc. Cfr. Hariut, Iter. Alb., 
pai-. 38; C. 1. Or. ad n. 6460, 6759. 

(') V. de BoBsi, Roma lotttrr., tom. m, pag. 38, 39; / collegii fit- 
ntraticii, nelle Comment philol. in honorem Hommieni (1877), pag. 706; 
C. I. L. VI, pag. 1867, 1368. 
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io nso a Soma fioo agli ultimi t«mpi del medio evo, non s« ne 
conosceva fino ad ora che un solo esempio epigrafico nell'iscri- 
zione sepolcrale di un Laurentius scriba senatas, che fu tro- 
vata Vanno 1857 nel disfare il pavimento della chiesa di b. Maria 
in Trastevere, e che porta la data dell' anno 451 ('). Il Mommsen 
ba opinato costui essere facilmente quello stesso Flavius Lau- 
rentius exceptor amplissimi senalus, che scrisse e firmò un 
esemplare autentico del codice Teodosìano, pubblicato solennemente 
in Berna nell' anno 438 (•). Un altro exceptor senatus è nomi- 
nato in una lamina rotonda, di ferro, che fu appesa al collare 
destinato a riconoscere un servo fuggitivo {*). Cotesti exeeptores, 
e notarii, siccome ha dichiarato il de Bossi, erano qu^li uffi- 
ciali di grado inferiore, che raccoglievano come stenografi gli 
atti del senato; mentre gU scribae avevano l'uflBcio di s^e- 
tarii cancellieri, e forse trascrivevano nei regesti le note stesse 
grafiche degli exeeptores {*). Yopiaco, nella vita di Probo (cap. 2), 
dice di aver consultato per la sua storia gli atti del senato e 
del popolo, ed ì regesta serièarum che erano nella portieia 
porphyretica. Ora il eh. Hubner ha insegnato, questo luogo essere 
lo stesso che la purpuretica nel foro di Traiano, menzionata 
nell' iscrizione, che fa incisa sopra una moneta abrasa di Costan- 
tino e servita come distintivo di un servo fuggito dal suo pa- 
drone Pascasio, il quale dimorava in foro Traiani, in purpu- 
reiiea (^). Quivi adunque sulla fine del secolo terzo e volgente 
il quarto, erano pubblici archivi, nei quali Vopisco consultò i re- 

(') De Robbì, Bull, di arekeol. critt. 1869, pag. 18; C. /. L. TI, 
03721; Dessnn, Imer. Lat. leleetae, 195S. 

('1 Gesta in tenatu wbu Romae de recipìendo cod- Theodoi. (ed. 
Hsenel), pag. 88*: cfr. Monunsan, Neitet Arehiv, X (1855), pag. 584; d« 
Bobbi, Db origine, kitioria, etc. bibl. tedia apostolicae, pag. xixii. 

(•) De Robbì, Bull, di arekeol. crìit. 1874, pag. 48, e Bull, arekeol. 
eomun. 1887, pag. 289; C. I. L. XV, 7174. 

(*) De HoBsi, Bull, di ofcìieol. eritt. 1874, pag. 50, nota 2. 

(') Habaer, De lenatui populiq. rom. adii, pag, 8 ; De H«bbì, Bull, 
di arch, criet. 1874, pag. 50, nota 9; C. I. h. XV, 7191. 
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gesta scribamm; e tali archivi contenevano probabilmente anche 
gli atti del senato. 

Il monumento testé tornato ia Ince, che per la forma dei 
caratteri e la dedicazione Dts Manibus può attribuirei alla prima 
metà del secolo quarto, è cronologicamente il più antico che 
testifichi avere il senato romano, non ostante la sua decadenza 
e qnando te piil importanti funzioni dello Stato erano eeercitate 
in Costantinopoli, continuato i regesta dei suoi atti per meiio 
d^li exceptores e degli scribae. 

A poca distanza dal luogo, donde sono tornati ìn Ince i 
descrìtti sarcof^, sono stati riconosciuti pochi avanzi di sepolcri 
di et& più antica, costruiti in opera laterìzia, ed anche resti di 
colombari con olle contenenti ceneri ed ossa combuste. Quivi 
sono state raccolte &a la terra le seguenti iscrìzioni sepolcrali: 

1. Lastra marmorea: 

DIS < MANIB VS<.'////////<SOCCONIA* 
CORINTHIAS < Q_ SOCCONIO < CRESCENTI < 
CONIVGI ' SVO ' CARISSIMO * BENE '.MERENT 
VIX<ANNIS' XXXVII 'MENSIBVS'TRIBVS* 
DIEBVS<V< HOR* X < 

Nella prima linea vi è una parola cancellata. 
3. Lastra marmorea con cornice : 



Q- SOCCONIO HERMETI- 

SOCCONIA ■ NICE ■ VXOR • 
BENEMERENTI ■ FECIT- 

. Stele marmorea, con fastigio semicircolare ed antefisse: 
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4. FrammeDto di lastra marmorea, con belle e grandi lettere : 

JvJS-MANIIÌw* ' 

5. Frammento di lastra marmorea: 



Ydx 

>BA- FI 
JVGALIS 
d e^gu^Ji^-^rGìQ • NIHIL 

'QyESTVs-svlm-vSQyE 

IN-DIEM-MORT\Vs • NEC 
ILLA- DE MI 



I primi quattro titoli faneranì provengooo certamente da 
un solo monumento, quello cioè che la famiglia Socconia aveva 
sulla via TrìoaEale. È probabile che anche il quinto fì-ammento, 
nel quale manca ogni nome di persona, provenga dallo stesso 
sepolcro. L'affettuosa formola, con cui il superstite marito ricorda, 
l'unico dispiacere che la mc^lie gli- ha procurato esser quello della 
sua morte ■ de qua ego nihil questui sum usque in diem morlis * 
ha riscontro con altre simili frasi ('); ma nuova mi pare 1'^- 
giunta < nec illa de me », con cui egli attesta la reciprocanza 
dell' affetto e la mutua concordia non mai interrotta. Nella prima 

(■) Per esempio, C. I. L. V, 6388: de qua nikil qu*rùr niii quod 

moriva ut — T, 154: ex qua vir doluti nuncquam nUi morlem. — 

X, 4787: mìus dolorem accepit alium nullum nirì morlii aiut. — X, 8193: 

Uomaehwn mihi ttvUvm umquam feeit, niii quod morlua tit. — VI, 20679 : 

' dt qua nihil conqueri potuit, nisi quot ctleri fato intereepta tit. 
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parte dell' epitafio erano probabilmente indicati gli anni, che i 
coniugi avevano vissuto insieme, e segnivano le lodi della defunta, 
presso a poco nel modo che Begne : ■ [vixit mecum annos . . . 
menses . . .] d{les) X, [_coìtiux sin« Qivore [dulcis casta pry>ba 

fi[delis pia confjugalis ('). 

6. Lastrina marmorea: 

prJ J&^- ALVM ■ 
QVAE-VIXAN-II- 
ME - X ■ CRESCES- 
CAES NOS-SER. 

Una cariosa singolarità presenta questo titoletto per le cor- 
rezioni eseguite dal lapicida nell'atto medesimo cbe, incidendolo 
sulla pietra, sì avvedeva di avere errato. Nel v. 3 prima scrisae 
QVE, e poi mutata la E in A continuò r^olarmente la voce 
QVAE. Nel T. 4 aveva incominciato a scrivere CE, e corresae 
CR, commettendo poi un altro errore CRE ■ CES • che emendò 
CRESCES, col sostituire una S al punto. Nell'ult. t. aveva pure 
omesso il dittongo : CES - N05, e corresse la seconda e la terza 
lettera, aggiungendo S in luogo del punto. 

7. Frammento di lastra marmorea oblunga, raccolto sulla 
via Leone IT: 

con 

tubernKLl- , 
SVO BENE- 
MERE N E • (tic) 
VIXIT AN 
NIS XXXXV- , 



(!) Simili frui lessasi Delle iicrìiiooi C. I. L. TI, 9275 : . . . eoiugi 
coiugali, caitae aarae òojm* piae fidali duleietc. — 117M: coitiugi d*lei 

fiditi pia» coniugali. 
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Nell'area dell'antica rilla Uassani, al secondo cldlometro 
della ria Flaminia, continuandosi gli sterri per la costruzione 
delle officine degli automobili, sono stati scoperti altri avanzi 
di monumenti sepolcrali, che sorgevano lungo il margine sinistro 
dell'antica strada romana. 

Di uno di questi sepolcri, ohe era costruito con grandi massi 
rettangolari di tufo, si sono riconosciuti due lati : uno parallelo, 
l'altro normale alla ria Flaminia. Il primo, lungo m. 6,85, aveva 
alle due estremità un cippo in travertino; e sopra ambedue 
questi cippi era s^ata la misura dell'area religiosa: 

INFRONTE 

PXXIV 
IN-AGRPXVI 

L'altro lato, lungo m. 4,85, terminava parimenti con un 
simile cippo in travertino, ma privo d' iscrizione. Alla distanza 
poi di circa sei metri da questo cippo, il quale doveva essere 
collocato all'angolo sinistro delta fronte del monumento, sì è 
incontrato un piccolo tratto dell'antico selciato della Flaminia. 
Esso dista m. 6,50 dalla strada attuale. 

Di dd' altra camera sepolcrale, costruita in opera reticolata, 
è stata riconosciuta una parte del muro posteriore, lai^o m. 0,50, 
ohe era sulla stessa linea di quello sopra desciitto e distava da 
esso m. 4,45. Sullo spigolo di questo muro era iaSsao un cippo 
di travertino, la cui iscrizione è tutta corrosa, e rimangono sol- 
tanto le ultime parole: 

/////////P-XVI 

Dai vari moTimenti di terra, eseguiti Bel luogo medoBimo, 
prorengoDO : un'olla fittile, contenente un raso di Tetro ben con- 
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servato e ricolmo dì ossa e ceneri; tre olle comnni ed on'anfo- 
retta in tetiacotta; e queste altre memorie sepolcrali: 

1. Cippo in travertino, teliate superiormente a semicerchio, 
con Iettare dì bella forma e di età repubblicana: 

QjELVI VS 
C-FPAP . 
I^i^-FR-P-XlIX 
Ii\rAGRPXX 

2. Altro simile cippo in travertino: 

IVLIA ■ OLI ■ IV 
LI-PHILOMV 
SI ■ L ■ FAVSTA - 
SIB1SVIS-Q.-E 
LOCVM ■ 
INFRONTPXII , 
INAGR.OP-XIIX 

S. Piccola orna cineraria in marmo, di forma rettangolare, 
con dae loculi, ai qoali corrispondono ì due titoletti incisi sulla 
fronte : 

ANNIOLENA L ■ QVINCTIO 

O ■ L ■ IOLE L ■ L ■ BVCOLO 

SIBI ■ ET CONIVGISVO 

4. Parte inferiore di cippo in travertino: 



SOROlCTr-, 
FECIT 

IN-FR-P-X-IN'AC'P' 



■> 



Pìb volte bì ò data Eotizia, che nel tratto compreso fra 
vìa Veneto e poeta Pineiana si ò rìnvenato un grande deposito 
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di anfore fittili, tutte di una stessa fonna, alte eiod da 70 ad 
80 centimetrì e qaaei sferoidali, che in qualche punto sì trora- 
rono ancbe disposte in piti strati e densamente aceamulate (*). 

Sistemandosi ora la via Sicilia in ricinanza della porta 
Pinoiana, si è nnoTamente incontrato, a pochi centimetri sotto 
il piano stradale, lo stesso deposito. Alcnne anfore sono state 
estratte dalla terra, ma la ma^or parte erano grandemente 
dann^giate e rotte in pezzi. 

Nello stesso luogo è stata rìcnperata una stele sepolcrale 
in marmo, mancante della parte superiore ed ornata con cor- 
nice a mezzi oroli in alto rilievo, nella quale I^en V iscrizione: 



chrYsidi- 

VIXITANVin 

mxTd-xv 
pos v it-eros- 
ser'caesar- 

VERNAE 
SVAE 



Presso la ria Ludovico Muratori, costruendosi un fabbricato 
scolastico, a poco più di nn metro dal livello stradale si è tro- 
vato un pavimento in mationcini in opera spicata; e sotto a 
questo b riapparso un antico fenolo, a sesto quasi circolare, del 
diametro di trenta centimetri e di buona ottura laterizia. 

In piazza Dante, intrapreso lo st«rro dell' area destinata ad 
nn grande fìtbbrioato per gli tiffici delle Gasse.di risparmio postali, 
sono tornati all'aperto molti avanzi di antiche costruzioni, nella 
quasi totalità spettanti a muri di fondazione di privati edifici 
intieramente distrutti. Con la cura più diligente si esegniscono 

(■) V. Bpecialinento BulL archeol. comun. 1886, ptg. 407; 1S97, 
pag. 310. 
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rilievi e di9<^i di tutti questi testi di costrozìonì, i quali per 
se stessi non hanno rera importanza storica od archeologica; 
ma solo dopo compiuti ì morimenti di terra, ne potrà essere 
stodìata la natura e la destinazione. 

Nelle opere di sterro non si è rinvenuto alcun oggetto note- 
Tole. Di marmo si è recuperato: on capitello di pilastro, alto 
m. 0,28, d' ordine corinzio, lavorato nelle quattro facce ; un pic- 
colo rocchio di colonna, lungo m. 0,70 col diametro dì in. 0,80; 
nna testa muliebre, appena abbotzata ; un frammento -in alto 
riUevo con la metà di una testa femminile ; vari pezzi di lastre, 
servite a rivestimento di pareti ; un pezzo informe di verde an- 
tico. Furono pure trovati: uno spillo di avorio; alcuni piccoli 
frammenti dì lamine di bronzo; un piccolo pezzo di intonaco 
adorno di musaico a tessere bianche e turchine, e di conchìglie, 
forse ' appartenente ad una fontana; un frammento di fregio fittile 
con testina muliebre in rilievo ; cinque lucerne di terracotta, in 
parte frammentate ; due t^oloni, di m. 0,45 per lato, adope- 
rati per copertura di fogna; due pezzi di altre tegole con bolli 
rettangolari : 

CHILARI «mneojrt. CVSPI d) DEWaxR 

ROMANI «'"^ 

Il primo di questi sigilli d conosciato {C. J. L. XV, 1186); 
l'altro è nuovo, ed esibisce intiero il cognome dell' officinatore 
del padrone della fornace, DEMETRI, il cui gentilizio CVSPI, 
con le sole lettere iniziali DE, leggesi in altri sigilli che ora 
possiamo sicuramente attribuire alla stessa persona (ìbid. 970). 
Ambedue questi bolli sono da riferire al primo secolo dell' èra 
nostra. 

Continuandosi i lavori per il nuovo edificio scolastteo co- 
munale in piazza del Pianto, sono stati scoperti, di fronte al 
casamento segnato col numero civico 25 ed a m. 3,50 sotto il 
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pisDQ stradale, due filari di nn antico mnragUoae, formati con 
grossi massi squadrati dì info. Ognuno di questi massi misura 
m. 1,60 di lunghezza « centimetri 60 di larghezza e profondità. 
Fra la terra si Bono raccolti: due piccoli capitelli marmo- 
rei, ano solo dei quali è discretamente conseirato; un rocchio 
di colonna baccellata, dì marmo bianco, lungo m. 0,85 col dia- 
metro di m. 0,45; un pezzo di grande cornice di coronamento, 
modinata. lungo m. 1,40, alto m. 0,90, largo m. 0,80; ed un 
frammento di grande lastra in portaeaiita, sul quale rimane questo 
avanzo epigraBoo, in belle lettere alte 55 millimetri: 

AP ■ PVLCt) 

co/ 
cour 

I nomi dì Ap{pius) Pulch{er), omesso il gentilizio Claudius, 
convengono al console dell'anno di R. 716, il quale appunto è 
00^ nominato in una lapide di Ercolano {C. I. L. %, 1423); e 
perciò assai probabilmente le due prime linee del nostro fram- 
mento debbono essere restituite : Ap. PulcMf-o C. f.) cos. {imp.). 
Seguiva, come pare, la menzione di una colonia, che a quel 
magistrato avea dedicato un monumento onorario. 

Nei lavori per la costruzione di una fogna lungo la via 
delle Mora, a sinistra della porta s. Paolo, si sono incontrati, 
alla profondità di xa. 1,50, restì di antichi muri spettanti a 
stanze di privati edificii e rivestiti di cortina laterìzia. Proven- 
gono da questi muri parecchi mattoncinì quadrati, tagliati a metà 
e ridotti in forma triangolare, i quali portano impressi i noti 
sigilli delle figline Sulpìciane, dell' età di Adriano. . coi nomi 

dei Sgoli : Pantagati. Ti. Claudi Blasii. Coi. . . . Amb 

Phil. .... {C. f. L. XV, 566a, 578o, 583*, 597). 
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Una grande lastra quadrata di marmo, con iscrizione gnu 
e forata nel mezzo, è stata trovata nell' antica villa Scìarra, on 
proprietà Mossi, al Gianicolo. L' iscrizione, conosa in parta 
dall'acqua nel lato destro, allude ad un sacrificio che nn Ul 
Ctaionas aveva ordinata che nei coaviti si facesse agli dèi for- 
nitori della mensa (0eois na^xat^) e dice: 

ACCMOC OnuJCM/^WS 

poc evMA eeoic hapoxov 







ON AH TAlUìNACACmNO 

KPrxHc * eeero 

Ricorda pare probabilmente la terra, produttrice di alimenti, 
la parola: 

nOYAYBOT€IPH 

incisa a grandi caratteri sopra un architrave od epistilio, in tn- 
vertino, trovato nel medesimo Ini^o. 

Sulla destra della via Tiburtìna. costruendosi un piccolo 
casamento a circa mezzo chilometro dalla porta di e. Loreoio, 
a tre metri di distanza dal marciapiede stradale sono state tra- 
vate fra la terra sei olle fittili ed un grande sarcofago grezio, 
di marmo, il quale conteneva uno scheletro quasi intieramente 
dis&tto, per essere stato deposto il cadavere in mezzo alla calce. 
Il sarcofago era coperto con un lastrone, pure di marmo, che 
all' esterno presenta la forma di tre tegole innestate fra loro. 
Non vi si rinvenne alcun oggetto di suppellettile funebre. 

Neil' area dell' antica villa Patrizi, sulla via Nomentuia, t 
propriamente nel terreno annesso allo Stabilimento per la Inc^ 
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elettiica, sono stati rìnrennti due grandi capitelli maimorei, 
d' ordine corìnzio, in cattivo stato di conserrazione ; oinqne basi 
di colonne, di varia dimensione ; ed un piccolo rocchio di colonna 
strigliata, in manno giallo brecciato. 

Sulla stessa ria Nomentana, a poca distanza dalla basilica 
di 8. Agnese, facendosi uno sterro nel terreno dì proprietà Mo- 
retti, 8i è raccolta Dna lastra di marmo che porta inciso in belli 
caratteri il titolo sepolcrale: 

D * M 

Qj ATTICI VS »rELICISSIMVS» 
Q_» LIB » ET» AEGRILIA» FYRMINA » 
FYRMl » FIL • HOC t MONIMENTVM» 

SB* BtBO > SIBI *ET '.SVIS a PECBRVNT . LIBERTIS . 
UBERTABVSQyE>POSTEII.lSg.VE*EOR. 

HvMtDv Mr ABEST r 

Sono state pnre trovata le dne seguenti iscrizioni cimiteriali 
cristiane, che senza dabbio appartennero alle prossime catacombe 
di B. Agne'^e: 

SECVNDIAN VS 
EVTASVS RESTVTO ■ FECIT STATEIAE ■ COIVGE 

OMINI BONO BNMQ.-V1X-ANNXXVI 

Nella vasta area, che era occupata dall' antico sepolcreto 
fra le vie Salaria e Finciana, continuandosi lavori di sterro per 
anovi &bbKcati e per la sistemazione del Corso Pinciano, sono 
tornate in luce parecchie altre memorie di quei vetusti sepolcri ('). 

Nel terreno spettante'ai Fratelli delle Scuole cristiane, presso 
il Corso d'Italia e' sulla destra del Corso Pinciano, è stato tro- 
vato un coperchio di piccola urna cìneraiia quadrata, sul quale 

(I) V. fase, prec , pag. 90. 
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è indicata la sola dedicazione ai Mani del defìinto ed 
Tata una patera con pìccoli fori per le libazioni: 



D M 
t>S4 



Si Bono pnre rìcaperati: 

a) an cippo ifi travertino, con l' iscritione : 



A . CAL^ ... a. l. 

OGVLNIAMlT" 
POSILLA 

IN ■ FR ■ P ■ XIII • 
IN - AGR. ■ P ■ XXIV 



b) un frammento di grande tarola marmorea, an cui 



l^^esi: 



\- 



oV. 



SCRIB- LIBREX 

JTHONOREVSVS SIBI 
q\h.Kt- SECVMViXSIT' 
^MSTERlSQVE ■ EORVM ■ 
^LONICO • PATRI • 
N(GRI 

ERIONIS 
NATALI ■ L ■ 

e \hYludil- 

AB'SÉ 



Questa lapide fu posta da ano seriòa librarw, probabil* 
mente questorio ex (tribus deeurìit) od anche ex {collegio seje 



DigilizedbyGoOgle 



in Roma e nel suburbio 33& 

primorum) ('), il qaale ebbe per due volte un'altra dignità, per 
esempio la praefeetara fabrum od anche la cura del collegio ; 
ed esercitata questa carica, honore usui, ossìa honore funetut (*}, 
fece il monumento sepolcrale per sé, per la propria moglie, e per 
altre persone della sua famiglia e per alcuni liberti. 

e) altro frammento dì lastrina marmorea inscrìtta: 




ti) cinque tegoloni, col bollo del fìgulo Successo, servo 
dei due Domizii Lucano e Tulio (C. I. L. XT, 1001), ed un 
altro col bollo di Primigenio, serro degli stessi Domizii (ibìd. 
IOOOA); i quali sigilli spettano all' età dei Flavii e alle officine 
che Lucano e Tultb eredltaiono dal loro padre adottiro On. Do- 
mìzio Afro, morto nell'anno 59. 

NoQ lungi dallo stesso luogo, sterrandosi uell' area di pro- 
prietà Biganti e Goccia, &a la scuola di equitazione ed i Car- 
melitani, sono stati trovati due cippi in travertino, sui quali è 
ripetuta I^ stessa iscrizione, che denota l'estensione dell' area di 
un monumento sepolcrale: 

IN ■ FR ■ P ■ XXV 
IN AGRPXXI 

A sinistra poi del medesimo Corso Pinciano, sella proprietà 
Fossati, oltre ad un piccolo sarcofago fittile e due lucerne di 

(') Ctc. Fragm. Vatie. 9 124; MDmmsen, rSm Siaattr. P, pag. 337, 
(') Vedi a I. l. VI, 1820. 
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forma cornane, si rìnTBniie hd titoletto da colombario, che porta 
i nomi: 

ATETTIVSA-l|tET1-A-L- (>ic) 
MALCHIO isALVIA 



ed un cippo dì travertino, tecmioato nella solita forma semicir- 
colare, sa cai è scritto: 

M . CONSl ■ M ■ L ■ 
DIONYSI . 
EBVRARI- 

IN • FR ■ P ■ XVI 
IN -AG- PXII 



Di tre altri ehorarii, cioè lavoranti di oggetti in avorio, 
sono state trovate le memorie sepolcrali net medesimo luogo ('). 

Finalmente per i lavori di sistemazione del villino Ceci, 
nell'aUimo tratto del anoTo Corso Pinciano e quasi di fironte 
alla ria Tevere, sono tornati all' aperto gli avanzi di dae carne 
rette sepolcrali, nelle cai pareti restano alenai locali eoa le so- 
lite olle in terracotta, contenenti ossa combuste e ceneri. AU' e- 
sterno di uno di questi colombarii era affisso, presso l'angolo 
sinistro, un cippo di travertino, con l'epigrafe: 

V 

A ■ COSINI VS 

A ■ L ■ RODO 

LIBERT iS- ETLIBERTABVS 

VLICIA • EFERE 

IN ■ FR ■ P ■ XII ■ IN • AGII ■ P ■ XVI 

(1) V. Bull, arehtol. eomun. 1905, psg. 164. 
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Quasi, addossato a qaesto cippo Te n' era un altro di pietra 
albana, rotto superiormente e nel lato deatro, che conserva le 
parole: 



MARIVSDEVELaBi 
SIBl ■ ET ■ TA.MPIAE - L ■ i 
STRATONICE ■ ET ■ LIBe] 

Questo Suhodus. il quale probabilmente era liberto di ud 
L. Tampius, esercitaTa la professione di m{argca-it)ariu$ de 
Velabr{o), era cioè negoziante di perle ed aveva la sua residenza 
nel Velabro. Oltre il collegitan Vela&rensium ('), le iscrizioni ci 
danno notizia di altri artefici e n^ozianti della stessa contrada : 
cioè di un A. Vivennim Erotianus, argentariut; di un Leo- 
pardi elavaritu ; di un C. Clodius Euphemus, negoliator pg- 
noris et oworam; di un P. Strgitis Semetrius, vinariut; di 
OQ Albius ApoUonius (fiat)urarius o (Oarariws, tutti coU'indi- 
cazione de Velabro {*). 

Furono recuperati nello stesso terreno altri due cippi ret- 
tangolari, in travertino. Uno porta l'iscrizione: 

T - APIDIVS ■ T - L 
PHILAR.CVRVS 
HlC - SITVS ■ EST 

IN ■ FRONTP XII 

L' altro, in lettere rozze ed irr^lari, reca soltanto la mi- 
sura dell'area sepolcrale: 

IN-FRo PXV 

IJV-AGP 

XXVI 

(■) e. I. L. VI, «7. 

l») Ibid., 9184, 9259, 9671, 9993 ; Bull arcktol. comm. 1897, pag. 150. 
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Si raccolsero pure fra la terra due arelie 6ttìli| p&recebì 
balsamarii dì retro, Tasetti e lucerne di terracotta, spettanti 
alla funebre suppellettile degli antichi sepolcri; e questi altri 
-titoletti epigrafici: 

a) parte inferiore di cippo b) titoletto di colomlnrio: 
in travertino: 



in. fr. jj.^OtVT- IN ■ A - P ■ XVI 
e) simile laatrina da colom- 



bario: 



■Q • LVRIVS ■ Q. 
g> VRlVS ■ Q. 



iJ 



LAGTILIAEAL-U 
cf) simile: 

L ■ SV^ ENAS -li- 1 

svf/ 



Da un Iu<^o incerto della città o del suburbio proviene una 
tessera di osso, di forma quadrangolare, con appiccagnolo perfo- 
rato, lunga mm. 50 e larga nei lati maggiori mm. 8, nei mi- 
nori mm. 6. È stata acquistata da un privato, ed è del noto 
genere di quelle che sogliono appellarsi gladiatorit, perchè da 
talmii si crede aver appartenuto a gladiatori, i quali dopo aver 
lasciato l'esercizio dei ludi anfiteatrali, avevano per la prima 
volta assistito come spettatori ai ludi medesimi. Tale opinione, 
fondata unicamente sul vocabolo ipectavit, che si trova scritto 
su queste tessere, ò al tutto incerta; e perciò il Mommsen pre- 
feri di chiamarle eotutUartt, essendo esse quasi tutte fomite di 
data consolare, la quale dall'anno di B. 661 va fino all'amie 74 
d. Cr. ('). 

(') T. HoraniHii, C. I. L. I, pttg. 195; Hobner, Epìitrik. apigr., TU, 
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L'iscrizione ineisa snUe quattro facce della tessera testé 
rinvenuta, dice: 

FAVSTVS 

MANLI 

SP-ADX-KFEB 

CNCORLMAB. 

cioè: Fauttta, Manli [servus], sp{ectavit) a(nte) d{iem) J 
&{alenda$} Feb{ruaria$), Cn. Cor{velio) L. Maiicio) [eonstdihni]. 
Questa data à il 23 dicembre dell'anno di R. 698, nel 
quale furono consoli ordinari Qneo Cornelio Lentalo Marcellino 
e Lucio Marcio Filippo. Altre due simili tessere, trovate una 
in Roma, l'altra in Fiesole, e rispettivamente recanti i nomi 
dei serri Anterot Adii e Chilo Murri, portano secato l'anno 
medesimo, con l'identica foimola abbreviata: CN - COR - L - 
MAR ■ (>), la quale l^ge^i pure nel bollo Impresso sopra una 
egola trovata nel territorio di Piacenza (*). 



G. Gatti. 



(') C. I. L. I, 1537 i XI, 6728. a. 
(•) C. I. L, I, 788; (=SI, 6673, w). 



DigilizedbyGoOgIc 



SCOPASTE ABCEEOLOaiOHE IIT ITALIA 
E KELLE AITTIOHE FBOTIITCIE BOUAITE. 



Recenti scoperte in Pompei. 

Receotemeote ò stata rioTeanta io Pompei la s^^nente 
iserizione in lettere rosse sopra udo strato di calce: 

CASELLlVM ' 

VI NDBntTOKES 
ABD ■ KOC 

Questa epigrafe à importante, nota il ehiar. prof. Sogliano 
{Mime 1906, pag. 150), perchè se ai potesse dimostrare ohe U 
candidatura di Casellio ricade nell'anoo 79, la velata quaestio 
del mese in cui avvenne la eruzione del Vesovio, sarebbe forse 
vicina ad essere risoluta; infatti ì viademitore» menzionati nel 
frammento epigrafico farebbero pensare che la catastrofe pom- 
peiana fosse avvenuta durante la vendemmia, cioè, nell'autunno. 
Ma non è anidra possibile di stabilire nna cronologia relativa 
dei molti programmi elettorali tornati finora in luce. 

Sai pilastri d'ingresso di una bottega ancora interrata sì 
vedono due rappresentanze (ib., pag. 155). Sul pilastro a destra d 
dipinto su fondo bianco Bacco stante con un solo mantello roseo 
posato sul braccio sinistro e con calzari rossi ai piedi. Si appoggia, 
con il braccio sinistro sulla spalla di un piccolo satiro e versa dal 
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iaatharos che ha nella destra il tìqo Della bocca della pantera che 
gli sta a sinistra. Sall'altro pilastro redeaì dipinto au fondo 
bianco Uercnrìo che, vestito di uaf corta veste e dì on mantello 
rosso svolazzante, caoiniina in fretta. Ha il petaso, i calzari 
alati ; con la sinistra strii^e il caduceo e con la destra protesa 
(ora distratta) la borsa. Dinanzi sta Vomphalos intorno al quale 
si avvolge il serpente -che erge la testa verso Mercurìo. 



Iscrizione col nome della Dea Seguano. 

Nella chiesa di Salmaise (Cdte d'Or) in Francia si vede 
un altare che non è altro che un monumento votivo gallo-ro- 
mano. Sul lato anteriore del monumento si leg^e la seguente 
iscrizione: Seae Sequanae\. Hilariclas Cl{audii) | Aviti gervot | 
prò Silariam .filio posuit.\ v(otum) s{olmt) l{ibens) m{erito). 

La bellezza delle lettere, dice l'Héron de ViUefosse {Btdl, 
dei Aniiquaires de France, 1906, pagg. S10-31I) e, specialmente, 
quella degli 0, e la forma servos per servus rendono attribui- 
bile la iscrizione al primo secolo. È probabile che essa provenga 
da un luogo prossimo a Salmaise, vicino alla foce della Senna, ove 
esistono le rovine e gli ex-voto di un tempio romano; e quindi 
il frammento costituisce il documento epigrafico più importante 
trovato alla foce del fiume, e il pib bello d^li ex-voto lapidari 
consacrati alla dea Sequana. 

Un regolamento minerario Romano 
scoperto nel Portogallo. 

Nell'anno 1876 facendosi alcuni lavori diretti ad aprire 
un'altra volta all' industria le celebri miniere della Lnsitania me- 
ridionale e che un tempo esercitate dai fenici e dai romani, 
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erano state poi abbandonate, gli operai scoprirono una tavola di 
bronzo sulla quale era incisa in ambedue i lati una iscrizione 
latina importantissima per la storia delle miniere antiche. La 
scoperta avvenne Bel Portogallo meridionale nella provincia di 
Aleateio, in vicinanza di una piccola città chiamata Aljustrel. 

Questa iscrizione fn oggetto di molti studi; per primo ne 
trattò il portt^hese Augusto Soromenho (Lisbona 1877); poi 
il Giraud nel Journal des Savants, 1877, p^. 240 e s^.; il 
testo fa curato dall' Hflbner con dqtto commento e con note del 
Mommsen e del Buecheler nella Ephement EpigrapMea, III, 
165 e seg.; segoirono poi le illustrazioni del Flach, nella Nouv. 
Rev. hht. de droit fr. et étr, 1878, pag. 269 e seg.; del com- 
pianto Cammillo Re nell'^rirA. Giuridico, 1879, pag. 327 e seg.; 
del Wilmanns nella Zeilschr. fSr Bergreeht, 1878, pag. 217 e 
a^. e del Demelius nella ZeUsehr. , der Savignysiiflitng, IV 
(1883), pag. 33 e seg. Tutti gli illustratori di questo importante 
documento furono concordi nel riconoscere in esso la le^e che 
regolava il distretto minerario dì Vipaacum appartenente al fìsco 
imperiale e l'ordinamento quasi comunale del boigo stabilito sul 
territorio della miniera. Gli appaltatori {eonduetores metallorum) 
dipendevano da un amministratore imperiale (proeuraior me- 
tallorum) ; bagni e vari monopoli di mestieri necessari alla popo- 
lazione dei minatori {sutrini, ionstrini, tabernarum fuUoniarum) 
esistevano nel vicus. La tavola di bronzo era contrassegnata eoi 
numero HI, indizio questo che la legge intera era scritta sopra 
più tavole ove figurava il resto del documento. 

Per una felice combinazione nel maggio 1906 dal s^. 
Burthe ingegnere della Società delle miniere fa scoperta nella 
medesima località dì Aljustrel una tavola dì bronzo con let- 
tere latine iscritte che l' illustre C^at si ò affettato con fe- 
lice pensiero (aspettando il testo definitivo ohe ne daranno i dotti 
portoghesi) a pubblicare nel Joamal des SavarUì, 1906, pag. 441 
e seg. come un nuovo frammento della tavola vipascense. Ec- 
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coDè il testo (seoondo la copia del sig. Burthe) che riprodaco dal 
C^;nat con ì punti dubbi dallo stesso Gagoat a^oalati in nota: 

Ulpio Aeli&DO sno salntem, 

§ 1 Aug. praesena numerato. Qui ita non fecerit et con- 

nictus erit priua coxisse aenam quam pietium sicut supra 
scriptum est soltiisse pars occnpatoriB commissa esto et pu- 
t«nm nnÌTersnm proc. metallonun uendito. Is qui proba- 
uerit ante colonum neaam coxisse quam pretinm partis di- 
jnidiae ad fiscum pertinentis numeraese partem quattam 
accipito. 

§ 2. Futei ai^entari ex fonnfa] exercerì debent quae bac 
lege continetur; quorum pretia secundum liberalitatem a a- 
cratisaimi imp. Hadriani Aug. obaervabuntor i^al 
ut ad eum pertineat proprietas partis quae ad fiscum 
pertinebit qui primus pretium puteo fecerit et seeteicia 
quatuor milia nummum fisco intulerit. 

§ 3. Qui ex numero pnteorum quinque unum ad uenam per- 
duxerit in ceteris sicut supera acriptiim est opus slne 
intermissione facito; ni ita fecerit ali! oocnpandi [ios^ 
eato. Qui post dies XXV praeparationi impeuBarum datas 
opus (') quidem statim fecere coeperit diebus autem con- 
tinuis decem poatea iu opere cessanerit alii occupandi ias 
esto. Pnteam a fisco uenditum continnis aei mensibns in- 
termissam alii occupandi ius [est]o ita ut cum ueuae ex 
eo proferentur ex more para dimidia fiaco saloa sit. 

§ 4. 0[ccu]patori puteomm socios qoos uolet babere lìceto 
ita ut prò ea parte qua quis socius erit impenaaa con- 
ferat. Qui ita non fecerit tum is qui impensas fecerit 
rationem impensarum factarum a se continuo trìduo in 

(>] Nella copia bì legge: dati* epitm. 
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foro fi-equentisBimo loco propositam hab«to et per prae- 
oonem denunciato sociis ut prò sua quisqua portione ìm- 
pensas confer&t. Qui non ita contulerit qoìue quid dolo 
malo fecerìt quominns conferat quone quom quosue ex sociis 
fallat is eias pntei partem ne faabeto eaqne pars socii s»- 
cionim ut qui impeosas fecerit esto. Et iì[3] coloni[s3 (') 
qui impenaam facsrint in eo puteo in quo plnris aocii fuerint 
repetendi a sociis qaod bona fide erogatom esse appamerit 
ìus est«. Colonis intsi ae eas quoque partes puteorum quas 
a fisco emerint et pretium soluerìnt uendere quanti quis 
potuerlt lìceto. Qui uendere suam partem quìue emere uolet 
apud proc. qui metallis piaeerit professionem dato; aliter 
emere aot uendere ne lìceto. Ei qui debito[r3 fisci erìt 
donare partem suam ne liceto. 

S. Venas quae ad puteos prolatae [i3aoebnnt ab orta solis 
in occaeum lì quorum emnt in offlcinaa vehere debebunt; 
qui post Dccasum solis [}ìb^. in o[r3tn[m3 (') uenas a 
puteis sastulisse couuictus erit HS co nummos fisco inrerre 
debeto. Venae fìirem si semos erìt procurator caedìto et 
ea conditione uendito ut in perpetuis ninculis ait none in 
uUia metallis territorìBue metallomm moretur; pretium 
serui ad dominum pertineto ; libenim procurator confiscato 
et finis metallomm in perpetu(u)m prohibeto. 

>. Pntei omnes diligenter fulti destinatique aanto proqae 
putrì materia colonns cuiusque pntei novam edìtionem sa- 
b^ijcito. Filas aat fulturas firmamenti causa relìetas at- 
tingere aut uìolare doloue malo quid facere qnominus eae 
pilae fulturaeue firmae et .... (^) sint ne liceto. Vi pn- 
teum uitiasse labefactasse aliutue quid dolo malo feciase 
qnominus is puteus flnnos sit conuictus erit sì semos 



(1) Kella copia si legge et li coioni. 
(■) Id. mei »octìis. 
t') Id.: peroulae. 
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erìt llagellis arbitrati! proc. eaesas ea condìtione a do- 
m[i]no neneat ne in ullie metallis moretnr; liberi bona 
proc. in fiscnm (x^to et finibns ei metallorum in perpe- 
tuum interdicito. 

§ 7. Qui puteos aerarìoB ^et a canicnlo qui aquam me- 
tallis sabdneet recedito et non minus qiiam qainos denos 
pedes utroqne latere rellnqaito. [Cajaiculnm niolareoe 
liceto. Proc. eiplorandi Doni metalli cansa temagum a cu- 
' nicnlo agere permittito ita ut temagus non plnree lati- 
tudinis et altitndinis qnam qnatemos pedes babeat. [V^e- 
nam intra quinos denos pedes ex ntroque latere a cunìculo 
qnaerere caedereue ne liceto. CQ]iii aliter qui in ternt^s 
fecLBse cottuictns erit seruos Sagellis arbitratu pioc. oaeaas 
ea condìtione [a] domino veniet ne in uUìs metallis mo- 
retnr; liberi bona proc. in fisonm cogito et finibns ei 
metallorum in perpetuam in- 

g 8. terdicito. — Qui puteos argentarios [agetj a ounìcnlo qni 
aqnam metallis snbducet recedito et non minos qnam se- 
xagenps pedes utroqne latere relinqaito et eos puteos qaos 
occupauerit adsìgnatosue acceperìt in opere nti determinati 
ernnt habeto, nec ultra procedìto neue ecbolaa colUgito 
neue tern^os (') ita agito extra finis putei adsignati [ut] . . . 

Il testo che abbiamo dinanzi, come vedesi dalla semplice 
lettnra di esso ò molto importante e riguarda il sistema dei 
pozzi ordinariamente segnìto dai Romani nell'esercizio delle mi- 
niere, di cai la tavola ripascense trattava nel capo primo e 
neir ultimo ; ma una questione assai rilevante sarebbe risoluta 
dal nostro frammento ed è quella della data della legge. L'HQb- 
ner, dai segni paleografici e dallo stile della iscrizione, areva de- 



C) Id. Nella copia si le^e due volte la fornii ternugut eoa una g, 
dae volte ternaciu con qd» c. 
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dotto ch'esaa fosse da ascrivere alla seconda metà del primo se- 
colo d. Gr.; nel qual caso dorrebbe collocarsi con le altre iscri- 
zioni scoperte nella Spagna e che si riferiscono al tempo di 
Domiziano; ed infatti il Soromenho la pone fra Vespasiano a 
Domiziano (cfr. Be, loc. cit., pag. 334) E che la iscrizione sia 
del primo secolo è la comune opinione dei dotti; ma il nostro 
testo, come si vede dalla intestazione {Ulpio Aeliano taliUm) 
e dalle parole del paragrafo secondo: quorum {jputeoTum} pretia 
secundum Uberalitatem saeratissimi imp. Badriani Aug. ob- 
servabunlor, distruggerebbe questo consenso, poiché evidente- 
mente la tavola vipascense dorrebbe ascriversi alla seconda metà 
del secondo secolo d. Cr. Per queste ragioni, aspettando dì co- 
noscere io proposito la opinione del dotti portoghesi che pub- 
blicheranno il testo definitivo dell'importante documento, esi- 
terei a considerarlo come parte integrale della tavola vipascense, 
mentre potrebbe essere piuttosto una l^e modificatrice di qnells 
scoperta in Portogallo nel 1876. 

. Bue Iscriziom di Efeso. 

Negli importanti scavi di Efeso, dei quali B. Heberde; dà 
un' accurata relazione nel volume ottavo dei Jahreshefte di 
Vienna, Beiblatt, pag. 62 e seg., furono scoperte due notevoli e 
lunghe iscrizioni che meritano di essere conosùute dai nostri 
lettori. La prima (con alcuni nuovi frammenti relativi all'esordio 
pubblicati dallo Schulten che di entrambe le iscmioni propone 
un dotto commento nel volume nono dei Jahreshefte, pag. 40 
e seg.) è cosi concepita: 

1. D. D. D. n. n. n.] An^. Valentiniafnus, Valens^ Gra- 
ti[an]u3. Hab(e) Entropi, car(i83Ìme) 

2. nobis Quod ex red]itibus fundornm iuris re[i pribatae, 

quo]3 intra Asiam diversis qùibusqne oivitatibus ad iastau- 
rand[am moenium faciem .... prò certis sumptibujs 
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3. babìta aestimatìone concensimus capere qaidem urb[es] 
singnlas benefici! nostri aberem fmctum et prò [temponim i}b- 
fers felici[tate nostrorjrum a foedo 

4. priorujm squalore ruinarum in antiquam sui faciem nova 
reparatione conBiu^ere, veruni non ìntegram graj^tiam conjcessì 
ad [orjbes singnlas beneficii 

5. pervjenire, 'siquidem (dam) prò partibus praestitis reditus 
ciritatibus potius (q[ua]m) ipei cum reditibas fandi fuerint re- 
3titu[8nd]i et ministrandi, idem reditna ab acto[ri3bu8 

6. pi{|ibatae rei nostrae et diu miserabiliterqué poscastnr 
et vtx aegr(a)eque tribnantur adqne id, quod amplins e[x i3sdein 
fondis super statutum canonem 

7. Qc3oIliga(n>tur, et isdem civitatibns pereat eorumdem- 
qn^a)o actorum ftaudibus deroratum DÌhiI tamen aerario nostro 
adiciat augmenti possitque 

8. a curialibus vel excnltione maiore vel propensiore dili- 
gentia nonnullus praestitionis cmnnlus ad gratiam concessionis 
accedere, igitur cuncta 

9. diligenti coram investigatione perspeximus. Et prìmum 
Efesanae urbi, quae Asiae caput est, missa ad oos dudum le- 
gatione poscen[ti 

10. pjartem redituum non fandonim advertimusfnisse con- 
cessam; unde illi interim, quam esse omnium maiimam nulla 
dubitatio.eat, in parte co[n- 

, 11. emessa cnm eo fundo, quem Leacem nomine nostra iain 
lìbetalitate detentat, tra£di]centum^ iuga promulgata sanctione 
mandavimus, ut eiiis exemplo, quid adboc 

12. ista in reparandis moenibas profecerit, intueutes au re- 
liquie praestandum sit similia, deceroamus. Hac san(e) quia ra- 
tionfe] pienissime, quod intra Asiam reipublicae 

13. iu[g3a esse videantur cuiusque qualitatis qiiantumve 
annua praestatione dependant, mansuetado nostra instnicta c[o]- 
gnovit, offerendam experientiae tu[ae] 
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14. credidimiis aptìODem, nt si omnem bene iogstionem 
qaae est per omnem dìfru9a(m) proTÌnciam id est sex milia 
septingeota trìginta sex semis opin][a 

15. adqne idoasa ìnga, quae praeter Tinam solidonim ad 
fliam semel oanonem trea mìlia ettrìnstous wlidornm annoa 
praestare refenmiitir, sed et septingenta trfia 

16. deserta et iam defeota [ajc sterìVia ioga, qnae p[|e3i 
Illa, qiiae idoaea diximus saatioentur snsciperfl propria praesta- 
tioDe Don abnnis, petitia maiestaa nostra con8ea[tiat 

17. 8Ìc3Ìli[c3et n[t3 arbitrio per onriaa singnlas ornai ìuga- 
tione dispersa retracto eo redituum modo, qaem aoionique cirì- 
tatum propria largitale concen[|simn8, 

18. rjeliquam snmmam per offioinm taom rei prìrataa no- 
strae inferra festines ut et omnem usnram dilige&tia^m) aridia 
eripiamuB actoribna et si quid extrin8i[cu8 

19. lucori est, cedat rationibus ciyitatain. Sane quia renun 
omnium int^ram cupimos habere notìtiam et ex industria nobia 
tuam expertam diUgen[ti]am 

20. pollic]emur, piena te Tolimus ratione disqnirere per 
omnem Àsiam prorinciam fnados iugatìonemque memomtam, qui 
in praeeentem diem ba[bita ' 

21. licitaticene possideant et quantum per iuga singula rei 
prìvatae nostrae annna praestatione dependant, qui etiam opimi 
adque utiles fundi 

22. fisc]o girati si]agulis quibusque potentiasimìs fivrint 
elooatì et qni contra infecnnSi ac steriles in damnum rei nostrae 
paenes actores 

23. rjaerint ^erelicti ajcilicet ut omni per idoneos ratione 
discussa a(c) coufectis quam diligentissime brerlbus mansuetu- 
dini Dostnte veri 

24. fidem nimt[i]es, u^t inst]rncti super omnibus amplissi- 
mam efficacia indastrìae praestantiae tua« tesUmonium defe- 
ramus. 
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•L' ÌBcrìzioDe, come di pet aè apparisce, contiene un de- 
creto dell' imperatore Valente sopra questioni attinenti ai beni 
della rei privata nella prorincla d'Asia, e può ascrirersi al- 
l'a. D. 870 371. Il decreto è diretto ad Entropio che allora come 
proconsole governava quella provincia; qnell' Entropio che, dalla 
storia letteraria, sappiamo aver compilato nel 369 come ma- 
gister memoriae un Breviarium historiae romanae dedicandolo 
allo stesso imperatore Valente. Alcune iscrizioni della Cilicià, 
{C. Ili, 13619- 13tì21) che Eutropio aveva amministrata prima 
del 369, ci fanno conoscere che il suo gentilizio era Domizio. 
L'importante docnmento epigrafico di Efeso getta molta luce, 
nota bene Io Schnlten, sulle condizioni delle città ioniche al finite 
del secolo quarto ; anitamente agli scritti contemporanei di Li- 
banìo, esso dimostra che quelle città erano allora vessate dai 
funzionari imperiali e atBitte da spaventosi terremoti. 
L'altra iscrizione è bilingns: 

1. D. D.3 D. n. n. n. Auggg. Valen[t]iniann8, Valens, Gra- 
tÌB[n]a8 [Hab(e)?] Feste [car(issime) n]ob{ÌB). 

2. Honorem Asiae ac totios provÌDci[a]e dignitatem, qnae 
ex indicantis pendebat arbitrio, tei]empIo Illyri[ci] afdjque 
[lt]alamm nrbium recta perspexiQmiis 

3. esse firmatum. Nec enim utile vìdebatur, a[t pojmpa 
conrentns publici unìus arbitrio gereretnr, qu[a]m consaetfu]- 
dinis instaurata deberet solemnitas 

4. exhibere. Ex sententìa deni[q]ue factum est, qaod dirìsis 
officìis per qnattnor civitates, quae met[^r3opoIÌB apafdj Asìam 
nominantor, lustralis cemitur edi[tioP 

5. constitnta, ut, dum a singulis ei[hi]bitio postulatnr, non 
derit proTÌneiae coronatus nee grfs^vis cuiquam erogatto nt fti- 
tnra, cnm servatìs vicibos qn[ÌD- 

6. to anno oivitas praebeat editorem. Nam et [illn^d quoque 
lìbenter admisimns, qnod in minoribus m[<a]nicipiia generati!, 
qaos popularis animi gloria maior 
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7. attoUit, facultatem tribui edendi mn^ner^is postulasti 
Tidelicet ut ia metropoli Efesena a1[ia3e cÌTÌ[ta]t« asiarchae 
sire atytarchae proCceda3ii[t ac] b[Ìc3 

8. ofBciìs melìoribus oobìlìtate conteiid[an]t. ^nde qui d«- 
aideriis snb seculi nostri felicitate ferv^entibjiis gandioram de- 
beamus f[oni]enQt3a [p3raea[t]ari8, cele- 

9. brandae editionis dedimus potestat[e]iD, adrersum id bo- 
lum Tolnntatem contrarìam ref[erenP]tes, ne suae ciritatia obliti 
eCi3tis, in qua ediderìn[t 

10. munera, cnf^riaje socientni, Feste kai[i]9sÌDie ac iacun- 
dissime. Laudata e^o ezperìentia tua nQostjrì potina praecepta 
sequatnr arbitrii, ut onin[ea3, 

11. qai ad hos h[on]oreB transire featinant, e[u3iicta8 pri- 
mitna civìtatìs auae restitaant fanctionea, a[t p]eractìs ooriae mii> 
nerìbns, a^d hjonorem tottu[i] 

12. proTÌaciae debito fabore festinant j^er^cepttiri poatmo- 
dum, ai tamen yoluerint, senato[r]iam dìgnitatem, (ita tain)eii, 
xA Batìafacien[te]3 legi in locis s[ui8] 

13. alteros des(^i-]ant subatitutos. Csterum neqnaquam ad 
commodam credimns eaae iuatitiae, ut expenaia rebus auia labo- 
rìbusqne transactis 

14. Teluti DOToB tiro ad curiam tranaeat alienam, urna 
reotius lionoiibus fultus in sua debeat vivere civitate. 

Segue la traduzione greca che per brevità omettiamo. 

Questo secondo decreto dell' imperatore Valente riguarda ì 
giuochi soliti celebrarsi nella provincia d'Asia'; è indirizzato a 
Festo, successore di Eutropio nel governo della provincia, neU'a. D. 
372. Festo, fra il 869 e il 372, nella qualità di magistsr me- 
moriae. aveva compilato il noto Sreoiarium, dedicandolo egli 
pure all'imperatore Valente. Il decreto, secondo lo Scfaulten, Fu 
emanato dopo il 25 aprile 372. 
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Sigillo bizantino scoperto nell'Africa. 

In Cartagine fu di recente acoperto un sigillo bizautioo 
dhe fa pubblicato nel £uU. dei Àntiq. da Franee, 1906, pag. 134. 
Sbbo porta una croce greca, un nome e ao titolo: 

+ 

flAVAH naiXov (bri Mtf^jttv 

AROEn 

APXUiN 

Si tratta probabilmente dell' apo-eparco o ex prefetto Paulo 
già noto per on altro sigillo. 



Vaso in bromo rinvenuto in Francia nei intorni 
di Jublains (Mayenne). 

Nel 1905 fa eeoperto nei dintorni di Jablains (Mayenne) 
in Francia un vaso di bronzo che porta scolpito attorno al collo 
una vtnatio ; e che contenera 820 monete romane del tempo di 
Talerìano e di Gallieno. Il rilievo del vaso appartenente alla fa- 
miglia delle lagtne è assai ben conservato ; esso rappresenta una 
venatìo btttiarum africanarum (come dice l'Héron de Ville- 
fosse che lo Hescrire nel Bullelin de» Antiquaires de France, 
1905, p^. 326). I bestiari o venatorei, imberbi e a capo sco- 
pttrto, vestiti di una tunica corta, stretta alla vita con una cin- 
tura, combattono contro alcane bestie feroci- servendosi di uno 
spiedo {veaabulum). Le armi e le cintmre sono incrostate in ar- 
gento. I tre bestiari formano tre gruppi, ciascuno con animali 
differenti. Il primo combatte contro due leoni: l'ano è già ab- 
battuto ; l'altro vedasi slanciato contro un cavallo galoppante di 
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coi sbrana ì fi&Dchi. Il secondo bestiario, con lo spiedo teso, attende 
tm quadrupede simile ai leoni, ma di cui il corpo è interamente 
coperto di lunghi peli, e si appresta a trapasMurlo eonficcaodc^li 
l'arme nella gola. Sopra questo animale si vede una lepre che 
corre ; e sotto, presso alle sue zampe, una seconda lepre immo- 
bile: l'autore del vaso di Jublains ha volato così ricordare là 
consuetudine eostante a cui allude Mariiale nei suoi epignmmì, 
quella cioè di lanciare le lepri nella piata durante la caccia alle 
bestie feroci. L'animale poi che lotta col bestiario offre qualche 
punto di somiglianza con il leone e con l'orso. L' Hèron de Til- 
lefosse ricordando un pasao di Capitolino {Qori. 3S, I) in cui 
si fa menzione di taluni animali che al tempo di Gordiano III 
figurarono nei pubblici giuochi e che somiglìaTano all' orso ed al 
leone, e dove il termine arcoUonies deve correggersi areto~ 
leontes (^xroc => orso), si domanda se forse nel nostro vaso 
non sia rappresentato uno di codesti animali. E del resto con gli 
orsi combatte il terzo bestiario. Questa bella scena di caccia è 
simile a molte altre che si vedono rappresentate in parecchi mo- 
saici di Reims, di Nenn^, di Tivoli e di VilleLanre (Vaucluse) ; 
di quest'ultimo si è fatto cenno a suo tempo nel SuUettino. 



L. Cantarblli. 
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Hermannus DB8SA0, Imcriptìotus latinae lelseiae, voi. II, 
pars II, Berolini, apad Weidttuuinoa MCMVI, pagg. iv, 
787-1040" 

liei Qoatro Bulleltino del 1903, pag. 313 e aeg. annonziai 
la prima parte del secondo volume della ecccellente silloge dì 
iacrizìoni latine del Dessan; ed ora, con l'interTallo di tre anni, 
ne annunzio la seconda testé pubblicata. Contiene cinque capi- 
toli (XY-XIX) e un' appendice. Il capitolo XY comprende 
i tìkoìieollegiorum; le leges coUegiorum, fra cui la Itx collegi 
AeseulapietSygiaeiii labulae patronatus;i collegia fabrum, 
fra cui Yalbitn collegi fabrum iignuariorum urbani; i coUtgia 
imenum etc. Il capo XVI contiene 1 tituli minigtrorum vita» 
privatae, opi/leum, arti/teum; il capo XYII i tituli stpulera- 
let, fra cui la laudatio funebris di una donna ignota, non più 
attribuibile a Turia moglie di Claudio Vespillone, dopo il nuore 
frammento scoperto ed edito dal collega Taglieri nelle Notine 
degli Scavi 1808, (pag. 413); il capo XTIII contiene i tituli 
inttrumenli' domestici, a cominciare dalla fibula Frenestina del 
Museo Kiroheriano e finendo coi collari dei serri fuggitivi e coi 
fligilli degli oculisti; il capo XIX intitolato Analecta varia, com- 
prende : la iscrizione del raso Dressel o di Dueno ; i fasti Maf- 
ffliaoì ed altri; le tabellae defiaionum; i titoli statuae Mem- 
nonis similesque; il frammento della lex Tappula {lex convi- 
vali»), trovato in Vercelli. li' appendice contiene una serie di 
epigrafi greche da (tuella di re Pirro scoperta in Dodona fino ad 
un frammento trovato nel 1894 nei dintorni di Fortogroaro che 
rammenta un Sterno ctvéetmq «xoXfjt àtutanovifto, ciod, un uf- 
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Sciate dei soldati residenti in Concordia conosciuti per molte 
iscrizioni ivi rinvenute. La silloge del Dessau arrìfa con questa 
ultima epigrafe al numero 8883. Anche rispetto all'ordine dì 
questo volume è superfluo ogni elogio; aspettiamo con vera im- 
pazienza la fine di un'opera così utile e così indispensabile agli 
studiosi dell'antico mondo romano. 



Giuseppe Wilpbrt, Le pitture della hatiliea primitiva di 
San Clemente, Roma, 1906, pag. 61. 

Quando si iniziarono, nella basilica di s. Clemente, gli scavi 
per rinvenire, se fosse stato possibile, le reliquie di s. Cirillo 
che si sapevano colà deposte, non si riuscì che a trovare la ba- 
silica prìmitiva e molte e pregevoli pitture, delle quali si oc- 
cupa appunto Monsignor Giuseppe Wilpert nello stodio che an- 
nunciamo ai nostri lettori. La prima riguarda il giudizio ani- 
versale. Si era crednto fin qui che si riferisse al martirio di 
8. Caterina d'Alessandria ; ma è merito del W. di aver pro- 
vato l'erroneità di codesta opinione e di aver scoperto invece 
«he trattasi del giudizio universale. Il dipinto rimonta ai tempi di 
Leone IV, cioè, verso l'SSO, e precede non meno di due secoli la più 
antica rappresentazione del giudizio finora conosciuta, cioè, quella 
di s. Gioi^io neir ìsola di Reichenau del lago di Gostanza che 
risale alla metà del secolo XL Dopo la descrizione del giudìzio 
universale, l'A. studia alcune scene della concordanza del vecchio 
«nuovo Testamento che occupa una vasta parte nell'arte e nel 
simbolismo dell'età di mezzo; s. Clemente In una scena del bat- 
tesimo ; la pittnra ed iscrizione della tomba primitiva di s. Ci- 
rillo che trovavasi accostata alla parete interna dell'atrio della 
basilica ; il trasporto delle reliquie di s. Clemente e la sua in- 
tronizzazione, la quale apre la serie delle rappresentazioni figu- 
rate tratte dalla leggenda del santo titolare e appartenenti al 
secolo XI. L'ultimo par^rafo del volume contiene uno studio 
cronologico delle pitture di s. Clemente. Cinque tavole in foto- 
tipia adomano il libro importantissimo pei la storia dell'arte e 
nel quale apparisce in <^i p^na la somma dottrina e compe- 
tenza del chiarissimo autore. 
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Alfred Merlin. L'Aventin dans l'antiquité, Paris, A. Fonte- 
moÌD^r, 1906, pag. 476. 

Il Besnier, nella prefazione al ane bel libro avU'itola Ti- 
berina nell'antichità, di cui diedi annonzie a suo tempo nel 
BuUettino (1902, pag. 337) scriTeva quests parole: ■ il serait 
nécessaire. . . de faire, pour chacun dea quartiers de la ville an- 
cienne [BomeJ (ine. . . étude b.iatoriqae et topographiqne tout 
ensemble ; à ce prix aeulement poiirra parattre un jonr noe non- 
Telle et definitive Topographie de Rome ■- Ed ecco che a pochi 
anni di distanza da quando furono scrìtte queste parole, nella 
medeaima Biblioteca delle Scuole Francesi di Atene e di Roma 
(fascicolo 97) il sig. A. Merlin, direttore degli uffici di antichità 
ed arti della Tunisia, pubblica un notevole volume sull'Aven- 
tino, che contiene una introduiione e quattro parti corrispon- 
denti ai quattro periodi dell'antica storia del colle urbano. La 
prima parte studia l'Aventino noli' età primitiva, quando il 
colle, abitato da una popolazione di origine ligure, non era che 
una regione ricca di boschi e di pascoli, ma isolata dal resto di 
Roma. Escluso dal pomerium Sdo ai tempi di Claudio, il 
colle era designato per aLbeigare nel suo seno quei sacra pere- 
grina che la città, esclusiva per principio o per politica, non 
voleva prendessero stanza nel suo recinto. Nella seconda parte 
l'antore studia l'Aventino durante il periodo repubblicano fìno 
al termina della seconda guerra punica. La posizione geografica 
del colle, la saa rivalità con il Palatino, lo atabilirviui dei Latini 
vinti, la sua esclusione dal pomerium e sopratntto la lex Tcilia 
de Aventino publicando la quale divise Vagerpubticus dell'Aven- 
tino, fra quei di Marsiglia, deli' Etruria, dell' Italia meridionale 
e della Sicilia, che volevano stabilirsi sulle rive del Tevere 
per dedicarsi allo scambio dei prodotti, fnrouo le cause prin- 
cipali che focero dell'Aventino il centro di quei plebei che lot- 
tarono aspramente contro la nobiltà patrizia. I mercanti stranieri 
stabiliti sull'Aventino vi introdussero parecchi culti religiosi che 
il Merlin studia con amore, e fra questi Cerere, la Bona Dea, 
Mercurio, Minerva, Flora e Diana; accanto a queste divinità, 
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di origine quasi tutte ellenica, in seguito alle guerre ne sor- 
gono altre di origine italica, come Giunone fiegina e Vortunno. 
Nella terza parte si studiano le oondlzioni dell' Arentino negli ai- 
timi annidella repubblica qaasdo il colle ormai è dironuto parte 
integrante della città, e i suoi mercanti non si propongono più di 
conquistare il mercato di Roma e di ottenere il diritto di etabilii- 
visì coi loro dei, ma aspirano addirittura al dominio commerciale 
del mare che bagna l'Italia, ed esercitano una grande efficacia sullo 
incremento della potenza romana al di fuori. L'Aventino allora 
si accosta ria ria ai montes, partecipa largamente alle opere edì- 
Usie che sono compiute in Roma dopo la battaglia di Zama, 
pur conservando la sua fisonomia di centro commerciale, e il ano 
nome si mescola alle leggende che narrano le origini di Roma 
(Caco, Faustino, Romolo e Remo). L' ultima parte del libro 
espone la storia del colle sotto l'impero. Le riforme dei primi 
imperatori sanzionarono definitivamente l'ammissione dell'Aven- 
tino nella città amministrativa e religiosa, cancellando il ricordo 
degli antichi e tragici conflitti. Ma da questo momento il colle 
perde la sna individualità propria e diviene il soggiorno prefe- 
rito dei ricchi, che non potendo godere del fresco e del verde 
della campagna, vogliono almeno allontanarsi dal centro della 
città. Così a poco a poco l'Aventino finisce per diventare oa 
quartiere aristocratico e le Ihermae Decianae formano il ritrovo 
degli elianti. La persistenza d^li antichi culti ; i nuovi che 
vi sorgono, come Giove Dolicheno; il diffondersi della religione 
cristiana, grazie alla classe aristrocratica ; s. Prisca; il convento 
di Marcella, la nobile figlia di Albina, le incursioni dei Barbari 
e la guerra gotica, tali sono gli alimenti che l'A. svolge nelle 
ultime pigine del suo bel libro. Tre appendici e un indice 
alfabetico gli danno termine. Le appendici contengono : la prima, 
un riassunto delle principali scoperte fatte sull'Aventino dal se- 
colo XVI ai nostri giorni, la seconda, un indice dei disegni a 
delle vedute del colle; la terza; la bibliografia. ' 

Questo è,' rapidamente riassunto, il contenuto del libro del 
Merlin che, per la scelta e profonda erudizione, per la bontà 
del metodo, e per la chiara, ordinata e completa esposizione, 
mi pare ottimamente condotto e tale da riuscire utilissimo agli 
studiosi della romana topc^afia. 



DigilizedbyGoOgIc 



Note biiliografieh» 



Ettobb Qàbrioi, Il problema delle origini di Roma sieondo 
le recenti leoperte archeologiche. (Eatr. dalla Rivista, di 
Storia Antica, N. S. Anno XI, 1). PadoTa 1906. pag. 23. 

In qneeto intereagante studio l'A. osserva che le scoperte 
archeologiohe dell'ultimo renteanio nell'Italia e nella Grecia 
hanno aperto nnori orìizonti alla critica storica e fotto conosoere 
m^lio il mondo antico; tali scoperte gettarono luce sulle con- 
troTorse questioni delle origini elleniche e delle origini italiche. 
Quindi il problema che afhticò tante menti si risolve nel se- 
guente modo secondo l'A. Le genti progenitrici dei Romani vì- 
vevano distribuite in piccoli centri, gli nni vicini a^i altri, ed 
avevano ona civiltà svoltasi da quella del bromo. Dedite alla 
paatoriiia, le loro abitazioni erano povere capanne di legno co- 
perte di vimini ; l' industria ceramica era poco avaniata e povera di 
forme ed ornati. A nord prosperavano le città Etrusche, Oerae, 
Teiì, Tarqninii, a sud, lo stabilimento orientale di Cuma. Le 
coste dell'Italia erano percorse da navigatori orientali e greci. 
In un tempo indeterminato, nell'interno del Lazio s'insinuano 
Secoli gruppi di popolasioni emigrate dall' Oriente, ohe impor- 
tano le loro arti e le loro credenze religiose (fondazione dì La- 
vinìo e legenda di Enea). A questi influssi del commercio ma- 
rittimo si associano quelli dei Cumani da una parte e degli Etruschi 
di Ceiae, di Tarquinii e di Veii dall'altra. Le popolazioni del 
Lazio convenivano sulle rive del lago Albano nel bosco sacro 
alla dea della terra, ohe divenne poi la Diana NemorensiiB. Intorno 
al santuario della dea si raccolgono numerosi abitanti appiè del 
colle vicino, e così ha origine la città dì Alba (leggenda di Alba 
fondata da Ascanio). Ha le terre del Lazio non erano atte ad 
alimentare una popolazione crescente ; madori risorse potevano 
offirire ì colli prossimi al Tevere. Intorno al Palatino viveva una 
popolazione ardìmentoaa, alla quale se ne associarono bentosto 
altra del Lazio, della Sabina e dell' Etruria Meridionale. Alba 
decadde politicamente e ne ereditò la grandezza la città del 
Palatino (fondazione di Boma). 

Questo, secondo l'A, è lo svolgimento dei fotti conforme 
alla tradizione ed ai risultati delle indagini archeologiche. 
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Nel SuU. dell' Imp. Istituto Archeologico Germanico 1905, 
sono notevoli due stodì del dr. E. Paribenì, l'uno sui militi 
frumenlari e mW approvoigionamento della corta Imperiale 
(p^g. 310-320); l'altro, sui Qermatii corporii cusiodes che 
areraDo forse la loro stazione in Trastevere (pagg. S21-329). 

Il Tascicolo 38 del DieUonnaire dee Àntiqaités Greequet 
et Romaines del Daremberg, Saglio e Puttier, contiene gli arti- 
coli da paries a pislor. 

Tra le più recenti pubblicazioni che interessano la storia 
della città di Roma notiamo le seguenti: Boni Qiaeomo, Leg- 
gende suli imperatore Traiano, Roma, 1906 ; Guiraud , Qut- 
stions d' histoire et d' archeologie chriétienne, Paris, 1906 : 
contiene due articoli, l'uno su G. B. De Rossi; l'altro sulla 
venula di S. Pietro in Roma; Lanciani E., la Villa Adriana, 
Guida e descrizione, Roma, 1906; Card. Rampolla del Tindaro U., 
Santa Melania Giuniore, senatrice romana, Roma, 190S; Werner 
P-, Oe iiiceiidiis urbis Romae aetate imperatorum, Leipzig, 
1906; Wittig Jos., Die alichr. skulpturen im Museum der deuisch- 
NalionuUliftg. am Campo Santo in Roma, Roma, 1906. 

L. Cantarelli. 
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ATTI DELLA COUICSSIONE 



1. Compiuta nell 'Antiquari uiD comuQale al Callo, sotto la di- 
rezione dell' Ispettore ing. Alfredo Brosca, la costruzione di una 
nuora galleria sul fianco meridionale delle sale già esistenti, e 
collocate quivi decorosamente le più pregevoli opere di antica 
scultura, sono state in pari tempo riordinate le varie collezioni 
archeologiche, che si trovano esposte nell'Antiquarium medesimo. 
L'inaugurazione della nuova sala e della esposizione del grande 
mosaico figurato, scoperto presso il cavalcavia ferroviario a s. Bl- 
biana, fu fatta solenoemente dalla Commissione il giorno 24 di 
aprile, presenti l'on. Sindaco di Berna comm. Enrico Cmciani- 
Alibrandi, parecchi assessori e consiglieri comunali, e molte nota- 
bilità scientifiche e letterarie, italiane e straniere. 

L'on. Sindaco con nobili parole commemorò l' illustre sena- 
tore march. Francesco Vitelleschi, che per trentacinque anni fa 
benemerito vice-presidente della Commissione archeolt^ica, e solo 
da pochi giorni era stato rapito alla stima ed all' affetto univer- 
sale, mentre si preparava a festeggiare coi suoi colleghi l'anni- 
versario del Natale di Roma in quelle sale antiquarie. 

In seguito il eh. prof. Rodolfo Lanciani, dopo avere espresso 
il sincero e profondo rimpianto della Commissione per la morte 
dell' on. marchese Vitelleschi, tenne una applanditissima confe- 
renza, nella quale trattò del piano regolatore di Roma ideato 
da G-iulio Cesare, e ripreso in parte (per quanto riguarda il cam- 
biamento nel corso del Tevere) dal Trevisi al tempo di Pio IV, 
e piti tardi dal Zucchetti, ing^nere-capo dei lavori dal Tevere, 
Mostrò in fine ^li adunati un'ara marmorea, rinvenuta in quegli 
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steaBi giorni e dedicata nell'anno 752 di B. ai Lari del vieta 
Siatae matris, dichiarandone l'importanza per la topografia del- 
l'antica città. 

2. Posto dall'Amministrazione comunale it quesito, ae per 
erentuali larori da farsi nel fabbricato di s. Antonio Bll'Eaqai- 
llno, la chiesa potrebbe essere demolita in tutto od io parte, per 
incorporarla al restante edificio, la Commissione ha espresso il 
parere, che a qualunque uso possa essere destinata quella vetusta 
chiesa, ragioni storiche ed archeologiche non potrebbero mai 
onsentirae la demolizione o la trasformazione. Imperocché essa, 
come chiesa baronale, fu edificata nel secolo XIII, e sostituì la 
celeberrima basilica civile, che era stata oostrnìta con grande 
magnificenza e con ricche decorazioni nell'anno 317 dal console 
Ginnio Basso, e poi nel secolo T dedicata al colto cristiano e 
all'apostolo s. Andrea. Contiene inoltre noteroU avanzi degli ante- 
riori edifici, e le pitture sacre con le quali fu adornata nel se- 
colo XYII dal priore dei monaci Antoniani Carlo d'Anisson. 

A corredo del suo giudizio la Commissione inviò all'ou. Sin- 
daco una nota, nella quale erano riassunte le memorie ed i pregi 
storici di quell'antico edificio, gi& ampiamente dichiarate dall' il- 
lustre oomm. Q. B. de Bossi, ed in questo stesso BulletUno dai 
eh. prof. G. Tomassetti e 0. Uaniochi. 

3. Ha dato parere favorevole alla proposta del sìg. Gordon' 
Grajr, percbò potosse eseguire una esplorazione archeologica nella 
piccola piazza dinanzi la chiesa di s. Prisca sull'Aventino, a fine 
di rintracciare gli avanzi di un antico oratorio cristiano adomo 
dì pitture, che fu riconosciuto sul declinare del secolo ZVIII; 
a condizione che ì lavori di scavo siano soiregliati dal personale 
della Commissione archeologica, e che tutti gli oggetti che po- 
tessero tornare in luce rimangano in piena ed assoluta proprietlt 
del Comune. 

4. Bichiesta dall' on. Sindaco di esaminare se le recenti inda- 
gini eseguite dal Genio militare nel bastione S. Giovanni, a Ca- 
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Btfll S. jLngelo, dimostrino snfficìeDtì ktoiizì dell'antica costra- 
zione di Alesaandro YI ed abbiano fornito nuovi elementi per 
giudicare sulla opportunità di demolire la parte aggiuntavi sotto 
Urbano TIII. a fine di allargare alquanto la strada che ora in 
quel punto è pericolosa ed insufficiente al pabblico transito, U 
Commissione si è recata sul posto; e con la guida del cb. te- 
nente colonnello Borgatti ba fatto un'accurata ispezione dì tutto 
ciò che è riapparso dell'antico bastione, tanto nella parte ohe si 
è potata scoprire del muro estemo, quanto nella gallerìa sotter- 
ranea che segue esattamente la linea perimetrale della oostrn- 
zione saugallesca. In segnito a tale esame essa fu concorde nel 
rioonoscere che secondo i naoTi daU dì fatto, accertati con le re- 
centi esplorazioni, l'antico bastione può essere sicuramente ripor- 
tato alla primitiva sua forma. Onde ha espresso il parere che, 
rieostroendo il predetto bastione, secondo le tracce sicure degli 
avanti che ne sono stati rìconosciuti, le parziali aggiunte del 
secolo XVII possono essere demolite senza danno per la storia 
del monumento, tanto pit che se ne ha un completo e perfetto 
saggio nell'altro bastione S. Luca cosbuìto all'estremità opposta 
dello stesso lato orientale del Castello. 

5. Proposto daU'UfBoio tecnico comunale un progetto di 
massima per leaperture da praticarsi nelle antiche mura di Roma 
fra le porte Pinciana e Salaria, ad effetto di stabilire agevoli 
comuaicazioni tra il quartiere interno Sallnstiano e quello esterno 
sul Corso d'Italia, la Commissione, per invito dell' on. Sindaco, 
si è seriamente occupata di tale argomento ed ha pienamente 
approvato le osservazioni e le conclusioni ohe si contengono nella 
acuente relazione: 

Onor. sig. Sindaco, 

■ 11 problema proposto dalla S. V. nella comunicazione eon- 
trosegnata, è stato studiato dalla Commissione archeologica con 
la massima cura. 
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■ Lasciando in disparte t piccoli b^fU già fatti nelle man 
della città, per il paasi^io del riale del Camposanto alla bar- 
riera Xibortina, e per quello del viale del Re attrarerso il le- 
coudo bastione di Urbano Vili, e passando pure sotto silenzio 
la eoppressione delle mura stesse fra la porta del Popolo e la 
sponda sinistra del &ums alla Penna, della quale l'Amministra- 
zione comanale si potrebbe appena chiamare responsabile, à questa 
la prima rolta che il problema relativo alla sorte delle classiche 
mura di Aureliano e di Probo h sottoposto all'esame dei consi- 
glieri archeologici del Comune. I quali nell' adempiere a tale 
mandato, b&nuo tenute presenti queste considerazioni. 

> Il tratto delle mora imperiali tra le porte Pinciana e Sa- 
laria è il piti importante dell' intero recinto, tanto sotto l'aspetto 
istorico, quanto sotto quello monumentale. 

■ Esso segue l'andamento del vetusto muro di cinta d^li 
Orti SaUustiani, muro il quale, oltre a dividere il parco impe* 
riale dal sepolcreto delle due Salario, ha servito anche per bar- 
riera del dazio-conBomo, come dimostra l'esistenza dei dne cippi 
terminali, eretti da M. Aurelio e Commodo circa l'a. 175 lungo 
la linea ■ propter controversiaa quae ortae erant inter mercatores 
et mancipes vectigali promercalium ■ . In secondo luogo è il 
tratto meglio conservato sull'intero poreorao di 18,837 metri, 
almeno nella parte esteriore, la quale ò tutta opera genuina 
primitiva di Aureliano, immune da restauri, eccetto nei punti 
dove si osservano isteriche breccie, chiuse alla meglio secondo 
la maniera dell'epoca rispettiva. 

■ Questa relativa integrità e genuinità si deduce anche dal 
fatto che l'intervallo di 100 piedi (m. 29,70) tra torre e torre, 
che è quello stabilito a priori dagl' ing^eri militari di Aure- 
liano, si mantiene tuttora inalterato in questa lezione, a diffe- 
renza di tante altre, dove posteriori risarcimenti e contrafhxionì 
delle torri l'hanno accresciuto o diminuito. 

• In terzo luogo esiste nella sezione in discorso l'unica fra 
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le SSI torri del recinto, che si conservi ancora nella sua piena 
integrità sino al grondale del tetto (la sesta a sinistra dì chi 
esce la porta Salaria). 

■ In quarto luogo la sezione stessa contiene ricordi e testi- 
monianze di aTTenimenti memorabili nella storia della difesa di 
Roma contro i Goti di Alarico nell'anno 410, e contro i Goti 
di Vitiga nel 544 : e contiene pure segni evidenti della breccia, 
per mezzo della quale i primi riuscirono a penetrare negli orti 

^ Sallnstìani il giorno IO di agosto del predetto anno 410. 

■ Sarebbe stato dunque desiderabile che la sezione in di- 
scorso si fosse potuta mantenere intatta in tutto lo spazio fra le 
due porte. Ma la Commissione arebeologica non può e non dere 
negare il fatto ohe il mantenere una barriera insormontabile, 
lunga metri ooTecento. tra due quartieri immediatamente pros- 
simi, à stato possibile sino al giorno presente perchè uno solo 
dei due quartieri, quello Ladovisiano, aveva n^ginnto il suo pieno 
sviluppo, mentre quello Salario txlra muros, si trovava ancora 
ai primi tentatin. Ma oca che la condizione delle cose è cam- 
biata, che la vita cittadina si viene manifestando ugualmente 
attiva dall'una e dall'altra parte del diaframma, egli è certa- 
mente migliore partito investigare e stabilite di comune accordo 
quale sia la migliore soluzione del caso, ed in qual modo si 
possa meglio provvedere alla conservazione dell' isterico monu- 
mento, e al comodo dei cittadini. 

■ E la Commissione crede tanto più necessario di stabilire 
questo ottimo precedente di un accordo fra chi per mandato e 
per inclinazione d'animo è chiamato a difendere interessi appa- 
rentemente opposti (quello dello sviluppo edilizio, e quello della 
conservazione dei monumenti), in quanto che non può cader dubbio 
che il continuo aumento della popolazione e il continuo espan- 
dersi della fabbricazione, darà presto luogo ad altre controversie 
di simil natura, specialmente per ciò che concerne le mura della 
città. 
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■ Ma limitando il campo della disousBioDe ai limiti accen- 
nati nella lettera della S. V. sopra ricordata, la Commisiione — 
vieto che tra le porte Salaria e Pincìana tì sono, come eccezione 
alla regola, tratti di mura di moderno o qnasi moderno reatann, 
oTvero ridotti dalla ruìna del ballatoio interno ad nna semplice 
cortina fatiscente — riconosce essere possibite aprire nuore e' 
dirette comunicazioni tra i due quartieri limitrofi, Salario e Stl- 
Instiano, limitatamente però ai tratti segnati in giallo nella 
pianta annessa alla presento relazione. 

■ Qnetti tratti che possono essere demoliti senta danno sen- 
sibile, e senza offesa all' istoria delle mura Pinciane, si trovano 
sulla linea di diretta comunicazione per quanto concerne lo sbocco 
delle vie Veneto, Basilicata, Puglie, Piemonte ed Abruzzi. 

■ Per quanto conseme le vie Marche e Toscana, alla quale 
si nega Io sbocco per non distruggere parti delle mura di perfetta 
conservazione, il danno non è rilevante perchè dalla parie este- 
riore non vi è abitato. 

■ La Commissione prega in ogni caso la S. T. a volere pre- 
scrivere: 

• 1° che i tagli nei siti indicati sìeno bene profilati da una 
parte e dall'altra con le necessarie opere dì cortina; 

> II" ohe tutte le mura fra le due porte siano rese libere 
da occupazioni e usurpazioni private; 

■ III" che sia mantenuto il sistema dei giardinetti in giro 
ai tratti lasciati in piedi, secondo il progetto dell' Ufficio relativo. 

« // Relatore: B. Lanciani ■. 

6.' Ha acquistato per le raccolte antiquarie eomnoaU : 

a) l'ara marmorea dedicata ai Lari Augusti dal vieui Statae 
matris, illustrata a p^. 18<j e segg. del presente fascicolo; 

b) quattro pezzi di fistole acquane inscrìtte, provenienti 
da sterri privati nell'area dell'antica villa Patrìzi sulla via Me- 
te entana. 
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7. Ha pubblicato regolarmente ì fascicoH del suo Bulletiino , 
nei quali, oltre le notizie delle scoperte dì antichità che qnaai 
giornalmente si fanno in Roma e nel suburbio, si è dato conto 
dei piEi importanti troramenti aTTonuti in Italia e nelle antiche 
provincia romane, e sono stati illustrati insigni monumenti d'ar- 
cheologia e d'arte. 

8. Ha pare continuato il servizio di sorreglianza su tutti 
i luoghi di sterro nella citl& e nelle vie suburbane, raccogliendo 
gli antichi oggetti tornati in luce in aree di proprietà comunale ; 
ed ha fatto proseguire la compilazione dei consueti registri delle 
scoperte di antichità e degli cretti raccolti. 

// Segretario 
a. Gatti. 
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ELENCO 



degli Oggetti di arte anticft 
raccolti per cura della CommlBstone ar(Ae*lo^ea 
Dell'anno 1906. 



Sculture. 



1. Frammento di bassorilievo in mamio bianco, portante le 
teste di due patti che sorreggono un elmo. 

Froriene dal Tiale Manzoni. 

2. Frammento di bassorilievo in marmo bianco, portante il 
piede destro e parte della gamba di figura umana. 

Di provenienza ignota. 

3. Frammento di pìccola statua muliebre giacente, man- 
cante della testa, lunga m. 0,25, di rozza fattura. 

Proviene da via Leonardo da Vinci. 

4. Frammento di busto infantile col braccio destro ripie- 
gato sul petto: nella mano destra tiene un frammento di figu- 
rina umana. 

Proviene da via Carlo Botta. 

5. Due frammenti di bassorilievi in marmo bianco con or- 
nati e rappresentanza di frutta di varia natura. 

fiicevnti dalle Guardie ìlnnìcìpali della caserma del Co- 
losseo. — Provenienza ignota. 

6. Testa muliebre di grandezza natnnde, non finita. 
Proviene da Piazza Dante. 
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Tutti gli oggetti sopra descritti ai custodiacono nell'Anti- 
quariam al Celio. 

Frammenti arobitettonicì. 

1. Bocoliio di colonna di granito orientale, lnngom.1,00, 
diametro m. 0,32. 

Froriene da ria Bocca della Verità. 

2. Rocchio dì colonna di marmo bianco, baccellata, lungo 
m. 0,70, diam. 0,60 

Froriene da via s. Agata de' G«ti. 

3. Rocchio di colonna di granitetlo, lungo m. 0,90, diam. 
m. 0,60. 

4. Quattro colonne di marmo bianco, due baccellate e du» 
Uacie: le prime lunghe m. S,31 con diam. di m. 0,33, le se- 
conde laughe m. 2,97, eoo diam. di m. 0.34. 

5. Frammento di base modinata, appartenente ad una delle 
colonne suddette. 

Froveogono da via dei Serriti. 

6. Grande frammento di blocco di africano, informe, del 
Tolume di circa me. 7. 

7. Colonna di africano con marca di cara inscrìtta nelle 
due basì, in quattro pezzi, lunga m. 5,30 e diam. m. 0,80. 

8. Base di colonna di marmo bianco, con diam. di m. 0,38, 
alta m. 0,18. 

0. Rocchio di colonna di africano, lungo m. 2,30, diam. 
m. 0,76. 

10. Rocchio di colonna di marmo bigio, lungo m. 1,25 
diam. m. 0,26. 

ProTongono da via Zanardelli. 

11. Quattro mensole di marmo bianco, intagliate. 

12. Un capitello con ornati di stile bizantino. 
Provengono dal tìcoIo Sciarra. 
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13. Frammento dì piccolo capitello di marmo bianco con 
ornati. 

Proviene da Tia Carlo Botta. 

14. Due rocchi di colonna grezzi: ano dì accano, lungo 
m. 0,35, diam. 0,30; l'altro di pavooazzetto, lungo m. 0,95, 
diam. m. 0,25. 

15. Capitello di marmo bianco, d'ordine corìnzio, per co- 
lonna, di diam. m. 0,20, alto m. 0,28. 

16. Altro capitello simile al precedente, alto m. 0,20, diam. 
m. 0,12. 

17. Frammento di cornice di coronamento, modinata, lunga 
m. 1,40, alta m. 0,90, grossa m. 0,80. 

Provei^ono da piazza del Pianto- 
Tutti i marmi aopra indicati si custodiscono all'Antiqua- 
rinm, ad eccezione delle colonne indicate al n. 4, le quali fu- 
rono collocate ad ornamento del giardino del l^o nella villa 
Umbwto I. 



1. Una lucerna monolicne mancante del becco e con bollo 
sul fondo. 

Proviene dal viale Manzoni. 

2. Un vaso rotondo privo di manichi. 
Proviene dalla via Flaminia. 

3. Due coperchi di piccoli vasi. 
Provengono dalla via Carlo Botta. 

4. Una lucerna a quattro becchi e manico a mezzaluna, con 
fondo che porta una leggera incassatura ai cui lati sono le 
lettere T e D. 

5. Due lucerne a mezza pera, una in terra rossa, l'altra 
chiara, senza manico: sul fondo portano le lettere <1. S. 
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6. Una lacerna in taira rossa, priva di fondo; porta snl 
piano superiore qq mascherone in rilievo. 

7. Lucerna sbeccata con manico, fondo superiore a cerchi 
concentrici e fondo inferiore con la scritta 

T 

HILAR 

8. Testina muliebre con capelli acconciati sulla testa. 
ProTengono da piazza Dante. — Si custodiscono nell'uf- 
ficio della CommÌBsìone. 

Bolli fittili. 

9. Quattordici pezzi di tegole con bollo di fabbrica, di varia 
provenienza. — Si custodiscono in Ufficio. 



Piombo. 

1. Due fistole acquario inscritte del diametro di m. 0,08, 
e lunghe una m. 0,76, l'altra m. 0,80 (v. Bttllettino del cor- 
rente anno, pag. 113, 114). 

Provengono dalla via Galvani. — Si custodiscono nel- 
l'Antiqua rium. 

Bronzo. 

2. Cinque monete ossidale, di varia provenienza : si custo- 
discono in Ufficio. 

Iscrizioni. 

Dodici iscrizioni, intiere o frammentarie, di varia prove- 
nienza. Sono state pubblicate nel Bullellino, e si custodiscono 
nell'Antiquarium al Celio. 
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11 « BuUettino della Commissione archeologica comunale dì Roma > 
or ora entrato nel suo XXXlll anno, viene annoverato fra le più rinomate 
pubblica /.ioni periodiche in materia di archeologia pei l'importanza degli 
articoli dei dotti archeologi che vi collaborano come pure per la ricchezza 
delle tavole ed incisioni che lo illustrano. Esso dì ampie notizie salle 
scoperte di antichità, che avvengono in Roma e nel suolo latino, ed 
illustra principalmente tutto ciò che riguarda la topografìa, i monumenti 
e la Storia di Roma. Ed affinché i lettori siano più pienamente informati 
del movimento scientifico relativo all'archeologia romana, una parte 
speciale del BuUellino é destinata ad una sommaria indicazione delle più 
importanti scoperte che avvengono in Italia e nelle antiche provincie 
romane, aggiungendovi cenni bibliografici delle principali pubolicazion 
concernenti le antichità e le memorie storiche e monumentali di Roma 
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La sottoscritta ditta, nel mentre annunzia di avere 
assunto, a cominciare dal 1902, la pubblicazione del «Bui- 
lettino della Commissione archeologica comunale di Roma», 
si pregia altresì di portare a conoscenza dei Sigg. Abbo- 
nati e Lettori, ch'essa tiene in deposito pure tutto il fondo 
delle 29 annate precedenti. Per conseguenza, d'ora innanzi, 
dovranno ad essa sola rivolgersi le richieste sia di annate 
complete che di singoli numeri, avvertendo ch'essa è 
disposta aiTche ad 'acquistare o cambiare fascicoli arretrati 
a condizioni da stabilirsi volta per volta. 

Ermanno Loescher & e. Roma 
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